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V I T A

E D

U F F I Z J

DEL VESCOVO

Secondo gli Ammaeſtramenti di S. Paolo,

e la continuata Diſciplina e Spirito

di S. Chieſa.

D

FRA TOMMASO-MARIA AL FANI

De Predicatori

TroLoco di S. M. C. e C. E per l'Eccel

zENT1ssIMA CITTAN e Napoli -

IN NAPOLI CIO IOCC XXVIIII.

Preſſo Gennaro Muzio.

Colle dovute Permiſſioni.
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ALL'ILLusrRiss. ED EccELLENTIss. SIoNoRii

D. Niccolò GALLIO

De Duchi d'Alvito, -

F. TOMMASO-MARIA ALFANI.

R che per celeſte -

grazia fuor di peri

colo veggiomi alquanto il

ſolito vigore e le uſate mie

a 3 for



forze ripigliare , i miei

diletti ſtudi ricomincian

do, mi è paruto ben fatto,

ECCELLENTISSIMO SIGNORE, pri

ma di ogni altra coſa inge

gnarmi di dar compimento

a queſta mia Operetta - ,

colla dolce ſperanza di pia

cere, ma aſſai più di compia

cere all'Eccellentiſſimo Si

gnore Abate D. Giuſeppe -

Ruffo, e a tutti i miei Si

gnori Colleghi Accademici,

agli Eccellentiſſimi Signori

Principe della Scalea , e

Marcheſe di Salcito, all'ac

creſcimento e culto delle .

buone Lettere nati , e, tra

10OI)



non pochi altri miei Padro

ni ed Amici, a Voi, il qua

le da che ne ſentiſte l'ar

gomento, ch'era di far ve

dere con vere e ſalde ra

gioni , che il Noſtro San

tiſſimo Padre BENEDET

TO XIII., come Paſtor de'

Paſtori(a)giuſtamente invigi

lava non che ſopra tutto il

a 4 Greg

(a) Fraſe di S. Bernardo nel Lib. II della -

Conſiderazione ad Eugenio III. al capo IX.

ſecondo la diſtinzione dell' Eſemplare MS.

- di Papa Niccolò V. , o VIII. ſecondo al

tra : Nec modo Ovium, ſed & Paſto

rum Tu unus omnium Paſtor . E fino

dal III Secolo Tertulliano, avvegnachè

già Eretico diventato , nel libro della Pu

dicizia al capo I, lo appellò Epiſcopus

Epiſcoporum : che pure da altri Padri, e

da Veſcovi in Concili aſſembrati fu detto

Princeps Epiſcoporum, e Pater Patrum,

come ſi sa; che vanno allo ſteſſo.



Gregge di GESUCRISTO,

ma ſopra quelli eziandio, i

quali in parte dallo SPIRI

TOSANTO eran poſti alla

ſollecitudine del Grande .

ed Univerſale Governo, per

chè l'antica Diſciplina ſi

manteneſſe , e lo Spirito

della Chieſa ſi conſervaſſe;

fgannandoſi coloro, che ciò

ſtimavano ſovrabbondante .

zelo a disfare quello che .

ſembrava dal tempo o da .

qualche condeſcendenza ap

provato; non ſolamente con

gentilezza ve ne compiace

ſte, ma a porlo in aſſetto

per farlo comparire in pub

bli

" .

º -,



blico di più per tutti i

verſi mi animaſte. E quan

tunque io conoſciuto aveſſi

non eſſere in me valore .

ſufficiente ad ordinarlo in .

modo che foſſe riuſcito brie

ve , chiaro , e ſtrignente,

com'era Voſtro diſiderio,

tanto più che inſieme ad

accozzar ſi aveano molte

e varie coſe , e con giuſto

e ſempre ugual metodo

maneggiarle, che o appena

da altri vedevanſi raccorda

te , o pur con troppe e .

mal digerite parole : con

tuttociò non potei , udito

il Voſtro comandamento,

IlOI)



non ubbidire, aſſicurato che,

laddove in qualunque coſa .

foſs'io ſtato ſcarſo e man

chevole, ſupplito avrebbe .

il Voſtro conſiglio appog

giato ad una profonda e .

ſoda dottrina : come appun

to è ſeguito, dando Voi di

continuo a me ſempre no

velli lumi per poterlo ador

nare , e ſenza detrimento

di ſua ſincerità, farlo orre

vole comparire.
-

Giuſto è adunque che

queſta Opera, il di cui pre

gio maggiore, a mio avvi

ſo , si è quello di eſſere .

una chiara teſtimonianza di

1Illa



mia ſincera ubbidienza, a

Voi ſia indirizzata: la qua

le per altro verſo non fi

potea meglio che a Voi

conſecrare , ſiccome a co

lui, che have ereditato col

ſangue l'animo zelante -

che aveano per l'Eccleſia

ſtica Diſciplina, ſecondo lo

Spirito della Chieſa, i due

gran Santi Pio V. Romano

Pontefice, e Carlo Borromeo

Cardinale ed Arciveſcovo

di Milano (b). E manifeſto

ſi ſcorge da voſtro erudito

; Tºl

(b) Del primo una Nipote per sorella 2 r

pellata D. Partenia Bonelli; e del ſecondo

una Cugina, detta D. Giuſtina Borromeo,

furono Ducheſſe di Alvito.



ragionare : dove altresì

egualmente l'elevatezza del

l'ingegno in qual ſia ſacra

o profana Letteratura, e .

la virtù dell'Animo ben .

compoſto ſi appaleſa, le qua

li perchè al di dentro for

mano armonia del tutto com

piuta fan che al di fuori ancor

traſpariſca un'Aria maeſtoſa

e ſoave , modeſta e piace

vole, onde vi rendete ama

bile a tutti, con giuſta idea

ciaſcun confeſſando che, ol

tre a pregi della Fortu

na, avete dal Sommo DIO

ſortita un'Anima grande ,

ed oltre alle glorie anti

- chiſ



chiſſime e perpetue de Vo

ſtri Antenati, le quali vi

adornano quanto altro gran

Perſonaggio ornato mai foſº

ſe, andate Voi di tante -

prezioſe qualità fregiato ,

che alla nobiliſſima Vo

ſtra Famiglia (c), ricca di

- Eroi
(c) Di queſta fan glorioſa memoria , tra

gli antichi Cicerone nel Lib. V. in Ver

rem, in una orazione in difeſa di Q. Gal

lio, la quale è ita a male, in Bruto, e nel

lib. XIIf delle Piſtole Famigliari due vol

te : Aſconio nella Corneliana : Svetonio

nella Vita di Tiberio al capo VI. Valerio
Maſſimo nel Lib. VI, al capo I. , e nel

zib. VIII al capo X : Appiano nel Libaſſi

Quintiliano nel Lib. Ii al cap. III.: Caſº
ſiodoro nella Cronica, dove ſotto Claudio

nota Conſoli Tiberio e Gallio , un anno

dopo la venuta di S. Pietro in Roma giº

ſta la ſua opinione. Tra moderni poi,

Paolo Manucci ſopra la Piſtola IV delle

Celiane di Cicerone, Aldo figliuolo del der
- - - -- - - - - to



Eroi per Eccleſiaſtiche Di

nità non meno che per

Secolari Maeſtrati, ſempre

più onore ad onore aggiu

gnete -

E fuori

i

a -

di queſte celebri

doti,

to Paolo nell'ortografia: Leandro Alber

ti nella deſcrizione d' Italia : Fulvio Or

ſino nel Trattato delle Famiglie Romane:

Giacomo Mazzocchio nelle ſue Antichi

tà: Glandorpio nell'onomaſtico: Grutero

nel ſuo Teſoro, dove non poche antichiſſime

Iſcrizioni ſpettanti ad eſſa egli nota: Giovio

nel ſuo Muſeo: Alciato nell'Antiquario,

in cui rapporta molti Monumenti oſſervati da

lui in diverſi luoghi della Città di Milano

al riferire del Giureconſulto Girolamo Mare

neſio in un ſuo MS. e, per non farne ben

lunga ſerie , negli ultimi tempi vi ſono

tra gli altri il Caſtrucci nella Deſcrizio

me dello Stato di Alvito , ed il P. Tau

leri in quella dell'Antichità della Città

di Atina , che a detto Stato appartiene »:

oltre a molti altri Autori, che delle perſo

ne in particolare fanno onorevoli parola.

l



doti , eſſendo Voi ad ogni

Sacra Erudizione partico

larmente inchinato , ed a 2

converſar con coloro che .

quella coltivano, ſiccome ha

la ſorte di vedervi ſoven

te noſtra Adunanza, dove .

di sì fatte materie ſpeſſe .

conferenze facendoſi tutto

il godimento trovate; com

piacetevi, priego, di gra

dire e di leggere queſta .

Opera or ch'ella, pur co

me per me ſi è potuto,

al ſuo termine è giunta -,

acciocchè io poſſa, ovunque

il comanderete, prontamen

te per l'avvenire adoperar

le



le debolezze della mia pen
r

ri

-

na, affidato all'alto Voſtro

Ingegno , e avvalorato dal

chiaro Voſtro Nome.- -
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LETTERA FAMIGLIARE

- A L L A U T O R E

Del Reverendiſſimo Signor

D.TOMMASO DE RUGGIERI

Dottor di Leggi, e Maeſtro in Teologia

della Sacra Facultà Teologica

di Napoli.

REvERENDissimo Papre Teoloco , E PAhRoN

CoLEND1ss1mo -

D. Giuſeppe Ruffo in piena Ragunanza de'

Signori Letterati dell'Accademia l' ultima -

voſtra Lettera, che a me per eſſi manda

ſte, in cui fate loro le voſtre ſcuſe del non

più voler proſeguir la ſtampa già incominciata -

del voſtro Trattato della Vita , e degli Uffizi

del Veſcovo, ſecondo l' impromeſſa certa, che -

n avevate lor fatto nell'ultima Accademia in

cui interveniſte; tra perchè egli, come dite, di

b tal

I recitai in caſa del Signor Cavaliere ,



tal materia tratta , di cui par che piene ſie

no le Librerie , e perchè eſſendo dalle man ,

de' Medici uſcito appena , a cagion de continui

sfinimenti, e della grave angoſcia di ſtomaco,

che preſſo ad un intero meſe v'han travagliato,

par che molto ſarebbe meglio pigliare alcun diporto

a ſoſtentamento della ſanità, che imprender la mojoſa

fatica, che porta ſeco una corretta edizione. Vi

fo però aſſapere , Amico dolciſſimo, che non tan

toſto ebbi io recitato il bel primo periodo di

voſtra grazioſa Lettera, che tutti ad una voce ,

interruppermi in bocca le parole , dicendo, che

non eran ſofficienti, nè accettevoli le ſcuſe del

P. Alfani, ch'e' pur biſognava, che la data .

parola atteneſſe. E non pur gli Accademici ſoli,

ma più anche di que Signori , che onorar ſo

glion le Ragunanze noſtre , maſſime il Signor

Principe della Scalea, il Signor Marcheſe di Sal

cito , e 'l Signor Cavaliere D. Niccolò Gallio,

che diſſero d'aver letto anch'eſſi gli ſcritti vo

ſtri , ed averne anch'eſſi eſatta da Voi la pro

meſſa di dargli al torchio. E vagliami il vero,

ſe al parere , ed all'autorità di tali Perſonaggi

e per nobiltà di ſangue chiariſſimi , e per loro

ſcienza famoſi, coraggio Voi non prendete a -

ſprezzar qualſiſia difficultà , poco ſpirito, e po

vero cuore Voi moſtrate. Ma affinchè la bellezza

almeno del voſtro parto ſteſſo v'invogli di dare

lo alla luce, eccovi il comun ſincero giudicio,

che fa l'Accademia tutta del voſtro Trattato,

che



che quaſi intero in più Accademiche Conferenze di

già recitaſte, cioè ch'egli ſia di profonda , e ,

di ſoda Dottrina, di ſcelta , e di varia erudi

zione , vago nella teſſitura , leggiadro, e non

affettato nello ſtilo; che quantunque non ne ſia

nuova la materia , nuovo pur ne ſia, ed ec.

cellente il lavoro , non eſſendo altro tutto il

Trattato, che una vaga tela ordita tutta d'an

tichi, e di nuovi Canoni della Chieſa , e 'nteſ

ſuta maeſtrevolmente de fatti più rilucenti del

l'Eccleſiaſtica Storia di ciaſcun Secolo , e degli

eſempli più illuſtri del rinomati Veſcovi per

dottrina e per ſantità, che a naturali vivi co

lori eſprime , e quaſi dipinge lo Spirito della

Chieſa intorno agli Ziffizj , ed a Doveri de'

Veſcovi ſempre lo ſteſſo in tutti i tempi, e ,

non mai variato in neſſun Secolo : Opera in

tutte le parti ſue compiuta, che non iſcompagna

mai dalla Ztilità della dottrina il Dolce delle

più ripoſte notizie , e dalla Dolcezza dell'or

nato ſtile l'ºſtile dell'Evangelica ſeverità , de

gna perciò della lode del Poeta

Omne tulit punctum qui miſcuit Utile

Dulci.

Tale appunto è il ſincero giuſto ſentimento, che

non già io ſolo, che mi potreſte dir per avventura

Or chi ſe tu , che vuo ſedere a

ſcranna ? -

ma tutti li Signori Accademici portan del vo

ſtro Trattato ;- che perciò amichevolmente vi

2. ſcon
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ſcongiurano di mandarlo alle Stampe per la co

mune pubblica utilità. Ed affin di torvi ogni

cagion di ſcuſe, e d'alleggiarvi d ogni fatica ,

e ſi addoſſan volentieri tutta la cura della ,

Stampa, laſciando a Voi il ſolo penſiero di man

dar l'Originale. Con tale agevolezza però pre

tendon da Voi per contraccambio , che diate ,

altresì alla luce le due ultime voſtre Operette,

in cui per verità date ſaggio di voſtra perizia

grande nell' Eccleſiaſtica Storia, cioè la Storia ,

dell'Indulgenze, e la Storia della Canoni

zazion de Santi da Voi diviſate Secolo per

Secolo , e recitate già nell'Accademiche Ragu

nanze; acciocchè dalle lor fatiche nell'ajutarvi

a ſtampar li voſtri libri , oltre alla pubblica ,

utilità , nè poſſan parimente quel privato util

derivare, che porta il greco proverbio

º l'Aor tr'Ao ya'e rvuaroviv avrà aave;

Voi ben m'intendete . Non vo' laſciar d'avvi

ſarvi dell'ultimo partimento delle materie fatto

ieri nell'Adunanza noſtra per lo nuovo anno

Accademico. Si è diviſa la Sacra Scienza in

ſette capi principali , nella 'ntelligenza della

Santa Scrittura , nella perizia della Cattolica -

Dottrina , nella confutazion delle Reſie, nella -

ſcienza de Canoni, nella cognizion dell'antica ,

e della nuova Diſciplina, nella notizia dell' Ec

cleſiaſtica Storia , e nell'arte di dirittamente -

- uſare



uſare una moderata Critica per giuſtamente giu

dicar de fatti della Storia, e de libri degli

Autori . La 'nterpretazion degli oſcuri luoghi

della Scrittura , e lo ſviluppar le più 'mpor

tanti guiſtioni al letteral ſenſo pertinenti è toc

cato al Signor D. Tommaſo Mari , ed al Si

gnor Cavaliere D. Antonio Capece-Zurlo in .

quanto al vecchio Teſtamento , ed in quanto al

Nuovo al Signor D. Simon d'Aleſſandro . Li

Cattolici Dogmi ſon rimaſti ad eſſer gentilmente

maneggiati dal Signor Cavaliere D. Ferdinando

Carafa con la ſua ſottile inſieme, e faconda ,

Metafiſico-Teologia, dal Signor D. Franceſco Mac

chia , e da me, che proſeguirò a far parola ,

delle più famoſe Controverſie in ciaſcun Secolo

fra Teologi agitate . Il P. Lettor de Rogatis

de' Frati Minimi ha impreſo inſieme inſieme, e

la ſtoria in iſcorcio , e la conſutazion del più

forte delle Reſie de primi otto Secoli , e di

uelle poi de tempi a noi più vicini il voſtro

P. Maeſtro Poliſicchio . De Concili la ſtoria ,

teſſerà il Signor D. Giuſeppe Ripa, e farà del

più riguardevoli Canoni il Comento il Signor

D. Domenico Scalfati . Li più ſcelti punti del

l'antica, e della nuova Diſciplina, che abbian

dell'utile inſieme e dell'ameno , tratteranno il

Signor D. Agnello Onorati , e 'l voſtro P. Mae.

ſtro Milante. Le Diſſertazioni ſopra la Eccleſia

ſtica Storia d'Euſebio Ceſarienſe proſeguiranno il

Signor D. Ciro de Alteriis, e 'l Siguor D. Mi

b 3 chele



chele Amati , a cui da volta in volta le Re

gole della modeſta Critica aggiugneranno. Il Si

gnor Cavaliere D. Giuſeppe Ruſſo porrà l'ultima

mano al ſuo Storico-critico nobil Trattato del

l'Appoſtolico simbolo contra il Voſio, e 'l Du

Pino: e Voi , caro mio P. Alfani della Ragu

nanza noſtra principal lume ed ornamento, non

avrete a durare altra fatica, che di rivangare ,

una per volta quelle ſteſſe eruditiſſime voſtre ,

Diſſertazioni , che in gran numero ſparſo avete

nella vºſtra maggior Cpera della Collezione º

de Concili e del Sinodi del noſtro Regno,

Cpera , che già da molti anni per mandamento

di Papa Clemente XI. cominciaſte , e ſtate oggi

mai per compierne il lungo, e nobil lavorio su

quell'idea ſteſſa , di cui il dottiſſimo Cardinal

d'Aguirre ſerviſi nella Collezion ſua, che com

pilò de Concil) di Spagna . Che così non v'ap

parterete dall'avviſo de' Medici , li quali ſe

condochè avete ſcritto , v'han victato per qual

che tempo ogni ſtudio , ed ogni applicazione ,

dell'animo, tenendo Voi la materia già prepara

ta , e ſoddisfarete in parte almeno all'anſietà

ſomma , che moſtran gli Eruditi della noſtra -

Città di vedere uſcir dal Torchio un'Opera sì

eccellente, e che da Letterati di lontani paeſi, fin

d' oltre i Monti, viene aſpettata con impazienza.

2'ltimamente vo dirvi una coſa maraviglioſa –,

che quanto vi giugnerà nuova , altrettanto vi

reci erà di piacere . Non so , ſe mai si vi

g4,



ſia nelle mani il Ritratto del gran Teologo del

la voſtra Religione , e Letterato chiariſſimo in .

tutto 'l Mondo il P. Natal d'Aleſſandro, che da'

voſtri Religioſi appellar ſi ſuole Thomas alter.

or ſappiate , che Voi lo portate con Voi ſteſſo

vivo e bello . E ce l'ha fatto ravviſar per

deſſo il noſtro Signor D. Ciro, che, come ſape

te, per arricchire il ſuo Muſeo , va di coma

tinuo in cerca di ſcelti Libri, e di Ritratti de'

moderni Letterati del Secolo paſſato. Ieri appun

to e ci portò nell'Accademia il Ritratto di Natal

d'Aleſſandro, tanto ſimile al voſtro ſembiante ,,

che altro divario non pareva , che fra l'uno e

l'altro vi foſſe , ſe non quello, ch'eſſer ſuole ,

fra 'l Prototipo, e la ſua Figura, sì ci parv e

gli a Voi ſimile non che nell'aria del volto,

ma ne lineamanti ſteſſi de membri. Dalche paſ

ſammo con breve paſſo, non già con le regole ,

a noi laſciate dal Porta, ma con le porteci dal

la ſperienza , a diviſar la ſimiglianza dell'in

gegno, e dell'erudizione , maſſime intorno al

l'Eccleſiaſtica Storia , di cui s'ingegnò ciaſcun

de Signori Accademici di far ritratto ne loro

Elogj. Io non ve li voglio ſcrivere, che so ben

la voſtra modeſtia , che non potrebbe leggerli

ſenza gran roſſore : tuttavia non vo paſſare il

mio, che pur finalmente me ne vo far merito,

come ſi ſuol dire. Diſſi io , che ſotto la Effigie

del voſtro eſterior ſembiante quelle parole di Li

vio ſtarebbon bene per figurar le interiori fattez
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ze del voſtro feliciſſimo ingegno, ch' egli ſcriſſe

del gran Catone : Huic verſatile ingenium ſic

Pariter ad omnia fuit, ut natum ad id unum

diceres quodcumque ageret . Vi mando inſieme

con li ſaluti del noſtro Signor D. Michele le ſue

Ziſſertazioni ſtorico-Dogmatiche di giàſtampate,

che ha ſommamente gradito il noſtro eruditiſſimo

Signor Vicerè il Marcheſe d'Almenara; e i do

no vagliavi altresì di ſprone a ſtampa, le coſe

voſtre , e prima d'ogni altra a compier la co

minciata edizione della Vita del Veſcovo aſpettata

tanto dal Clero noſtro Napoletano, e da più ve

ſcovi del Regno. Attendete intanto a ſtar bene,

ed a riavere interamente la prima ſanità, che

tutti gli amici vi deſiderano , che finalmente

Ovu 'r3' ºyſ'as ºrror 'vie, i gre

di caſa º al di Piambre del copccurrini

PAO



PA O LO FRANCONE

Marcheſe di Salcito

A' L E G G I T o R 1.

r N JESTA nobil ed eccellente Fatica,

con cui in breve , ma compiute

Trattato della VITA , e degli

2FF1ZJ del VESCOVO a ragio

nare ſi è moſſo il Reverendiſs. P. Fra Tom

maſo-Maria Alfani Teologo dell'Augu

ſtiſſimo noſtro Imperadore, e dell'Eccellen.

tiſſimo Corpo di queſta Città dell'inſigne

Ordine de Predicatori ; giammai in tem

o migliore a mio avviſo poteva ella com

parire alla viſta del Pubblico , che in

queſto Secolo così riſchiarato , e così da

pertutto il Mondo Cattolico ripieno, e

ornato di Santi Veſcovi , e di Zelanti

Paſtori della Greggia di GESUCRISTO

a lor raccomandata ; e ſpezialmente poi

chè alla Romana Sede il Veſcovo de Ve

ſcovi vi aſſiſte in guiſa , che ſembra non

meno eſſere il vero imitatore de fatti

memorabili del più gran Papi oltrepaſſa



ti , che il vero eſempio, e modello di

coloro, che all'alto e ſanto primo Mini

ero gli ſuccederanno in avvenire. Poi

chè ſe in altri tempi d'altro Scrittore

. foſſe ſtata ella data fuori alla luce, ſa

rebbe ſtata ſenza fallo una ſolenne, e

perfetta critica riputata contro a Veſco

vi , i quai dal loro obbligo dipartendoſi

menavano una Vita non ſolamente al lo

ro 2 finio, e miniſtero totalmente oppoſta,

ma eziandio a quel Vangelo, ch'eglino

dovean per tutto il Mondo predicare: Di

co in que tempi barbari, e lagrimevoli,

ne quai tra le ſedizioni continue , e le

lunghe guerre eſſendoſi meſcolate le ſacre,

e le profane coſe, tutto era in diſordine,

tutto in iſcompigliamento; e in rivolgen

do gli Eccleſiaſtici Annali chiaro ſi rav

viſa non ſenza orrore, che ſiccome la Di

ſciplina della Chieſa era affatto sfigurata,

e quaſicchè perduta , così ſe non aveſſe

promeſſo eſpreſſamente GESZ CRISTO, che

non avrebbe giammai abbandonato la ſua

Spoſa fino alla conſummazion de Secoli,

da veri Fedeli potuto arebbe naſcer un

certo timore , non la Religion Criſtiana

andaſſe digià a cadere .

Ora però, che ſiccome ho già detto ſia
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mo in un Secolo riſpetto a quelli fortu

natiſſimo, ſervirà queſta Opera di nonpic

col contento, e di piacere a Santi Veſce

vi , qualora faticati e laſſi dalle conti.

nue graviſſime occupazioni, che loro por

ge il grande impiego; a cui gli ha deſti

nati la Provvidenza, vorranno un qual

che ſpazio di tempo a queſta volger l'oc

chio , e la mente . Troveranno in leg

gerla dopo una confacente Prºfazione

tratta tutta dalla Vita , e dalle Piſtole

di S. Paolo l'Appoſtolo a SS. Veſcovi Ti

moteo e Tito, deſcritta in culto ſtile tuti

to ciò, ch'eglino sì ſantamente pongono in

opera , e riguardo agl'irreprenſibili co

ſtumi di lor Vita , e riguardo alla Cura

delle Pecorelle a lor commeſſe. Imperocchè

eſſendo l'Opera diviſa in due Parti, nella

Prima ravviſeranno quale debba eſſere la

Vita di un Veſcovo, e qual'i ſuoi coſtumi,

e queſta la riconoſceranno diſtinta in

cinque Capi : nel primo de quali tratta

l'Autor della Vigilanza, ſiccome princi

ale e prima condizion ricercata da

S. Paolo nella Vita del Veſcovo; negli

altri quattro ſeguenti gradatamente tratta

Egli dello Studio, della Sobrietà, della

Modeſtia, e di non eſſer Cupido. Scor

- - - geran



geranno nella Seconda, ch'ella contiene gli

Uffizi del Veſcovo , e queſta in cinque

altri Capi e ſcompartita , ſiccome cinque

ſono i principal Impieghi , a quali

Egli è ienuto, di cui il primo è la Pre

dicazione, poſtº a bell'arte in primo luº

go per eſſere non ſolo il principale tra
tutti gli altri, ma quello che coſtituiſce

la eſſenza di sì alto Grado, conferº

doſi ciò dalla oſſervazione , che GESº

CRISTO in aver preſcelti i dodici Appº

ſtoli impoſe loro che Predicaſſero, e che

inſegnaſſero tutte le Genti, ſeguitan dºpº

la Viſitazione, la Ordinazione, la Di

ſpenſazion delle Limoſine, e la Reſi

denza qual compie il tutto:

Ma ancorchè i Santi Veſcovi di queſta

elegante Opera ne guſteranno il primº e

il più ſquiſito ſapore; non ſarà però in

guiſa , che una ſtraordinaria ſoddisfaziº

ne non ne pruoveranno eziandio il riºa

mente de' Fedeli, qualora in leggendola »

ſcorgeranno in eſſa chiaramente quanti :
e quali ſien gli aiuti , che debbon eſ

ſer loro ſomminiſtrati per una neceſſità

- indiſpenſabile da loro Paſtori , come

debbano a veri paſcoli eſſer guidati »

iſtruiti cioè ſempre nel lor coſtumi colla
- Mo



Marale del Vangela , onde poſſano aver

ſempre la mira a quel Celeſte Regno, per

cui ſono ſtati eglino creati, e redenti col

prezioſo Sangue del Signor noſtro GES2

CRISTO, e pieni di Fede e di Speranza

ne' ſuoi meriti operino in guiſa che vi

pervenghino alla fine . Moltiſsimi ſi to

glieranno eziandio la vana e falſa Iaea,

che avean forſe nella lor mente conceputa

di una sì alta Dignità, fingendos' il Ve

ſcovo eſſere un Perſonaggio di Faſto, e di

Orgoglio nel Mondo, poſto in quella Chie

ſa ad aſſorbirſi le Rendite della medeſima

a fine di viver con maggiore agio, e

oſtentazione : qualora ſi farà loro mani

feſto , che il vero ſuo carattere ſia quel

lo deſcritto da GES2 CRISTO in S. Gio

vanni di Paſtore, e non di Mercenario,

il quale tutto amore , e tutto vigilanza

ſia in guidar le ſue pecorelle, e difender

le da lupi fino a poner l'anima ſua per

la lor ſalvezza: E che le Rendite quan

to amaggiori elle ſiano , ſerviran tanto

maggiormente ad accreſcer in lui la cura,

e la ſollecitudine per indagare i Poveri

della ſua Dioceſi a fine di ſcompartirgliene

la maggior parte , eſſendo perciò quelle

con tanta liberalità ſtate date da loro

mag



maggiori , poichè ne ſapeano il fine a

cui doveano eſſer impiegate, giudicandole

come depoſitate in una ſicura Caſſa per gli

loro biſogni. Per la qual coſa avendo do

po sì fatte cognizioni la giuſta, e vera

Idea del loro Paſtore formata , in gran

riſpetto avendolo, colla dovuta raſſegna

zione volentieri ad aſcoltar ſue voci ſivolgeranno - e -

Mi perſuado inoltre, che ſiccome trove

ran non mediocre diletto in traſcorrendola

e gli uni, e gli altri per le ſopraccenna

te coſe , così faran ſenza dubbio all'Au

tor di eſſa quella giuſtizia, che ragione

volmente ſe gli conviene , non privandol

della gloria di aver Egli con forti, e poſ.

ſenti ragioni ſaldamente pruovato, che lo

Spirito di S. Chieſa ſia ſtato ſempre lo

ſteſſo ſenza una menoma variazione, co

minciando dal primo Secolo ornato, e ſan

tificato dal noſtro Signor GESZ'CRISTO,

dagli Appoſtoli , e da ſuoi Diſcepoli fino

agli ultimi tempi riguardo alla làea colla

quale ha deſcritto, e deſiderato ſempre la

Vita del Veſcovo , e deſignatone i ſuoi

2 ſfizi. E ciò così inviolabilmente ha pro

vato in tutta la ſua ſcrittura , che non

vi è cos'a ridire in contrario: imperoc

chè



chè ſempre con un ordine giammai inter

rotto per eſeguirne il diſegno , ha poſto

imprima le parole dettate dallo SPIRI.

TOSANTO a S. Paolo , poi quelle

dette per bocca de' Sacri Concilj,

dopo le Decretali de' Sommi Pontefici,

e in fine le Autorità del Padri della

Chieſa Greca, e Latina : quali fa ſcor

ger Egli tutte uniſone , e concordi a

compruovar ſempre il ſuo raziocinio. Vi

aggiugne di più a dargli forza maggiore

il vederſi nel Pontificale Romano non

eſſerſi giammai mutato lo ſtile antichiſſimo

della conſecrazion de Veſcovi sì nella

formola , come nelle medeſime parole , e

ſpezialmente lo additta in quelle ite,

praedicate, 8 c. che fan tutta la forza

dell'argomento. Riempie in fine ſua Opera

d' infiniti chiariſſimi Eſempi di Santi

Veſcovi fioriti nella Chieſa in tuttº i Se

coli per compruavar maggiormente la ve.

rità di ciò, ch'egli così evidentemente ha

dimoſtrato,

guanto ella in fine ſia ripiena di varia,

e ſceltiſſima erudizione , non mi affatico

a volerla dimoſtrare, imperocchè ciaſcuno,

che avrà in mano il Libro, il quale abbia

geſto, e ſcernimento delle coſe buone, lo
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ravviſerà alla prima ; oltreche par che

diſconvenga ad un Amico volontariamente

ancorche in lieve coſa offender l'altro

Amico: perciò eſſendol'io dell'Autore da

molti anni , e più de' ſuoi Criſtiani dol

ciſsimi Coſtumi, e della ſua ſana Dottri

na, ſapendo che offenderei non poco la ſua

modeſtia , ho voluto aſtenermene . Non

ſenza ch'egli è più toſto di chiara Fama

in tutta Europa, ſiccome l'atteſtano i Gior,

nali di Vinegia , di Trevoux, ed altri,

ed oltre più noſtri Letterati anche di là

de' Monti il Celebre Fabbrizi nella

ſua Biblioteca Greca, per molte Fatiche

ſue a queſta non inferiori già date alle

ſtampe, e per quelle che ha in pronto. Sog

giugnerò ſolamente che ci giova ſperare,

che ſe al ſuo valore ſi aggiunga l'amore,

e l'ajuto d' un qualche Perſonaggio Illu

ſtre amante delle buone Lettere, darà

fuori Egli una grande Opera già bene

incamminata, qual'è la Collezion di tut

t'i Concilj e Sinodi del noſtro Regno Na

poletano,Opera quanto dotta ed erudita,al

trettanto di grandiſsimo utile e giovamento

al Pubblico, apportando non ordinario ſoc.

corſo, e riſchiaramento alla Storia Eccleſia

ſtica e Diſciplina non che del ladato Regno

di tutta quanta la Chieſa. VI
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DI S. CHIEsa.



Attendete a Voi e a tutto il Gregge

nel quale lo SPIRITOSANTO vi

ha poſti VESCOVI a reggere la

CHIESA di DIO, che col ſuo San

gue have acquiſtata.

Ne Fatti Appoſtolici al capo XX.



IN T R o D U z I o N e

º

diſtinto MODELLO S. PAOLO per

uello ch'Egli operò, con voce eſor

tò, e nei ſue Piſtole ſcriſſe : in particolare

nelle due a Timoteo, Veſcovo di Efeſo, ed in

una a Tito Veſcovo di Candia indirizzate : le

quali tutte e tre S. Agoſtino ( 1 ) diſidera che

ſiano ſempre avanti gli occhi de Veſcovi per

poter ben Vivere, ed eſercitare compiutamente

il Governo a loro nella Chieſa di GESUCRI

STO dallo SPIRITOSANTO commeſſo .

Così per le maggiori Cure , che il Veſcovo

deve avere , le quali ſono la Predicazione e

la Viſitazione delle ſue Pecorelle , abbiamo

negli Appoſtolici Fatti gli eſempi: della prima

in tante Prediche da lui ſatte, e da S. Luca ne'

lodati Fatti deſcritte: e della ſeconda in quel

lo che nel capo XV ſi nota : cioè che avendo

Egli , eletto Sila per ſuo compagno, ſi aggi

rava per la Soria e per la Cilicia viſitando le

" e confermandole, e nel capo ſeguente

pure ſi dice, che, paſſando eglino per le Cit

tà, facevano a quegli comandamento di oſſer

ELLA VITA e degli UFFIzſ del VED SCOVO ce ne dà un ben chiaro e

vare ciò che in Geruſalemme era ſtato dagli

Appoſtoli e dagli Anziani ordinato : e così le ,

Chieſe nella Fede ſi confermavano , e tutto

di abbondavano ancora di numero. ,

E volendo in perſona de Paſtori di Efeſo

eſortare i Veſcovi a compiere bene l'Uffizio

loro, al capo XX. de' ini Appoſtolici Fat

2 ti ,

( i» Nel lib. IV della Dottrina Criſtiana, al capo Xyl,



4 IN TR O D U ZI O N E.

ti , gli mette prima innanzi il ſuo eſempio,

idi : , Voi ſapete dal primo dì che ,

s, ſono in Aſia venuto , come io ſia ſtato con ,

eſſo,voi per tutto il tempo ſervendo al Signo

, re con ogni umiltà di animo e con molte la

, grime e tentazioni, che dalle inſidie de' Giu

», dei mi ſono accadute: come neſſuna di quelle

, coſe ho sfuggite che vi erano utili , che io

, pubblicamente non vi annunziaſſi e inſegnaſſi,

», e per le caſe, teſtificando a Giudei inſieme

, e a Gentili la Penitenza e la Fede , ch'è

, verſo il noſtro Signor GESUCRISTO . ....

,, Per la qual coſa io vi teſtifico queſto dì di

,, oggi , che ſono mondo dal ſangue di tutti,

, perchè io non ho sfuggito che non vi annun

, ziaſſi ogni conſiglio di DIO ,,, facendo l'uffi

zio di buon Paſtore in tal modo. Quindi con

ſommo zelo gl'impone a non volere abbando

nare le Tecorelle alla loro cura donate, e con

parole da doverſi molto attentamente da Ve

ſcovi conſiderare : , Attendete a voi e a tut

, to il Gregge, nel quale lo SPIRITOSANTO

s, vi ha poſti Veſcovi a reggere la Chieſa di

» DIO, che col ſuo Sangue have acquiſtata, . E

ne dà la ragione ſeguendo : , Perchè io ho co

3, noſciuto , che dopo la mia partita hanno a .

, entrare in voi lupi rapaci , che non perdone

, ranno al Gregge : E di Voi ſteſſi naſceranno

, uomini che parleranno coſe perverſe , accioci

», chè conduchini Diſcepoli dietro a se : Per lo

s, che vigilate » . Ed in fine gli mette a rifleſſo

il ſuo eſempio così: », ricordevoli che per tre

, anni la notte ed il giorno non ho reſtato con

, lagrime di ammaeſtrare ciaſcuno di Voi, -

- Nella I. Lettera ſcritta a quel di Corinto al

capo I. dicendogli ch'Egli, era ſtato mandato da

- ClU



I N T R O D U ZI O N E. 5

CRISTO non a battezzare, ma ad euangeli

zare, non nella ſapienza del parlare , affinchè

non foſſe fatta vana la Croce di CRISTO, .

e ſoggiugnendogli nel capo II. , Ed io venendo

a voi Fratelli , non venni nell'eccellenza del

parlare o della ſapienza , annunziando il teſti

monio di CRISTO : Imperciocchè non giudi

cai di ſapere alcuna coſa fra voi ſe non GE

SUCRISTO, e queſto Crocifiſſo : Ed io in

infermità e timore e molto tremore fui appreſ

ſo di voi ; ed il mio parlare e la mia Predi

cazione non fu nelle perſuadevoli parole del

l'umana ſapienza, ma nella dimoſtrazion dello

ſpirito e della virtù, acciocchè la voſtra Fede

non ſia nella ſapienza degli Uomini, ma nella

potenza di DIO, . Non ſolamente gli fa ve

dere eſſer la Predicazione Uffizio proprio del

Veſcovo , ma per ancora in che modo ella ſi

deve eſercitare. Similmente nel capo IV lo ſteſ

ſo volendogli infinuare , dice che , gli ſtimi.

l'uomo come Miniſtri di CRISTO, e diſpen

ſatori del Miſteri di DIO, . Nel capo V, eſorta

i Veſcovi , che ſe per qualche urgente neceſ

ſità debbono dal loro Gregge ſtare lontani,

non l'abbandonino coll'aſſiſtenza: e ciò fa pro

ponendo anche loro il ſuo eſempio con dir

gli: , Certamente io come aſſente col corpo,

e preſente con lo ſpirito, come già preſente

ho giudicato, ... Nel capo IX. inſinuando a

medeſimi del come ſi poſſono giuſtamente per

loro ſoſtentamento degli Eccleſiaſti beni fervi

re, ſcrive: » Chi milita mai a ſue ſpeſe ? Chi

pianta la vigna e non mangia del frutto ſuo è

O chi paſce il gregge , e del latte del greg

ge non mangia ? , B ciò ei conferma con .

quello che nel XXV capo del Deuteronomio
3. è ſcrit

º o
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6 I NT R o D U zio N E. ,

t

99

è ſcritto: , Non legherai la bocca del bu- i

che trita, la qual coſa Egli ſpiega , eſſere

ſtata ſcritta appunto per gli Eccleſiaſtici Ope

3,

93

s

» ,

3»

º

sº

23

3»

3,

23

2»

3»

3,

»,

- 3,

3,

23

,

53

33

ratori, capo de quali è il Veſcovo; e ſoggiu

gne: , Oh tiene dura IDDIO de buoi ? o ve

ro dice tutto queſto per noi ? Per noi certa

mente egli è ſcritto: perchè ſotto ſperanza s

dell'arare chi ara, e quello che batte le bia

de ſotto ſperanza, debbe cſſere della ſua ſpe

ranza partecipe. Se noi vi abbiamo ſeminate le

coſe ſpirituali, è gran coſa ſe mietiamo le co

ſe voſtre carnali, è E ſervendoſi quì ancora -

di un'altra autorità del Deuteronomio lodato al

capo XVIII, così ſeguita a dire : ,, Oh non ſa

pete, che quegli che operano le coſe ſacre vi

vono del Sacrificio ? È quegli che attendono

all'Altare ſono dell'Altare partecipi º Così an

cora il Signore ordinò che coloro che annun

ziano l'Euangelio dell' Euangelio viver doveſ

ſero, . Ma è da ſpaventare i Veſcovi , poco

curanti di adempiere l'Uffizio lor proprio di

Predicare, quello che ſiegue appreſſo, i Se io -

euangelizo non è di che io mi glori; perchè

ſono neceſſitato a farlo; e guai a me ſe non
euangelizerò, a - -

E per la Vigilanza che i Veſcovi nel go

verno delle lor Pecorelle debbono avere , e e

ſopportare per quelle non ordinarie fatiche ,

così nella Piſtola II, pure a Corinti indirizza

ta , al capo VI. glie ne nota il ſuo eſempio

dicendo: , A neſſino alcuna offenſione diamo;

acciocchè il Miniſterio vituperato non ſia : ma

in tutte le coſe rendiamo noi ſteſſi commen

dabili, come Miniſtri di DIO in molta pazien

za, in afflizione, in neceſſità, in anguſtie , in

piaghe, in prigioni, in ſedizioni, in fatiche- .
- 1A
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in vigilie, in digiuni, in caſtità , in ſcienza,

inſ" , in benignità, in SPIRITD

SANTO, in carità non fitta, in parola di ve.

rità , nella potenza di DIO, per l'armi della

giuſtizia da deſtra e da ſiniſtra, per gloria ed

ignominia, per infamia e buona fama ; come »

ſeduttori, ma veraci; come ignoti, ma cogni

ti; come morendo, ed ecco che noi viviamo;

come caſtigati , e non ucciſi; come dolenti,

nondimeno ſempre gaudenti; come poveri, ma

molti arricchendo, come niente avendo, e ogni

coſa poſſedendo». Nel capo IX. col dire, Quel

io che parcamente ſemina, miete ancor par

camente; e quello che ſemina nelle benedizio

ni, nelle benedizioni anche miete , , o quan

to col timor della pena e colla ſperanza dei

premio inſegna a Veſcovi a non volere etſe

re ſcioperati, ma attenti. E nell' XI. ancora ,

per loro eſempio racconta i ſuoi travagli, e

in particolare le fatiche nella , diligenza coti

diana » , e nella , cura di tutte le Chieſe, che

avea fondate, ed alle quali Ei come Appoſto
ſtoloi" e

Nella I. ſcritta a Teſſalonicenſi al capo V. vuo

le che i Veſcovi ſiano dal loro Popolo bene ,

riconoſciuti e venerati ; quindi cosi gli ſcrive:

» Vi preghiamo Fratelli , che voi riconoſciate

quelli che fra di voi ſi affaticano , e ſono i

voſtri Superiori nel Signore, e vi ammoniſco

no; acciocchè gli abbiate grandemente in pre

gio in carità per l'opera loro, . E conver

tendo il parlare a Prelati , acciò ſi facciano

degni di una tal riverenza, onore , e ſtima ,,

gli dice - , Vi prego Fratelli, ammaeſtrate gli

diſordinati, conſolate gli puſillanimi, ſovve.

99

99

nite agl'infermi, ſiate pazienti verſo di tutti. »

A 4 E trop
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99

so

95

93

E troppo ei ſarebbe annotare un per uno i

Precetti e i Ricordi che in più luoghi delle ,

ſue piſtole s. Paolo dà a Paſtori dei Gregg .
di GESUCRISTO: onde noi laſciando gli al

tri a doverſi conſiderar da coloro che atten

tamente le leggono , paſſiamo a lo che per

queſto grande affare del Veſcovado Egli det

tò a due ſuoi Diſcepoli Veſcovi Timoteo e Ti

to ſoprallodati , con ampie parole e chiare »

iſtruendoli di tutto ciò che alla di loro VITA

li ben condurla , e a di loro UFFIZI per

ene eſeguirli facea di biſogno. -

Scrivendo adunque al Primo nella ſua I.

Tºiſtola al capo I. perchè l'avea laſciato Paſto

re della Chieſa Efeſina, l'eſorta ad averne e

tutta la diligente cura nell'iſtruir quella -

Greggia ſenza riſparmiare fatica da buon ſol

dato: , , Queſto precetto, figliuolo Timoteo ti

raccomando , che ſecondo le Profezie prece

denti in te , militi in eſſe buona milizia, aven

do fede e buona coſcienza, . E nel capo III.

dicendogli : , Se alcuno diſidera il Veſcovado,

opera buona diſidera, gli mette primieramen

te ( 1 ) in conſiderazione , che il Veſcova

do ſia un nome di fatica e non già di onore,

a cui ſolo riguardo ſi può quello oneſtamente

diſiderare ( 2 ) . E dopo di ciò per un tanto

peſo lo va addottrinando, ma con parole da

doverci fare ogni Veſcovo attenta e ben ma

stura rifleſſione : Biſogna che il Veſcovo ſia ,

9º irreprenſibile , marito di una moglie , ſobrio,

- pru

( 1 ) Per quel che dice S. Agoſtino nel libro XIX della

Città di DIO al capo XIX.: e nel quaſi ſimile andare è

S.Tommaſo nella lezione I. ſopra il capo III della pre

ſente Piſtola a Timoteo ſcritta. .

2) Come è parere di S. Giangriſoſtomo nel capo VII.
de Sacerdotio.

m
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prudente, ornato, pudico, oſpitale, dottore, non ,

vinolento , non percuſſore, ma modeſto , non ,

litigioſo, non cupido ; che bene alla ſua caſa ,

provvegga, il quale abbia con ogni riverenza i ..

figliuoli in ſoggezione : imperciocchè ſe alcu-,

no non sa bene alla propria coſa provvedere, ,

come averà diligenza della Chieſa di DIO, è

E dovendo il Veſcovo eſſere Maeſtro de Po

poli, vuole che non ſia , Neofito, , cioè a

dire ne Dogmi della Religione e nella Poli

zia della Chieſa non bene iſtrutto; acciocchè

ancora per l' ignoranza, che gonfia, vedendoſi

in una tal dignità, , in ſuperbia elevato, nel ,

giudicio del Demonio non caſchi » . E per la

buona fama che deve avere, ſegue: » E bi-,

ſogna ancora che abbia buon teſtimonio, ac- ,

ciocchè nell'obbrobrio non caggia, . Parlando

poco appreſſo de' ſuoi Miniſtri, ch allora non

altri che i Diaconi erano, vuole, che ſieno

, compoſti, non di due lingue, non dediti a .

molto vino , non amatori del brutto guada- ,

gno, avendo il miniſterio della fede in pura » ,,

coſcienza, . E dice in oltre, che , queſti pri- ,

ma ſiano provati, di poi miniſtrino, non aven- ,,

do niuno difetto, , in modo che neſſuno gli

oſſa calunniare . Ma volendo iſtruire anche e

il Veſcovo intorno a Soggetti che alle Eccleſia

ſtiche Dignità promover deve , gli ſoggiu

gne , che , quegli che bene amminiſtreranno »

ſi acquiſtano buono grado e molta fiducia - ,

nella Fede , la quale è in GESUCRISTO, .

E l'ammaeſtramento ſeguendo nel capo IV,

gl'impone primieramente, che ſi debba , nel- ,

la pietà eſercitare, e poi, che , eſempio ſia »

de' Fedeli nel parlare , nella converſazione, ,

nella carità , nello ſpirito, nella fede," 9o

- caſti
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C

a caſtità, , ſervendoli, queſte coſe a maggior

mente poterſi l'autorita di Paſtore conciliare.

Gli comanda in oltre che , fuggendo le pro

» fane favole, , ſtudi vani e per lo ſuo ſtato non

convenevoli, , attenda alla lezione, alla eſor

tazione , alla dottrina, e che , non vogli

s, diſpregiare il dono della grazia ch'è in lui, il

» quale nella ſacra Ordinazione ha ricevuto, e

in fine gli dice, che , penſi a queſto, in que

» ſto ſtia , acciocchè il ſuo profitto in tutte le

, coſe ſia manifeſto, e che , attenda a ſe ſteſ

, ſo e alla dottrina , che in ciò perſeveri : per

, chè ſe queſto farà , ſalverà lui e quegli ch e

udito l'avranno, i co' quali avvertimenti gli

fa ſapere che ſempre avanti a gli occhi aver

deve gli Uffizi del Paſtoral miniſterio. Nel ca

po V, gli dà il modo di correggere con tutta -

la carità criſtiana, dicendo: Non increpare e

» il Vecchio, ma eſortalo come Padre, gli Gio

, vani come Fratelli, le Vecchie come Madri,

», le Giovani come ſorelle in ogni caſtità, gl'in

pone che nel diſpenſare le Dignità debba rico

noſcere quei che ſi affaticano più degli altri,

ſeguendo : , Quei Preti che rettamente ſopra

, ſtano ſiano avuti degni di doppio onore , maſ.

, ſimamente quelli che ſi affaticano nella parola

, e nella dottrina : Perchè dice la Scrittura (al

Deuteronomio nel capo XXV ) non legherai la

., bocca al bue che lavora, e degno è l'operario

, della ſua mercede , . Lo vuole oltracciò cir

conſpetto in ricevere le accuſe contro de Pre

ti, e sì gli dice: » Non ammettere l'accuſa -

, contro del Prete fuori che ſotto due o tre

, Teſtimoni, . Dopo queſti avvertimenti per lo

retto Veſcovile governo, volendo dimoſtrare (*)
º ER

t 1) Giuſta la ſpoſizione di S. Anſelmo -



IN TR O D U ZI O N E º

in quale neceſſità ſono i Veſcovi di religioſa.

menta oſſervargli, chiama DIO, CRISTO, e gli

Angeli in teſtimonianza di averſi con tai ſca

ricata la ſua coſcienza, dicendo: , Io ti pro- ,

teſto nel coſpetto di DIO , e del Signor GE- ,

SUCRISTO, e degli Angeli eletti, che tu oſ- ,

ſervi queſte coſe ſenza precipitazione del giu- ,

dizio , con non fare niente in altra parte in- ,

chinando, , cioè avere tutta l'attenzione di

non calcare ſentiero diverſo. E per quanto al

le Sacre Ordinazioni appartiene , l'ammoniſce

con quanta gran cautela le debba fare, ſog

giugnendo parole da doverſi in coſa di tanto

rilievo tenere a memoria da Veſcovi : ,, A neſ- , ,

ſuno porrai toſto le mani ſopra, nè comuni-,

cherai con i peccati di altri » : Nel ſeguente

capo VI. poi l'iſtruiſce a non voler eſſer de

dito a troppo luſſo, ma a volerſi del baſtevole

contentare; Ed è certamente ( dice ) gran - ,

guadagno, la pietà con la ſuficienza : Imper-, ,

ciocchè niente abbiamo in queſto Mondo por- »

tato ; ed è manifeſto che niente riportar ne,

poſſiamo: ma avendo gli alimenti e da coprire ,

ci, ſaremo di queſte coſe contenti ; perchè ,

quelli che ricchi vogliono divenire , caggiono ,,

in tentazione , e nel laccio del Demonio, e ,,

in molte cupidità irraggionevoli e nocive, le ,

quali affondano gli uomini nella morte e nel- ,

la perdizione : perciocchè la radice di tutti i .

mali è l'Avarizia, la quale certi appetendola ,,
della Fede han deviato, ed hanno ſe ſteſſi in 99

molti dolori implicati . E tu Uomo di DIO 99

fuggi queſte coſe, e ſegui la giuſtizia , la . ,
fede, la carità , la pazienza, la manſuetudi- 35

ne , . In fine di queſta Lettera con quello,

n Q Timoteo ſerva il Depoſito ;, gli fa ſapere

quan:
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quanto debbono i Veſcovi attendere a conſer
vare la Dottrina di Santa Chieſa , il cui depo

oſito è a loro raccomandato per eſſerne cuſto

i" interpetri, e difenſori. - -

Quanta geloſa ſia la cuſtodia di un tanto

e tale Depoſito alla cura e vigilanza de Ve

ſcovi da N. S. GESUCRISTO commeſſa , ſi

può in oltre vedere , mentre il medeſimo

S. Appoſtolo nella II. Piſtola che al lodato Ti

moteo ſcrive, nel capo I. di nuovo ce lo ricor

da dicendo: , Cuſtodiſci il buon Depoſito per

, lo SPIRITOSANTO che abita in noi, . Nel

principio del detto capo con dire: , Io di con

, tinuo fo menzione di te nelle mie Orazioni

» la notte e 'l dì, gli fa ſapere l'obbligazione

che ha il Veſcovo di porgere per i ſuoi ſud

diti inceſſanti preghiere al Signore . Ed eſor

tandolo alquanto dopo, a ſuſcitare il dono di

,; DIO ch'è in lui per l'impoſizione delle ſue

, mani, , vuole, che nella Predicazione, ch'eſ

ſer deve il continuo Veſcovile eſercizio, abbia

s, la forma di parole ſane , le quali udì da eſ

, ſo con fede e carità ch'è in GESUCRISTO, .

Nel capo II. gl'impone che , ſi affatichi come

, buon ſoldato di CRISTO ; e che perciò non

s, s'implichi nelle faccende della vita , affinechè

, piaccia a quello che alla milizia l'ha eletto , -

È dandogli molti altri ſalutevoli ricordi ed

avvertimenti, in particolare che , laſci andare

, le profane vanità delle voci, perchè a maggio

, re impietà fanno profitto, e che ſchifi le ſtol

, te ed indiſciplinate quiſtioni , ſapendo che -

, quelle ſono per generare contraſti, di nuovo

l' eſorta , che , non conviene che litighi, ma

, che ſia mite verſo di tutti, docile, paziente,

, con modeſtia correggendo coloro chesi
- - Oe

è
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ſtono, . Nel capo III. dicendogli che la lezio

ne e la meditazione della Sacra Scrittura, lo

poſſono ſapientemente nella ſalute iſtruire per la º

Fede ch'è in GESUCRISTO,,, glie le racco- º

manda , facendogli anche ſapere , che , ogni »

Scrittura divinamente inſpirata è utile ad inſe- ,

gnare, ad arguire, a correggere, ad erudire nel- »

la giuſtizia : acciocchè perfetto ſia l'uomo di »

DIO ad cgni buona cpera addottrinato,. Fi

nalmente col capo IV, la Lettera ſua conchiude:

ed in queſto mettendogli avanti a gli occhi

l'Uffizio di buon Paſtore, e lo zelo che aver

deve per la ſalute delle anime a ſe commeſſe,

con ſomma forza l'aggiugne; proteſtandoli an

che innanzi al Supremo Giudice di quanto è

per dirgli:, Io adunque proteſto avanti a DIO ,

el Signor GESUCRISTO, il quale giudicar de- »

ve " vivi e gli morti nel ſuo avvenimento ,

e nel regno ſuo , Predica la parola, ſollecita » »

opportunamente , importunamente ; arguiſci, ,

prega , riprendi con ogni pazienza e dottrina.,

E più appreſſo: , Vigila, atfaticati in tutte le ,

coſe, fa l'opera di Euangeliſta, adempi il tuo ,

miniſterio,..

Con ſomigliante argomento l'.Appoſtolo ſteſ

ſo ammoniſce con un'altra Piſtola il Veſcovo

Tito , nel cui capo I. gli dice: » di averlo laſcia- ,

tQ in Candia , acciocchè metteſſe rimedio a o

mali che vi aveſſe trovato, e ordinaſſe Veſco- ,

vi per le Città , ſiccome Egli avea fatto di »

lui , ma che queſti foſſero ſenza alcuno di- ,

fetto » : E gli aggiugne:, Imperciocchè eibi

ſogna che il Veſcovo ſia incolpabile come diſ- »

penſatore di DIO, non ſuperbo, non iracondo, 99

non vinolento, non percuotitore , non dedito »

al turpe guadagno; ma albergatore, ter". »

- - oe
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e, ſobrio , i" , ſanto , continente , tenace di

, quel fedele parlare che è ſecondo la dottrina,

, affinechè ancora ſia potente ad eſortare nella

, ſana dottrina, ed a convincere coloro che con

, traddicono, , . E perchè debbono i Veſcovi pi

che gli altri colle parole e coll'eſempio i Fi

deli da maeſtri e direttori iſtruire, dopo che ,

nel p" del capo II, gli ha detto : E tu

s, parla quell

s, tengono, 3 e gli ha dato un riſtretto di quan

to ad ogni ſorta e condizione di perſone deve

inſegnare e predicare, ſegue, che, dia ſe ſteſ.

, ſo in tutte le coſe eſempio di buone opere ,

, nella dottrina, integrità, gravità, parlare ſano,

, irreprenſibile, acciocchè quello che repugna ſi

vergogni, niente avendo da dire male, . Dal

che anche ne averrà , che dovendo il Veſcovo

conſervare la Maeſtà del ſacro Miniſterio; po

trà, parlare, eſortare, riprendere con ogn'im

, perio ſenza eſſere diſpreggiato, ch'è quello

ch all'ultimo del detto capo gl'impone che -

facci .

Ed ecco come S. PAOLO, Dottor delle Gen

ti, e Strumento ſcelto dal Cielo a portar per

lo Mondo il nome e la dottrina di Girº,

con ciò ch'Egli operò , eſortò, e ſcriſſe ci dà

un ben compiuto MODELLO della VITA e degli

UFFIZI del VESCOVO : da cui non ci dipar

tendo, in due Parti l' Cpera dividiremo: nella

Prima dell'una , e nella Seconda degli altri

trattando : ed in modo che il tutto ſarà con

fermato a conſentimento della continuata Diſci

plina e spirito di S. Chieſa, prima coll'Autori

tà de sacri Concili, i cui Canoni precettivi in

ab

torno all'Eccleſiaſtica Diſciplina , giuſtamente

non variata , ben hanno ora la ſteſſa forza di

ºbbli

e coſe che alla ſana dottrina appar

lº
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obbligare ch'ebbero fin dall' origine loro, non

gli potendo oſtare alcuna conſuetudine in con

trario introdotta, ſempre che è in piedi la ra

gione medeſima per la quale furono fatti, eſſen

do lo Spirito della Chieſa ſempre lo ſteſſo,

ſecondo ciò che c'" a S. Tommaſo di Aqui

no nella Prima Parte della Seconda Parte della

ſua Somma alla quiſtione XCVII. all'Articolo

lli, in riſpondendo al ſecondo Argomento, ove

dice: (1) , ſe ſta in piedi la ſteſſa ragione per .

la quale la Legge da prima utile era, non già ,

la Conſuetudine la Legge, ma la Legge la Con- ,

ſuetudine vince , . In ſecondo luogo con i Dct

tati de' Sommi Pontefici , da quai prende nor

ma la Chieſa: Per terzo colle Sentenze de SS.

Tadri, i quali da Teodoreto nel Dialogo I... (2)

, Ruſcelli dello SPIRl'ITO SANTO e Maeſtri del

Mondo dopo gli Appoſtoli, ſono appellati: E

finalmente con gli eroici eſempi di molti San

ti e Venerandi Veſcovi, le cui Vite S. Gre

gorio Magno vuole che di continuo ſi abbia

no a leggere da coloro che ad una così ec

celſa Dignità ſono innalzati, acciocchè la di lo

ro VITA conduchino come ſi deve, ed adem

i" gli "I loro ſecondo ſono tenuti.

l tutto giuſta ſo diſponimento del Concilio

di Aquiſgrana dell'anno 816. al Capo IX. de'

144 per iſtruzione degli Eccleſiaſtici ſtabili

ti: dove ſi dice che lo ſpeciale impiego de Ve

ſcovi eſſer deve si leggere le scritti , triº

- V COta

( 1 ) Si namet ratio eadem per quan lex primò utilis

erat, non conſuetudo legem,'ri: lex conſuetudinem vincit....

( 2 ) SPIRITUS SANCTI rivi, di poſt Apoſtolos eletti
TerraFun erbis Dočiores.
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, ſcorrere i Canoni, e gli eſempi de Santi imi

» tare.» (1) -

Così con animo candido , con buona co

ſcienza , e con fede non finta il tutto con ,

queſto ordine ſarà dettato : : non come pia

, cendo a gli Uomini ma a DIO che prova il

,, noſtro cuore; perchè non fummo mai in parola

, di adulazione , nè in occaſione di avarizia ,

, (Egli n'è teſtimonio ) nè dagli Uomini gloria

, cercando, , Per ſeguire anche quì colla fraſe lo

ſpirito di S. Paolo ſcrivendo la I. Piſtola a

Taſſalonicenſi nel Capo II.

a quantunque queſto Argomento e con ,

erudizione e con valore da valenti Uomini in

varie e diverſe maniere trattato ſia; pure non

vi eſſendo materia che maneggiata da più Au

tori tutta ſi eſauriſca e ſi conſumi ; o che al

meno in quanto al metodo migliorar non ſi

oſſa : ci contentiamo di riſpigolare dopo ab

fici Mietitura , e di racimolare dopo

un ubertoſa Vendemia : e così unire in accon

cio faſcetto le Spighe, ed aſſettare in conve

nevol caneſtro le Uve dagli altri laſciate.

Ed acciocchè ſi vegga con quanta ſommeſi

ſione e riverenza a Venerabiliſſimi VESCOVI

da Noi una tal Materia ſi tratta, ci facciam le

cito di terminare queſta Introduzione colle pa

role che S. Gregorio Sommo Pontefice poſe in

fine all'egregia ſua Opera della Cura Paſtora

- le , dicendo : » Mentre che mi ſtudio di

, moſtrare quale eſſer debba il Paſtore , ho di

, pinto una bella Perſona io ſuccido dipintore,

, ed addirizzo gli altri al lito della perfezione

, che tuttora tra le fortunoſe onde delle mie

, colpe me ne dimoro,. PAR

2.

(!) Scripturas legere, percurrere Canoner, exemplaSamčforum imitari, P
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DEL VESCOVO.

UANTO grande ed eccelſa ſia la Di

gnità del Veſcovo, , Principe de Sa

cerdoti , dal Martire S. Ignazio (1)

chiamato, non è uopo che con lungo

Ragionamento l'appaleſiamo; baſtan

do dirſi che i Veſcovi ſucceſſori ſiano de San

ti Appoſtoli (2), in quanto però alla Podeſtà

ordinaria , eſſendo la ſtraordinaria nel Sommo

Romano Pontefice ſolamente rimaſta . E con

fuſamemte ne' primi tempi di noſtra Santa

Religione gli Appoſtoli, furono appellati Ve

ſcovi , ed i Veſcovi Appoſtoli ſi dicevano -

del che molti eſempi nelle Sacre Carte ſe ne

rinvengono , in particolare appreſſo il noſtro

gran Maeſtro del Veſcovi S. Paolo, il quale

chiama Appoſtolo Epafrodito Veſcovo de Fi

i" ( 3 ), e ad Andronico e a Giunia (4)l

dà il titolo di nobili fra gli Appoſtoli, e ad

altri ( 5 ) il nome di Appoſtoli delle Chieſe .

R ---, Ma

(1) Nella Piſtola I. a Smirnenſi:

2) Oltre il concorde ſentimento de' PP. ſi ha pu

re nella Diſt. XXI al can.II. In Novo Teſtamento , che ſi

vuole dalla Piſtola II. di Anacleto a Veſcovi d'Italia e

indrizzata; e nella Diſt. LXVIII. al can. VI. di Urbano II.
dove ſi loia S. Agoſtino ſopra il verſo Pro Patribus tuis.

iſº tibi Filii del SalmoXLIV o XLV. ſecondo gli

rel .

( 3 ) A' Filippenſi al capo II.

(4) A'. Romani al capo XVI.

* (5) Nella II, a Corinti al capo VIII. - -
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Ma ſiccome una tal Dignità ſovra alcun al

era, avvegnachè Regale ella ſi foſſe, è diſtin

ta per quello che tre Santi Veſcovi Gregorio

Nazianzeno ( 1 ) , Giangriſoſtomo ( 2 ), ed Am

brogio ( 3 ) , di eſſa giuſti conoſcitori, ci inſe

gnano : Così la VITA e i Portamenti del Ve

i" diſtinti eſſer debbono ſovra qualunque,

de Criſtiani , per eſſer Egli , ſecondo la

dottrina del mio Maeſtro S. Tommaſo di Aqui

no ( 4 ) , in iſtato perfetto a differenza del

Religioſo , che alla Perfezione aver la mira

e tendere deve: Imperciocchè è quella , Lu

, cerna ( 5 ) poſta da DIO non più ſotto il

v, Moggio, ma in cima del Candelliere, 3 e per

ciò obbligato a riſplendere con lume dell'ad

dietro molto maggiore.

Quindi S. Paolo a Veſcovi ſuoi Diſcepoli

Timoteo e Tito , e in lor perſona a tutti gli

altri, non laſcia d'incaricare che ſiano , Eſem

» pio de Fedeli, in qualſivoglia azione: e vo

endoli, incolpabili ed irreprenſibili, , ripieni

di ogni virtù gli richiede ( 6 ). Nel qual ſen

timento andando S. Gregorio nella eccellente

Opera della Cura Paſtorale alla Parte II, capo I,

dice , che : , tanto l'andamento del Prelato

si deve quello del Popolo oltra paſſare, a "o
- - - - 1

( 1 ) Nell'Orazione XVII a Cittadini di Nazianzo.

(2 ) Nel lib. III, de Sacerdotio al capo V. e ſopra il

capo VI d'Iſaia nelle Q nelie III. IV. e V.

iº? Ne capi II e III. de dignitate Sacerdotali: così

i" empre la dignità Veſcovile dagli antichi Padri
appellata. -

ri Nella Seconda della P.II., alla Quiſt. 184., nel

corpo dell'Articolo 7.

( 5 ) Matth. feº 5. -

( 6) Secondo S.Giangriſoſtolao nell'omelia X. ſopra

la Piſtola I a Timoteo, -
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•

il Paſtore dalla Greggia è diſtante, ( 1 ).

Il Veſcovo adunque ,i" in tale condi

zione , che non vi è coſa atta tanto a gio

vare o a nuocere i Popoli a lui dallo SPI

RITOSANTO raccomandati , quanto l'eſem

pio della ſua VITA , deve interamente eſſere

ornato di ogni Virtù criſtiana . E quelle pe.

rò, che han da fare la prima moſtra, e che

ſopra gli altri l'hanno da ſceverare ſono la

Vigilanza , lo Studio , la Sobrietà, la Mode

ſtia, e 1 non eſſere cupido, acciò ſia , il Mo- ,

dello del ſuo Popolo nel modo che GESU-,

CRISTO è di lui, , come di se a Corinti

S. Paolo diceva ( 2 ). - -

C A P O I.

DaLLA VIGILANZA -

2

Uelle parole dette da s. Paolo a Paſtori

di Efeſo (3 ) , Attendete a Voi e a tut- ,

to il Gregge nel quale lo SPIRITOSAN-,

TO vi ha poſti Veſcovi a reggere , , o co

me altri leggono , a paſcere la Chieſa di ,

DIO , la quale col ſuo ſangue have acqui- ,

ſtata - ... Per lo che vigilate, E quell'al

tre a Timoteo ( 4 ) , vigila, a faticati in tutte ,

le coſe, adempi il tuo miniſterio, i o quan

to debbono mettere in ſollecitudine i Veſcovi

nel dovere con Paſtoral Vigilanza reggere per

lo ſentiero della ſalute , e paſcere colla divina

- - 2 paro

( 1 ) Al che ſi confà pure il canone Nec ſufficere,

ch' è l' ultimo della Quiſlione I. nella cauſa VIII preſo

da Beda ſopra di S. Matteo.

C 2 ) Nella Piſt. I. al capo XI.

( 3 ) Ne Fatti Appoſtolici al capo XX.

( 4 ) Nel capo IV della Piſtola II.

\
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f" le Pecorelle a loro, commeſſe, per eſſer

la Vigilanza il principal contraſſegno che per

Appoſtoli gli fa riconoſcere, giuſta l'inſegna

mento di S. Giangriſoſtomo ( 1 ) nell'omelia XV.

della II. a Corinti all'XI., dove S. Paolo fa

parola della , ſua diligenza per la cura di

s, tutte le Chieſe, 3 per le quali e nel lodato

luogo e nel capo VI. della Piſtola ſteſſa rac

conta le molte fatiche e i travagli ſofferti,

come innanzi abbiamo veduto .

Ed eſſendo vero il detto di Aurelio, Caſi

ſiodoro i, ( 2 ) , che convien, che l'onore il

»" l'uomo tiene per nome con coſtume

s, dimoſtri, egli è certo che , in vano ſi pre

, gierà del Nome di Veſcovo colui, che ſopra

, la cuſtodia della ſua Greggia non guarda, e

, non ſoprantende, come dice il gran Veſco

vo di Bona Agoſtino ( 3 ) , quaſi conſideran

do una tal carica o come Meſtiero che con

comodità lo fa vivere , o come Titolo che

fra gli uomini lo diſtingue ( 4 ) .

Ben di queſto ne diedero il primo eſem

pio i Paſtori che vigilando guardavano le lo

ro Greggie allora che con CRISTO nacque

la Santa Chieſa : e S. Ambrogio ( 5 ) a Veſco

vi lo para davanti per imitarlo -

Nella Chieſa bambina baſta leggere le geſta

de Santi Appoſtoli primi Veſcovi, e de lo

ro Diſcepoli , per vedere il Modello che di

queſta gran virtù, che dir la vogliam Veſco

vile, han laſciato per ammaeſtramento di quei

che

(' ) Che chiama la Vigilanza Apoſtolicum Charafie

"i, in una rapitolº del libro i -– -– -

( 3 ) Nel lib. XIX della Città di Dio al capo XIX ::

(4.) Secondo i ſentimenti di S. Giangriſoſtomo nel

l'Omelia III. ſopra i Fatti ;Appoſtolici.

( r ) Al libro II, nel capo II di S. Luca.

i

s
si

t
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che l' avevano ad eſſere ſucceſſori. -

E tratto tratto la Chieſa prendendo accre

ſcimento , dalle Storie ſappiamo, che i Sacri

Paſtori non erano ſolamente venerabili per la

lor Dignità , ma l'utilità , che dalla Vigilanza

originava, amabili ſoprammodo rendevagli fa
rimente per ancora a Gentili.

In quei primi Secoli fioritiſſimi per la Re

ligion Criſtiana , tutto che dalle Perſecuzio

ni, Reſie , e Sciſme di continuo con battuta,

ma non mai vinta , i Veſcovi non laſciava

no di tenere il loro poſto nelle pubbliche ora

zioni , che ſi facevano allora inſieme da'

Laici col Chericato ; di ſpiegare a Fedeli le

Sante Scritture, e di offerire il Sacrificio ogni

mattina ( 1 ), pregando DIO per i ſudditi lo

ro. In tutte le Domeniche , ovvero ne gior

ni di ſtazione, eglino e i lor Sacerdoti era

no continuamente occupati ad ammaeſtrare i

Catecumeni, a conſolare gl'Infermi, a riconci

liare i Nimici , ad eſortare i Penitenti , ed

ad udire di queſti anche le confeſſioni ſegre

te ( 2 ): Per le quali cagioni non ſi allonta

navano ſe non ſe per neceſſità e con diſpia

cimento del Gregge loro, e ben preſto proce

curavano di far ritorno per eſercitare con ,

ogni vigilante cura le funzioni del lor Mini

ſterio . E queſto era in quella ſtagione lo

Spirito della Diſciplina intorno alla Vigilanza

dc Veſcovi, dagli Appoſtolici Fonti per San
- e B 2 - tiſſi- -

( 1 ) Vi è un Concilio di Compoſtella dell'anno 1o56.

lodato dal Baronio da un MS. di Antonio Agoſtino, do

ve fu ordinato che i Veſcovi diceſſero meſſa ogni

giorno. - - v. -

( 2 ) Come appreſſo il Baronio l'anno 56 mani 36, ſi

ha da Niceforo Cartoſilace, il qualeº" ; che do

o dall'immenſa fatica infaſtiditi , ne delegarono la

facultà a Monaci Sacerdoti, “ . -e
- - - r

-
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tiſſimi Rivoli derivata, e da per tutto di

ſperſa : a beneficio delle Anime a loro rac

comandate - - -

Nè pure quanto a beni Spirituali, ma ,

eziandio quanto a Temporali ſi vedevano i

Veſcovi aver molta ſollecitudine delle lor Pe

corelle . Era loro commeſſa la diſpoſizione

di tutto il Teſoro della Chieſa , non temen

doſi, che ſe ne abbuſaſſero per proprio como

do fuor dell'oneſto, perchè ſe di ciò vi foſſe

ſtato un picciol ſoſpetto, ſi ſarebbe bene av

vertito di non confidargli il governo delle ani

me ſenza paragone più prezioſe di tutto l'oro
e l'" e così ad eſſi ſil"

quei che avevano di ſoccorſo biſogno; ed Egli

no come Padri del poveri, e Rifugi de miſe

rabili davano a tutti ſoccorſo e ſalvezza.

Vi ſono molti chiari eſempi di queſta ſolle

citudine impiegata dagli antichi Santi Veſcovi

per la ſalute dell'anime e de corpi de loro

ſudditi: e non pochi ſe ne rinvengono anco

ra di molta laude ſra i Scrittori del non aver

laſciato alcuna coſa per giovare il pubblico de'

Cittadini che l'eran ſoggetti. A ciò ſi appar

tiene la doglianza fatta dal Veſcovo",

per gli ſuoi Cireneſi oppreſſi da Tributi ( 1 )

e non iſgravati come gli altri, ſcrivendone a

S. Proclo Vſcovo di Coſtantinopoli, e a S. Pul

cheria Auguſta ( 2 ) : ed in una Lettera ſcritta

a Nomo Conſolo racconta i benefici fatti a

lodati ſuoi Cirenſi, dicendo : , Io ho edifica

- toi .

( 1 ) Teodoſio II fece una legge ſopra l'allegerirſi
dal Tributo quelli che avevano fatto lamento di eſſer

troppo da Miniſtri aggravati ; e ſi legge nella Novel.

Teodoſ. al Tit. XXXIII

(2) Queſte Lettere e le ſeguenti di Teodoreto ſi

lodano dal Baronio all'anno 444. - -
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to i Portici pubblici all'introito delle Chieſe :

io ho fabbricato due gran Ponti, e tenuto cu

ra de pubblici Bagni : io trovata la Città che

non era irrigata dal fiume ci ho fatto l'Aque

dotti ; ed holla º riempiuta di acque, la dove

n'era ſenza, ed in un'altra brieve Lettera

che ſcriſſe ad un certo Apella, gli fa ſapere ,

ch'eſſendo fatto Veſcovo della Città di Ciro

, l'aveai" di tutte le Arti neceſſarie,

e de' Medici ancora, tanto era di queſto ca

ritatevole S. Paſtore la cura, ſiccome di tutti

gli altri in quei tempi. - - -

Oltracciò colla lor Vigilanza accordavano i

Veſcovi allora anche i litigi imperciocchè non

ſi ſofferiva , che i Criſtiani litigaſſero avanti i

Tribunali degl'Infedeli , giuſta la prohibizione

di S. Paolo fatta a Corinti nella I. Piſtola al

capo VI. , a quali con enfaſi , fra l'altre coſe

su di queſto, di più gli dice: » Non ſapete

che noi giudicaremo gli Angeli, quanto mag

giormente le coſe temporali, è E coloro che

non volevano ſoggettarſi all' arbitrio del Ve

ſcovo, erano come penitenti incorrigibili repu

tati ; in particolare per le accuſe contro l'inoſ

ſervanza della Fede che avevano profeſſato.

Prendevano per l' ordinario il Lunedì per eſa

minare le cauſe ; affinchè ſe le parti da prin

cipio al i" non ſi acchetaſſero , Eglino

aveſſero il comodo di far loro intendere la

ragione, e di pacificarle i" della ſeguente

Domenica , nella quale dovevano tutti inſie

me fare orazione e comunicarſi. Ciò facevano

i Veſcovi come amorevoli accordatori delle

diſcordie: perchè per i litigamenti contezioſi e

da non quietarſi ſe non se con temporali git

dici, il lodato S. Paolo voleva che a giudi- ,

B 4 care
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, care aveſſero coſtituiti quelli ch'erano contend

, tibili nella Chieſa, e non già i Veſcovi, che

non gli voleva contenzioſi » o ſia al conten

zioſo Foro applicati, come coloro che ad af

fari di maggior rilievo erano deſtinati.

Abbiamo per ſimili accordi di litigi conti

Sineſio Veſcovo di Tolemaida in Egitto (1);

parendogli di eſſer troppo per tal peſo aggra

vati: pur nondimeno quando la neceſſità così

richiedeva, erano tutto carità a beneficio del

le lor pecorelle, le quali ricorrevano a Paſto

ri per fargli ſenza ſtrepito Arbitri delle con

teſe che avevano. Di S. Ambrogio afferma ,

S. Agoſtino (2) ch'era in ciò tanto occupato,

che appena avea tempo di" , e che

diſiderando di ragionare con eſſo lui delle ſue

coſe, nol potè fare . E del lodato S. Agoſtino

conta Poſſidio ( 3 ), che richieſto da Criſtiani,

o da altri di qualunque ſetta, l'udiva con mol

ta attenzione , e giudicava le cauſe loro : ed

in ciò alle fiate inſino all' ora della refezio

ne continuava, e tal volta ſino a notte, tuti

to il dì ſtando digiuno. -

Ed una tal carità faceva avere un gran ri

guardo a Veſcovi da Principi ſecolari per prenº

dere la protezione delle Vedove, degli Orfani,

e di tutte le Perſone degne di eſſer compaſ

ſionate, o foſſero i Rei Criſtiani o Gentili :

Son perchè non foſſero zelanti per la Giuſti

zia, ma per avere un poſſente motivo per ti

rare i primi alla Penitenza , ed i ſecondi al

Batteſimo : e così render la Chieſa per la

cle

( 1 ( Nella Piſtola LVII. - -

( 2 ) Nel libro VI. delle Confeſſioni al capo III.

(3 ( Nella ſua Vita,

nui" di Santi Prelati , e ſpezialmente di

eft
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clemenza amabile a Fedeli, e venerabile anche

a Pagani. . -

Per queſte ed altre ſimili coſe, tutti effetti

della gran Vigilanza , era grande il riſpetto

che a Veſcovi ſi portava, per ſino a proitarſi

avanti di eſſi nell'accoſtarviſi , e baciar loro i

iedi la Santa Benedizione aſpettando. Non a

imprendevaſi alcuno affare importante ſenza il

conſiglio del Paſtore , che era riguardato per

l'unico direttore di tutto il ſuoº" e ſi

mirava come l' uomo di DIO, e come quel

lo che teneva il luogo di GESUCRISTO. E

queſto riſpetto e queſto Amor filiale faceva -

tutta la Poteſtà de Veſcovi ; non avendo per

farſi ubbidire allora altre armi ſe non ſe ſola

mente quelle delle inceſſanti perſuaſioni, e del

le pene ſpirituali, nelle quali erano aſſai rite

nuti ; l'une che con dolce violenza tiravano »

c le altre, che in forte timore mettevano -

Anche ſi confà a dimoſtrare la Vigilanza »

che il Veſcovo deve mettere in opera, il mo

do con cui egli nella Chieſa ſedeva : Eſſendo

tutte l'antiche noſtre Chieſe Matrici fabbricate

lunghe a guiſa di Nave, nel mezzo ed ultimo

del Santuario, detto Grembo, a rimpetto l'Alta
re ( che ſtava iſolato per alcune funzioni che

intorno intorno vi s'avevano a fare ) era collo:
cata la Cattedra Pontificale, per modo che il

Veſcovo ſedente guardava a dirittura e l'Alta

re ed il Popolo, che da una parte e dall'altra

era poſto, diviſi gli Uomini dalle Donne, ſic

come per diverſe Porte diviſi pure vi entrava:

no, aſſiſtendo a quella de primi l'Oſtiario ed
all' altra la Diaconeſſa , ch'era una"
Matrona : di quà e di là dalla Cattedra , che

ſi alzava da terra con tre ſcalini , º",pº
- - - 1ro ,

a- v.



25 p ART E PR IM A.

giro ſituati i ſedeli de Preti, appellati da º

S. Gregorio Nazianzeno ( 1 ) ſedie baſſe a con

fronto di quella del Veſcovo che ſedia alta la

dice. E per dinotare ſempre più la Vigilanza

che i Veſcovi dovevano avere , fu lodevol co

ſtume di collocare i Troni Veſcovili ſopra il
dorſo de' Lioni, animali , che dormendo co

gli occhi" per ſimbolo della vigilanza »

ſempremai furono preſi ; onde Salomone ne vol

le anche adornato il ſuo Trono ( 2 ) : e ſap

biamo che a dì noſtri nella Cattedrale di Mel

ſi è poſto in uſo (3). Così pure il Faldi

ſtorio , che ſerve per picciola ſedia anche al

Veſcovo , in quattro teſte lionine era ſolito

terminare : quindi è che S. Carlo, rinnovato

re delle Eccleſiaſtiche antichità , nel libro II.

delle Iſtruzioni della ſuppellettile ſacra , deſcri

,

90

9

vendolo;..vuole che , le quattro cime, che ſpor

gono oltre al ſedere , ciaſcuna termini in una

teſta di Lioncino, . - -

Sin quì ſarebbe baſtante far reſtar perſuaſi i

Sacri Paſtori per paſcere, ben condurre, e in

tutte le maniere ſoccorrere le lor Pecorelle,

ſecondo lo Spirito della Chieſa in una conti

nuata Diſciplina per tanti Secoli manifeſtato.

Ma ei giova far per ancora vedere quanto

ſempre da S. Chieſa queſta Vigilanza fu a Ve

ſcovi raccomandata, ſotto la fede de quali il

Sommo Paſtor GESUCRISTO depoſitò l'ama

ta ſua Greggia , ed in ſuo luogo gli diputò

Paſtori di quella con obbligo di cuſtodirla,

di paſcerla , e da ogni ſopraſtante riſchio di
fenderla , in modo che da Sacri corsi 9 e

a e , . . . - ; da'

( 1 ) Nel ſuo ſogno armonioſamente eſpreſſo.

po X. - - , -

( 3 ) Da Monſignor Antonio Spinelli,

i 2 ) Come leggiamo nel libro III de'Regi , al ca
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da Sommi Pontefici ne fu la negligenza ,,

avvegnacchè picciola , ſoventemente corretta .

Il Canone LVIII. di quel che Appoſtolici ven

gono detti ( e certamente ſon diſpoſizioni de'

primi Veſcovi ne' frequenti loro Concili ſecon

do la dottrina Appoſtolica ſtabilite, e coll'an

tica tradizione canonizzate) ordina , che, ſe il

Veſcovo laſcia di avere la ſollecitudine ſopra

il ſuo Clero e 'l ſuo Popolo , poco curando

di ammaeſtrarlo nella Pietà e nelle Religione,

ſia della comunione privato : E perſiſtendo

nella ſua negligenza , ſia alla fine depoſto, .

A tenore di queſto venerando ordinamento,

e per l'obbligo grande che ne Veſcovi per ta
le affare ſi è riconoſciuto, colla ſteſſa voce ,

hanno di tempo in tempo tutti i Concili par

lato , allora quando han dovuto fare parola

del ſublime ed eccelſo Poſto in cui lo SPIRI

TOSANTO l'ha collocati. Ed il Trentino Som

mario di tutti loro mette a conſiderazione de'

Veſcovi, che la Sede Veſcovile non debba ſem

brargli un ſeggio da ripoſo dopo le lunghe ,
i" ſofferte; ma , quale ella è daddovero,

Cattedra da tenergli in continui eſercizi occu

pati : che per ciò nella Seſsione XXV al capo I.

della Riforma gli avvertiſce , non eſſer Eglino

a propri comodi , alle ricchezze , e a' luſſi

chiamati ; ma alle fatiche ed alle ſollecitudini

per la gloria di DIO»: che replicò con po

che varie parole il grande Arciveſcovo di

Milano S. Carlo nel ſuo I. Concilio Provincia

le ( 1 ) : E lo ſteſſo fecero altri Concili in di

verſe parti aiſembrati, lo Spirito Trentino ſe

guendo e - - - - - -

- E per

(1) Nel Tit, della vita ed oneſtà de' Veſcovi, e
er1c1, -, e -

o

º

9

b
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E perchè, intiepidito il fervore del primi Se

coli, ſolevano i Veſcovi dopo , laſciata tutta

la cura a Miniſtri, per menar vita ozioſa, ri

tirarſi dalla ſomma cura e dagli affari cotidia

ni della" Chieſa , ed andare in una

qualche Parocchia poſta in Villa delizioſa , ed

aſſai a dare ſpaſſo e divertimento al corpo ac

comodata ; furono preſti i Concili a mettere a

queſta ſconcia coſa rimedio opportuno . Così

ce nell'uſcire del IV. Secolo il Concilio Car

taginenſe, celebrato nel 399. vulgarmente V. ap

pellato, il quale nel canone V ordinò, che , a

º niun Veſcovo ſia lecito , laſciando la propria

º Cattedra derelitta, ad altra Chieſa della Dioceſi

º diportarſi; o" nelle ſue coſe intricato, e

º più che fa di biſogno, abbandonare la cura del

º la ſua Chieſa ,, e come coſa da eſſer conſi

derata, ſtimò bene Graziano nel ſuo Decreto in

ſerirla ( 1 ) . Ed in diverſi tempi e in diverſi

luoghi in appreſſo altri Concili poſero a que

ſto male compenſo. - - - - -

Ma eſſendo ogni provvedimento da alcuni

poſto in non cale , ſi vede di bel nuovo ne'

Capitolari di Carlo Magno al capo XLI. del lib. I.

queſt'ordine rinnovato: ed in tempo nel qua

le ogni buona Diſciplina quaſi del tutto era già

ita male: che volendola il Concilio Meldenſe nel

l' 845. quanto ſi potea , riſtabilire , diede ,

cominciamento da Veſcovi, raccomandan

do loro , in un dottiſſimo proemio poſto in

nanzi a Capitoli, , eſſere ſtati dal Signore a

» quello importantiſſimo Carico aſſunti , accioc -

3 chè adempiano quel che ad eſſi additò il Profe

», ta Geremia , dicendo , ch'eran poſti ſopra le

3, Genti e ſopra i Regni , acciò itnei ero,

citIr

( 1 ) Alla Cauſa VII., Quiſtione I. can.XXI. Palcuit. -
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eſtirpaſſero , diſſipaſſero diſpergeſſero i vizi,

gli abuſi, ed i rei uomini ; edificaſſero, pian

taſſero le virtù , e coltivaiſero i ſani coſtu

mi,. E poi nel Canone XXVIII. gli dice, che (1)

99

99

9to

, non debbano per amore di lor quiete portar- ,

ti a luoghi remoti , le proprie Città abbando

nando » . -

Dappoi nel Secolo ſteſſo il Concil. IV, Coſtanti

mopolitano , avendo mira alla neceſſaria Vi

gilanza del Veſcovi, ed alla negligenza di mol

ti, in particolare Arciveſcovi ( che in queſto

tempo per i favori del Principi, a cagione degli

aiuti nelle guerre apportati, incominciarono a

far vana pompa della Metropolitica lor Dignità

più ch'ei conveniva) col Can. XXIV ordinò che

I Metropolitani governaſſero le proprie Chie

ſe per ſe medeſimi, e non per opera de Ve

ſcovi ſuffraganei , facendo da" tutte le

funzioni eſercitare, quaſi che foſſero Cherici

a loro ſoggetti: e ſeguendo ciò a fare, che le

giuſte penitenze riceveſſero da Patriarchi, e non

volendo ammendarſi , foſſer depoſti, i come

quelli che dovendo da se ſteſſi reggere e por
tare l'Arca di DIO, non ſi curavano di met

tervi le proprie Spalle come Oza , che ne
fu perciò caſtigato . -, I

A Sacri Concili vanno in queſta coſa come

in ogni altra di accordo i Sommi Pontefici : E di

loro, come di quelli, pochi in mezzo ne arreche

remo; non volendo far noi pompa nel numero

quando abbiamo il peſo che baſta. S. Damaſoi
- - - al

! 1) Non dehere propter inquietitudinem (come dice
l'Edizione di Sirmondo, o più toſtoi" ti amº qte4a

temi come ſi legge appreſſoR" nel libro I dell'Ec

cleſiaſtica Diſciplina al capo V ) ad remotiora loca ſece

i & miniſterium negligentes, proprias deſerere Civi
ſgretº a
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la Piſtola IV vuol che ſi metta a confronto il

atimento del Patriarca Giacobbe per la cura

delle Pecorelle di Laban con quanto dovrà af

faticarſi il Veſcovo che ha il governo delle Pe

corelle di DIO. S. Leone eſortando la Paſtoral

vigilanza a Giuliano Veſcovo di Aquileja colla

ſua Piſtola III., in fine gli fa ſapere , che le

colpe de' ſudditi a negligenti Rettori aſcriver

ſi debbono: e glie lo replica colle ſtelſe pa

role nella Piſtola LXXXIV che gl'indirizza (1) :

il che ſi dovrebbe ben da Veſcovi conſidera

re , giacchè tanto caſo ne fa queſto zelante
Pontefice, che ſtima bene di nuovo al medeſi

mo raccordarlo. S. Gregorio nella Piſtola II. del

libro II, ammoniſce Proiettizio Veſcovo di Nar

ni acciò attenda con ſollecito ſtudio alla ſa

lute dell'anime a se conſegnate : e non laſcia

ſopra di queſto atfare tanto importante di ren

dere altri Veſcovi per lo ſpeſſo avvertiti: E

ad Antemio ſuddiacono della Campagna colla Pi

ſtola XXXIII. del libro XI. ( 2 ) impone di voler

da ſua parte correggere i Veſcovi della loda
ta Provincia , acciò per l'avvenire ſiano vigi

lanti nella cura , come è il loro dovere , e

non gli facciano pervenire clamori: ſoggiugnen

dogli, che ſe dopo ciò alcun di loro pur ſa

rà negligente, lo debba a lui ſenza ſcuſa man

dare per doverne ricever l'emenda .

In fine il vigilantiſſimo noſtro S. Papa Re

i" BENEDETTO XIII. ad alcun Veſcovo

a lui conſecrato, additandogli le punte aguz

ze della Mitra, colla fraſe di Ezecchiele (3.),

- gli

. ( 1 ) Da tutti e due i detti luoghi ſon lodate nella

diſtinz. LXXXVI. al can.I. Inferiorum.

(2) Riferita nella Diſtinzione LXXXIV al tam. II.

Nunciatum eſt nobis.

(3) Nel capo XII,
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gli ha detto Perfode Parietem: cioè che la ſua

Vigilanza non ſi doveſſe contentare di ciò che

per mezzo di altri potrà ſapere ; ma che da

se era di biſogno di andar pertugiando le mu

ra per vedere ſe coſa guaſta ſi naſcondeſſe.
I Santi Padri º" in ogni Secolo per que.

ſta Vigilanza del Veſcovi con vari e diverſi mo

di dire ſi ſpiegano , che tutti ad uno intendi

mento conducono; di eſſer per queſta cagione

il Veſcovado un peſo, che non vi è altro che

uguagliare lo poſſa , come piagnendo lo conſide

rava Ivone Veſcovo Carnotenſe (1): al che ſi confà

quello , che di S. Nicezio Arciveſcovo Trevirenſe

Gregorio Turoneſe ci laſciò ſcritto (2) , cioè che ,

nella ſua ordinazione ſedendo Egli nella Cattedra,

ſi ſentì ſopra, il collo certo peſo, e cercando

colla mano che coſa foſſe, non vi trovò nul

la : ma bene la faccia di quà e di là rivol

gendo , ſentì un ſoaviſſimo odore ; ed inteſe

eſſer quel peſo la Dignità del ſuo Sacerdozio,

ſecondo ch'è ſcritto nel Salmo LXI , hai po- ,

ſto gli uomini ſopra del noſtro capo, onde

conſiderò quanto doveva eſſere attento , e in

riceverlo da DIO con umile raſſegnazione, e

in diligentemente portarlo. - - º,

Nè creder debbono i Veſcovi, che ſi ap

pellano Titolari, da un tal peſo , e da una

tal Vigilanza eſſerne eſenti , e laſciare in ab

bandono la cattiva lor Spoſa : Sono in obbli

go di continuamente pregare il Signore per

eſſa , e di porgergli tutti quelli aju

ti che poſſono: così fecero molti Santi Veſco

vi dell'età trapaſſate, e così non laſcian di fa
- - re

( 1 ) Nella Piſtola XXVII. ove dice: Quid eſt Epiſco

patus niſi cruciatus ? Quid aliud eſt hic honos niſi onus ?

(?) Secondo ciò che preſe dal B. Aridio Abate, di
ſcepolo di S. Nicezio.
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pi diſperſe.

p 1E "

s»

re molti viventi , mantenendo a proprie ſpeſe

Miſſionari in ſoccorſo delle Pecorelle fra i Lu

queſto nella Chieſa ſempre fu creduto

vizio il rinunciare il Veſcovado a riguardo di

fuggir le fatiche e menar vita ozioſa, non leg

gendoſi che gli Appoſtoli ciò faceſſero dopo

eſſere ſtati traſcelti da GESUCRISTO per vigi

lare alla guida delle ſue pecorelle . Vi è fra

le Piſtole di S. Leone la XC. ſcritta a Ruſtico Ve

ſcovo di Narbona ; nella quale molto ſi maravi

glia che voglia abbandonare la preſa cura, come

uella che lo inquieta : e con efficaci parole

l'eſorta a non i" col dettato di CRISTO in

S. Matteo, che, ſarà Beato colui che perſevera

a inſino alla fine, . E S. Bernardo ad uno che la

ſciar voleva la ſua Chieſa per andare al Santo

Peregrinaggio di Geruſalemme (a que tempi,

per la Crociata poco innanzi introdotta da non

i" con ſomma anſia intrapreſo) colla Piſto

LXXXII. gli rammemora, tra l'altre coſe, il

gran vincolo che teneva per lo ſponſalizio che

con quella contra ſe ( 1 ) . Ma con a ſai più

fortezza ſcrive Fulberto Veſcovo Carnotenſe ad

Ebalo Arciveſcovo Renenſe, e gli dice nella

Tºiſtola LIII., che ſe laſciava la cura del Greg

ge, come ſentiva volere fare, certamente non

era ſtato Paſtore. º

Fu ſtimato degno di riprenſione S.Gregorio Ma

gno per aver fuggito nel cominciamento del ſuo

Pontificato , e ſchifata la cura ritirandoſi in

una cella a vivere vita monacale e ſolitaria :

e ciò fece Giovanni Veſcovo di Ravenna con

umili e corteſe Lettere, come dice lo ſteſſo S

Pontefice, il quale per queſta coſa la non mai
- abba

( 1 ) Alligatus es Uxori, noli querere ſolutionem -
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abbaſtanza commendabile Opera della Cura Pa

ſtorale compoſe, nella quale imitò S. Grego

rio Veſcovo di Nazianzo : che ſiccome quegli

ſcriſſe per la ſteſſa cagione l' Apologia intorno

alla ſua fuga , dove moſtrando la ſublimità e l

ericolo del Veſcovado, fece vedere ch'ei non

era follemente fuggito ; così S. Gregorio Papa

apparecchiando la diſefa della ſua fuga , dimo

ſtra inſieme il pericolo , e parimente inſegna

" debbono eſſere quelli che ſon fatti Ve

covi , e come ſi abbiamo nel governo a

portare, e come debbono ammaeſtrare , e ſo

l" del loro Popolo vigilare: e quel che per

o noſtro Argomento è notabile, ſi è il fare

avvertiti, nel Capo VI. della I. Parte, coloro che

fuggono il peſo del governo per l'umiltà,

, allora eſſer veri umili quando alle determina

zioni Divine non fan reſiſtenza, . E così non

pure ſcriſſe la ſua difeſa; ma ſapendo ſe eſſe

re il Paſtor de' Paſtori, volle inſieme paſcere

eſſi, acciocchè aveſſero cura delle lor Greggi;

rammentandoſi Egli, che apparteneva, ſecondo

il comandamento del Signore (1) , ſiccome a

Pietro così a ſuoi Succeſſori, di confermare i

Fratelli . e

Ma non vogliamo noi quì che ſi abbia a cre

dere ſdicevole coſa il rinunziare il Veſcovado

ſempre che oneſto fine a ciò muove, eſſendo

vi gli eſempi di tanti Santi, e venerabili Prela

ti, i quali con generale edificazione di tutto il

Mondo ciò fecero ritirandoſi nel Monaſteri, o

in alcuna Foreſta per ſtare dalle mondane cure

lontani , e vivere a DIO ſolo ed a loro ſteſſi

per DIO: il che l'Angelico mio Maeſtro inſegna

con ſode ragioni nell' Articolo V della Quiſtione
C CLXXXV.

(1) in S. Luca al capo XXII , -

5º
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CI XXXV. nella Seconda della P. II. lodando l'

autorità d' Innocenzo III. in una Piſtola al Ve

ſcovo di Cagliari ſcritta (1): dove ſei cauſe (2)

ſi aſſegnano per le quali dal ſolo Sommo Pon

tefice ſi può diſpenſare al perpetuo voto con

cui ſi legò chi preſe il Veſcovado , ricevendo

ne anche per ſegno della fede l'Anello, dicen

do il Conſecratore quando nella mano deſtra -

glie'l mette : Accipe Annulum, fidei ſcilicet ſigna

culum ; quatemus Sponſam, Dei ſanttam videlicet Ec

cleſiam intemerata fide ornatur illibate cuſtodias.

Neppure fu ſolamente creduto vizio degno di

riprenſione la rinunzia della cura Veſcovile a

ſola mira di fuggir la fatica, ma eziandio me

ritevole di caſtigo fu giudicata : quindi è che ,

dal Concilio Antiocheno dell'anno 341. al Canone

xVII. (3) ſi ſtabiliſce, che ſe alcuno eletto Ve

» o

55

»
»

5

sº

ſcovo, foſſe poi negligente ad aſſumere la cui
ra delle Anime a lui commeſſe , rifutando il

carico che IDDIO gl'impone, ſi riputaſſe aſ

ſolutamente eſcluſo dalla comunion de Fede

li, : pena allora aſsai molto temuta . -

E da ciò è egli ancora avvenuto per i tra

ſcurati il rigoroſo ordinamento fatto da prima

dal Concilio Calcedonenſe al Canone XXIV. (4) di

, dovere i Veſcovi farſi conſecrare fra tre meſi

dal dì della loro Elezione ſotto graviſſime pe

IlC bo

( 1 ) Riferita nel libro I delle Decretali al Titolo

1X. de Renunciativme , al capo X.

2 ) E ſono, conſcientia criminis, debilitas corporis,

defebius ſcientiae, malitia Plebis, grave ſcandalum , irre

gularitaſaue Perſonae...

(3)" nella Diſt. XCII. da Graziano, al can.

VII. Si quis Epiſcopus.

(4) Riferito iella Diſt. LXXV al can, II Quoniam -.

|
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ne, ; e poi da Papa Pelagio (1) confermato,

anche in quanto a Metropolitani intorno a pren

dere il Pallio , per lo quale la pienezza dell'

Uffizio Pontificale ed il nome di Arciveſcovi

conſeguiſcono (2), avvegnachè non ſempre nè

in ogni luogo ne ſia loro l'uſo permeſſo , ſic

come al Sommo Pontefice , che da per tutto,

e in qualſivoglia giorno nelle ſacre funzioni l'

adopera. Lo ſteſſo ſi legge ordinato nel Con

cilio di Vormazia l'anno 868. al Canone LXXVI.

tra gli aggiuuti a ſuoi genuini 44. E finalmen

te ſtabilito ſi vede nel Sacro Concilio Trentino

alla Seſſione XXIII. Capo II. della Riforma, dove

ſi dice , che , ſe fra tre meſi i Veſcovi, già

eletti e confermati, non fi fan conſecrare, ſiano

tenuti alla reſtituzione de frutti ricevuti : e ſe

in oltre fra altri tre meſi a ciò fare ſaran ne

gligenti , ſiano dalle loro Chieſe ipſo jure pri
Vati 99 e

Or ſe tanto con giuſto rigore da Sommi Pon

tefici e da Sacri Concili ſi ſtatuiſce , e con .

gravi pene ſi ordina ; e da Santi Padri ſi arin

ga e ſi eſorta per quei Veſcovi che ſtimanbe

ne più preſto laſciar la carica per menar vita

quiete, che mancare al loro dovere, o differi

re per qualche tempo di ſottoporre il collo al

giogo, forſe dal peſo atterriti ; che mai crede

ſi deve che ſia dettato per coloro, che ad altro

non badano che a veſtirſi della lana ed a pa

C 2 ſcer

( 1 ) Lodato nel cam. I della Diſl. C. , o ſia ultima della

I. P. del Decreto, il quale canone appreſſo il Burcardo,

Anſelmo, e l'Autor della Panmornia vien citato come

decreto di Damaſo; ma come di Pelagio l'allegano, con

Graziomo, Ivone , ed Innocenzo III. nel libro I. , alla Pi

iſtola 117. all'Arciveſcovo Bituricenſe indirizzata.

( 2 ) Secondo Innocenzo III. allegato nel libro I. del

le Decretali , al Titolo VIII, de auctoritate, é uſu Pal

dii, capo III, -
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ſcerſi del latte della Greggia, che lo SPIRITO

SANTO l'ha data a guidare, ſenza punto aver

ſopra di eſſa alcuno penſiero. Riempiono dad

dovero di terrore i più ſaldi petti il Capo XXXVI.

di Ezechiele, dove IDDIO dice che, cercherà

da Paſtori ſtretto conto della ſua Greggia ,,,

ed il Capo II. dell' Apocaliſſe, in cui al Veſco

vo di Efeſo per la Vigilanza ſua reffreddatta

gli minaccia , il voler muovere il candelliere

ſuo dal ſuo huogo , .

Non così fecero un S. Attanaſio , che non

mai volle laſciare la cura delle ſue Pecorelle ,

con tutto che foſſe per quelle così travagliato;

un S. Cipriano che anche naſcoſto in tempo del

la Perſecuzione provvidde con dieci Lettere alla

ſua Chieſa ; un S. Gregorio Nazianzeno che ,

dalla villa paterna di Arianzo non ſi dimenti

cò della vigna in Coſtantinopoli da se piantata ;

un S. Giangriſoſtomo, che per la perpetua applica

zione alla ſua carica allo ſpeſſo di" il

neceſſario cibo più volte ſi dimenticava inſino

alla ſera (1) ; un S. Ambrogio, di cui nella Vi

ta riferiſce Paolino, che non ſarebbero ſtati ſuf -

ficienti molti Veſcovi inſieme per fare ciò che

operava quel Santo ſolo ; un S. Agoſtino che, co

me è ſcritto di lui, non perdonò mai a qua

lunque fatica, e a qualunque patimento in ſoc.

corſo dei ſuoi figliuoli ; un S. Martino, che po

ſto all'ultimo della ſua vita, mentre era tutto

nelle cure della ſua Chieſa occupato, in cam

bio di diſiderare l'eterno ripoſo, rivolto a DIO

diſſe: Signore, ſe ancora ſono al Popolo tuo

neceſſario la atica io non rifiuto, , un S, An

tonio, che aſſunto in ſua vecchiezza alla Cat

tedra di Conſtantinopoli cadendo il s", IX.

- (ch'è

( 1 ) Come nei Dialogo Palladio racconta. lº
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(ch è quanto dire debilitata l'Eccleſiaſtica di

ſciplina ) quaſi aveſſe colla Dignità il vigore

acquiſtato, non ſolamente con inceſſanti fatiche

e con perpetua ſollecitudine procurava adem

li le ſue parti , ma punto di ſe ſteſſo non

oddisſatto , dolevaſi , che l'Imperadore Leone ,

VI. , tra le delizie e i luſſi creſciuto, nell' ac

curatezza del governo politico le ſue diligen

ze negl' intereſſi delle anime ſuperaſſe ; e ſo

i" un S. Gregorio Veſcovo di Neoceſarea ,

el quale fu tanta la Vigilanza, che notati te -

neva i nomi delle ſue Pecorelle in uno Invol

to ſoſpeſo a piedi del Crocifiſſo, e ſtando vi

cino a morte ebbe gran diſiderio di ſapere, (1)

quanti Gentili nella ſua Dioceſi v'erano an
cora, ed inteſo che diciaſſette ſolamente, ren

dè grazie a DIO che al ſucceſſore laſciaſſe tanti

ºoratori d'Idoli quanti Criſtiani Egli vi avea

ºvati.

E venendo a quelli a noi più vicini , non

ſimile vi ſi ſcorge in tutti i tempi e lo Spi

rito vigilante e lo zelo : Imperciocchè ſi legge

di S. Tommaſo da Villanova Arciveſcovo di Va

lenza , che anſioſo , come diſſe il Redento

re (2), di chiamare nominatamente tutte le ſue

Pecorelle, ſi adoperò molto con l'Imperador

Carlo V, che di Xativa e del reſto delle mon

tagne ſi faceſſe un Veſcovado a parte, dicen

do che i Veſcovi, meglio che alle rendite ed

ad una grande Dioceſi , doveſſero aver mente

che la Chieſa foſſe tanta che ſi poteſſe da lo

ro con agevolezza guidare : Il venerabile Ser

vo di DIO Fra Bartolomeo de Martiri Arcive

ſcovo Bracarenſe coll'eſempio di un rati" º

3 Cne

( 1 ) Come narra S. Gregorio Niſſeno nella ſua Vita.

(2) Nell'Euangelio di S. Giovanni al capo X.
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che non ſi voleva allontanare dalle ſue pecore

un ſol tratto di pietra per difenderſi dal catti

vo tempo ſotto un coperto, non laſciò di con

tinuo invigilare ſopra il ſuo Gregge, non fa

cendo conto di pericoli , rigori di ſtagioni, e

continue fatiche , e s induſſe per tal cagione

pure a comporre quel dotto e prezioſo Opuſco

lo cavato da detti de Santi Padri , che inti

tolò : Stimulus Paſtorum , col quale incita i

Sacri Paſtori alla cuſtodia delle lor Pecorel

le, in modo che S. Carlo ne facea tanto con

to, che allo ſpeſſo ſe lo faceva leggere in Ta

vola - e ſe ne approfittò cotanto , che all'

innata ſua Vigilanza gli fu pure di forte ſpro

ne ; in maniera che ad eſempio di S. Martino an

che nell'ultima ſua infermità non volle inter

rompere le fatiche: onde meritò l'elogio da S.

Chieſa, (1), che la Paſtorale ſollecitudine glorio

ſolo reſe, . E tanto propria del Veſcovo queſta

virtù Egli ſtimava, che non poteva tollerare di

ſentir dire che un Veſcovo ſtaſſe ozioſo : e

quando un ſuo Suffraganeo gli ſcriſſe come

avea poco da fare, e perciò ſtava fuori della

ſua Chieſa, oltre averlo mandato a riprendere

per tale coſa per mezzo di Monſignore An

55

tonio Seneca Veſcovo di Anagni, gli reſcriſſe

una lunga Lettera, nella quale avviſandolo di

tutto quello che il Veſcovo fare è tenuto, e

di quello che in particolare nella ſua Chieſa

cra Egli obbligato, quaſi ad ogni verſo repli

cava queſte parole: . Dunque un Veſcovo non

ha che fare, º come nella ſua Vita purtroppo

nota conta il Giuſſano.

Ed in fatti indegniſſimo detto è queſto di

uno che ha carico di Veſcovado : e che nell

atto

( 1 ) Nella Orazione dell'Uffizio divino,
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atto della ſua conſecrazione dal Veſcovo con

ſacrante sinteſe dire con preghiera al Signore

rivolto ... ſit fidelis ſervus.... ſit ſollicitudine im

piger : ſiccome ſarebbe ſcovenevol penſiero il

credere di poter meritare la venerazione da'

Popoli, ed il premio da DIO ſenza eſſere Vi

gilante, e, farſi a tutti ogni coſa, , come S. Pao

lo (1), e'l ſuo grande imitatore S. Franceſco di

Sales Veſcovo di Geneva , giuſta l'encomio che

gli fa S. Chieſa (2) : da poichè ſian vere le

coſe che ſi ſon dette, e molte altre ſimili, di

cui mille Libri ſon pieni , anche con iſpavente

voli caſi a Traſcurati avvenuti, e che noi, tra

per l' amore della brevità tra per condurre

ſerioſamente il metodo che ci abbiamo preſcrit

to, a bello ſtudio laſciamo.

C A P O II.

DELLo Srub1o.

Iº dovere il Veſcovo, conſervare il Depoſi

; to , della Dottrina di CRISTO due volte

da S. Paolo a Timoteo raccomandato ; (3) lo

mette in obbligo molto ſtretto di dovere di

continuo allo Studio applicarſi : che perciò vuo

le che il Veſcovo , tra le altre doti , abbia

quella di eſſer, Dottore, (4): ed al medeſi

mo ſuo Diſcepolo, per iſtruzione pure degli al

tri, Egli impone, (5) che, attenda alla Lezione

e alla Dottrina, , e di nuovo, come coſa di

C 4 ſom

( 1 ) Nella I. a Corinti, al capo IX.

è 2 ) Nella Orazione per le ſacre orarie Preghiere.

l 1(3) Nel capo VI. della I. Piſtola, e nel capo I del
º llº

(4) Nel capo III. della I. Piſtola.,

( 5) Nel capo IV della detta Piſtola.
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ſommo rilievo, gli replica , (1) ch', attenda

, a ſe ſteſſo e alla Dottrina , e che in ciò per

, ſeveri per ſalvar lui e quegli che l'udiranno, . E

mettendo in nota eziandio a Tito (2) le qua

lità che l' aſſumendo al Veſcovado biſogna che

abbia, gli dice in fine che deve eſſere tale,

che ſia, potente ad eſortare nella Dottrina,

, ed a convincere coloro che contraddicono, -

Le quali coſe da S. Girolamo attentamente con

ſiderate, e poſte a confronto colla figura del

Razionale che copriva il petto del Sommo Sa

cerdote colla ſcritta Dottrina e Verità (3), ſcri

vendo a Fabiola nobile Matrona Romana, in

queſto modo Egli ſclama: , Ove ſono quei che

», affermano eiſer nel Veſcovo l'innocenza della

, vita baſtevole ? ſe lo miro nel vecchio Teſta

, mento in figura , gli trovo impreſſo ſul petto

, la Scienza ; e ſe al nuovo me volgo, ſento che

, vien rifiutato ſe Egli dentro al petto non la

, conſerva, così S. Paolo a Timoteo ed a Tito

, ordinando, .

Quindi è, che ne primi tempi della Chieſa

fu in uſo di non ammettere nè pure al grado

di ſemplici Sacerdoti coloro , che di alta con

dizione nati erano tra per imitazione de San

ti Appoſtoli da CRISTO dal Volgo traſcelti,

acciò ſi vedeſſe opera dello SPIRITOSANTO

e non umana induſtria la promulgazione della

Euangelica legge; tra per non voler che la Chie

fa con altro ſplendor ſi avanzaſſe che con quello

delle proprie virtù di coloro che l'avevano a .

reggere e governare. -

E così non ſi vedevano allora alle veri

t

{;} In verſo il fine del capo lodato.

2 ) Nel capo I.

(3) Doctrina & Veritas, nel capo VIII del Levitico,
-
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li dignità ſollevati ſe non ſe Soggetti aſſuefatti

nelle Virtù e miſteri Divini, idonei ad inſegna

re il Popolo e nella dottrina del ſanto Euange

lio, e nella moral Criſtiana ; non vi eſſendo al

tri Maeſtri che i Veſcovi , nè altre Scuole che

le Chieſe, ſempre aperte o alle orazioni, o per gli

ammaeſtramenti de' Fedeli , o per l'iſtruzione -

di quelli che domandavano di eſſere ammeſſi al

la noſtra Santa Religione: il che diede l'occa

ſione a Clemente Aleſſandrino di ſcrivere il ſuo

Pedagogo, che in tre Libri inſegna le Regole e

tutte della ſana Morale , ſecondo la Dottrina

da GESUCRISTO dettata. - -

Poco pur ſi curava che i Promovendi non

foſſero provetti negli anni, e ne maneggi del
lai politica, e ſenza grazia nel trattare

negozi ſecolari e profani: e ne ſon ben piene le

Storie di Eſempi, anche autenticati con miraco

li dal ſuffragio Divino, come ſucceſſe nell'ele

zione di S. Remigio Veſcovo Remenſe e grande

Appoſtolo de Franchi, il quale non avendo più

che ventidue anni, ma eſſendo vecchio quanto

al coſtume e al ſapere, concorrendo le voci e

le grida del Popolo e del Veſcovi Provinciali ,

e reſiſtendo Egli a tutto potere per non aver

l' età per tal carico preſcritta da Sacri Canoni,
ſceſe " Cielo a viſta di ognuno un grandiſ

ſimo ſplendore ſopra della ſua teſta , la quale

tutta unta rimaſe. (1) -

E la gioventù ne' Veſcovi ricercata fu da

S. Gregorio Sommo Pontefice, perchè dovendo eſ

ſi di continuo affaticarſi , non ben gli ſembra

va che in queſto Poſto foſſero collocati gli aſſai

vecchi e decrepiti , per ſervirſi dique"
alCll

( 1 ) Hincmaro nella Vita di S. Remigio, che ſi legge

nel Surio al Tomo I. a 13. di Gennaio,
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alcune fatiche , come di ripoſo e quiete . Ma

nè intender ſi deve, che la gioventù tale ſia,

che non vi eſſendo ſtato tempo per iſtudiare,

gli renda ineſperti ed inabili a governare: la

quale coſa quando è ſortita ſempre con danno

e detrimento della Chieſa è ſortita : e sì fu ne'

miſerevoli tempi, ne quali per la potenza de'

loro Parenti e per le fazioni de Grandi erano

romoſſi alle Cattedre Veſcovili, giovanetti e

anciulli di niuna abilità affatto dotati : del che

ſe ne diede il primo eſempio nel principio del

Secolo X. da Eriberto Conte di Aquitania, che

colla forza fe eleggere in Arciveſcovo di Reims

il ſuo figliuolo Ogo, che il quinto anno della

età non aveva ancora fornito : alla quale nar

razione il Baronio aggiugne (1): , E così fu fat

to in appreſſo, a gran vitupero, in Roma, e

in Coſtantinopoli, e in altrei" Città :

e voleſſe IDDIO che tale abuſione ſteſa ne' ſe

uenti Secoli non ſi foſſe, , almeno in Perſone

ſe non per l'età , a cagione della ignoranza,

fanciulleſche di ſenno. -

A queſto avendo mira il Concilio Niceno I. e

primo ancora tra gli Ecumenici aſſembrati a re

olare da per tutto la Chieſa , nel Canone II.

coll'eſempio dell'Iſtruzione data da S. Paolo a Ti

moteo, (2) ſtabiliſce , che a Veſcovadi non ſi

, poteſſero ammettere i Neofiti, o ſian quelli

che recentemente ſi foſſero battezzati, poichè

dovendo i Veſcovi avere compiuta perizia de'

Dogmi e Riti Eccleſiaſtici per iſtruire i ſuddi

ti loro , non era bene aſſumere quelli che in

queſte coſe abbaſtanza non foſſero addottrina

ti : E che tale foſſe ſtata la mente del Sacro

Con

( 1) Nell'anno.ſi 2)tim. I 1.

(2) Nella I, Piſtola al capo III,
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Concilio, lo fa chiaro l'interpetrazione (e non

già la derogazione come malamente dicono al

cuni) che ſe ne fece in perſona di S. Ambro

gio (1) e di Nettario per l'inſigne Dottrina che
in amendue riluceva : ed oltracciò lo manifeſta

no tanti altri Concili in appreſſo celebrati, i

quali tutti ordinano che l'Aſſumendo ſia ſcien

Z1atO - -

Il Cartaginenſe III. (2) nel can. I. vuole che ſi

cerchi ſe, l'ordinando al Veſcovado ſia dotto,

ſe iſtrutto nelle legge del Signore, ſe cauto ne'

ſenſi della Scrittura, ſe pratico ne dogmi di S.

Chieſa, , ed in oltre che ſi domandi, ſe abbia

notizia del vecchio e del nuovo Teſtamento, .

La VII. Sinodo, o ſia il General Niceno II. in

giugne a Metropolitani (3) di avere ben cura

di non ordinare alcun Veſcovo che, non foſſe

ſufficientemente addottrinato nel Sacri Canoni,

negli Euangeli, nelle Piſtole di S. Paolo, ed in

ogni altra Sacra Scrittura (4) , . L'Ecumenico

VIII. ch'è il Coſtantinopolitano IV nel V can. di

ce : , il Veſcovado , Poſto il più eccelſo del

la Chieſa, avere meritamente avuto dalle Sacre

Tradizioni e dalle diffinizioni de Concili i ſuoi

preparamenti di Ordini inferiori; acciocchè vi ſi

ſalga per grado; nè vi ſi giugna improviſamen

te di ſalto : Volerſi perciò che niun Laico ſia

capace di tal carattere, ma prima ſia Cherico,

Diacono, e Prete, comprovando per eſſenzia

le queſto provvedimento la deteſtabile ita
C »

( 1 ) Veggaſi ſopra di ciò la Piſtola ſua 82: a que'di

Vercelli , lodata nella Diſt. LXI. al can. IX. Neophitus.

( 2 ) Che vulgarmente IV ſi chiama dell'anno 398.

3) Nel can. II. riferito nella Diſtinzione XXXVIII.

Omnes Pſallentes, ch'è il can. VI. -

4 ) Dove è notabile il dirſi che ſi abbiano a ſaper

queſte coſe ſcrutabiliter & non tranſitori? ; cioè che il

vero ſenſo ſe ne capiſca.
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dell'Eunuco Fozio fatto Veſcovo da mero Lai

CO Cº" ch'Egli era : e come tale nien

te affatto delle coſe Eccleſiaſtiche inteſo.

E perlaſciarne altri molti : Nel Concilio La

teranenſe III., pur Generale , tra que Canoni

dal Pontefice Aleſſandro III. vulgati, ſi determi

nò, ch', eſſendo in tutti gli Ordini e Miniſte

ri Eccleſiaſtici neceſſarie la bontà della vita e

la Scienza ; molto maggiormente ſi ricercavano

nel Veſcovo, il quale per eſſere applicato alla

cura de Popoli deve gi altri alla Celeſte Bea

titudine incamminare i decretandoſi perciò che

niuno a Sacri Troni s'innalzi, ſe colla vita e

colla Scienza commendevole non ſi dimoſtri,

Il qual Canone primieramente fu poſto come

neceſſaria legge nel Libro I. delle Decretali al Ti

tolo VI. (1); dopo fu rinnovato nel Concilio Ge

nerale ultimo di Laterano alla ſeſs. IX. ſotto Leo

ne X. colla Bolla della Riformazione della Curia

Romana ; e finalmente dal Concilio Trentino per

la ſua importanza ben tre volte l'eſecuzione ne

viene raccomandata, nella VII. Seſſione al capo

I. della Riforma , dove a chiare note lo loda i

nella Seſs. XXII. al capo II., e nella Seſs. XXIº.

al capo I. " della Riforma : ne qua luoghi

ſempre degli capacità degli Aſſumendi a Veſco

.vadi, e dell'abilità e doti che debbono avere

giuſta i Sacri Canoni ſi fa parola : Al che il

lodato Concilio aggiugne , che i Promovendi

ſino prima in alcuna Univerſità di ſtudi Mae

ſtri o ſian Dottori, o pure nella Sacra Teolo

gia o nel Diritto Canonico licenziati; o alme

no che abbiano l'atteſtato di una qualche Ac

cademia che ſino atti ad inſegnare: E in quan
ºp tO

. (s) De Eletiene & Electi poteſtate, cap. Cum in cumdis, ci ivi poteſtate, cap
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to a Regolari, ch'abbiano una ſimile Fede dai 93

loro Superiori, la quale coſa fu con una Co

ſtituzione da S. Pio V, poi confermata. (1).

I Pontefici ancora o con Leggi ſalutari o con

opportuni rimedi per queſto grande affare di

tempo in tempo han provveduto. Zoſimo in una

Lettera ſcritta ad Iſichio Veſcovo Salonitano de

cretò , che , ſe alcuno Arciveſcovo ordinaſſe uno

ignorante, amendue reſtaſſero dalla ſacra Digni

tà decaduti per eſſerſi conferito il più ſublime

Ordine dell'Eccleſiaſtica Gerarchia ſenz'ordine,

e contra i precetti del Padri , (2). Celeſtino I.

ſcrivendo a Veſcovi della Puglia e della Cala

bria la ſua Piſtola III., gli ammonì nel capo II.
che, non doveſſero prendere i Sacri Paſtori dal

lo ſtato Laicale , ma che foſſero aſſunti dall'

ordine Chericale ; perchè i Laici avendo fatta

dimora nel Secolo non erano nell'Eccleſiaſtiche

coſe addottrinati (3), Ed adducendo quei Pre

lati in propria ſcuſa la violenza che in ciò fa

ceva il Popolo ( ammeſſo ancora nell'elezioni

de Veſcovi per ſolo atteſtare la vita ) gli

diſſe nel capo III. (4) che, il Popolo in que

ſto ſi doveva conſultare , ma non ſeguire , -

S. Gregorio Magno dopo la morte di Giovanni Ve

ſcovo di Ravenna riprovò per quella Chieſa un

tal Donato Arcidiacono, cui più coſe intorno a

coſtumi l'erano oppoſte ; ed ancora un tal Gio

vanni Sacerdote perchè non ſapeva i Salmi,

giudicando da ciò, o che quegli poco foſſei
c

1 ) Comincia : Ouamvis del 1968. -

l º lii daci nella Diſt. XXXVI.

al caº. MI.

( 3 ) Si riferiſce nella Diſt. LXI al can. VII Quid

trei o d l d h'è il can4) Docemdus eſt Populus non ſequenſlus, ch'è il caº,
si iti,iº ſeguenaus, ca
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s, le Sacre Carte verſato, e poco agli ſacri Studi

si applicato, (1): all'incontro acconſentì a Maria

no, o Martiniano, del quale loda aſſai e lo zelo

nell'acquiſto dell'anime, e la Dottrina, per eſ

ſere con eſſo lui vivuto nel Monaſterio : E fu

il primo queſto S. Pontefice in Occidente (2), che

non pago di eſſere ſtato il Monachiſmo da altri

Papi ſin da Siricio al Sacerdotal Miniſterio

romoſſo , lo volle eziandio alla Veſcovile di

gnità ſollevare, moſtrando bene eſſer baſtevole

requiſito per un tal Poſto ottenere, l'eſſerſi

in prima nella Monaſtica diſciplina, e ne fre

quenti Studi de Chioſtri eſercitato; come pure
ha fatto e tutto dì fa vedere l'evento di co

loro che al reggimento delle Chieſe da Mona

ſteri ſono ſtati preſi e ſi prendono: Simiglian

temente rifiutò Pietro Diacono, eletto Veſcovo

di Napoli dopo la morte di Fortunato, in primo

luogo perchè era ignorante , e ſarebbe perciò

poco utile e poco ſollecito alla cura de ſuoi

ſudditi riuſcito, ſcrivendo per queſto affare una

Lettera al Clero e a Nobili Napolitani (3) : E di

ſimil tenore ſono molte altre Piſtole ſue, colle

quali fa vedere, che la Scienza delle Sacre Scrit

ture ſia la principal qualità che poſſa le per

ſone a sì ſublime grado abilitare . S. Gregorio

VII. ricusò di ammettere uno nominato da Al

fonſo Re di Caſtiglia all'Arciveſcovado di To

ledo , perchè quantunque lo ſplendor de na

«tali e la prudenza e la liberalità ſua ſembra

Val

( 1 ) Nella Piſtola 34. del libro IV,

(2) Perchè in Oriente ſino dal tempo di S.Attana

ſio lo ſtato Monaſtico era già incominciato a divenire

Seminario di Veſcovi » dal quale pur ora ſolamente

vengº preſi.

3.) Ed è la 4o. del libro VIII., la quale viene in

Parte lodata nell'unico cam. della Diſt. XXXIX.

r
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va che lo raccomandaſſero , era però , ſenza

lettere, le quali neceſſarie ſono a Veſcovi ac

ciocchè poſſano inſegnare altrui, e ſeſteſſi di

fendere, (i). Onorio III nel 1221. depoſe un

Veſcovo di Carinola, il cui nome è ito male,

per cagione della ſua ignoranza, e che di Gra

matica neppur ſapeva (2). E, laſciando a bel

lo ſtudio altri eſempi, Urbano IV, avendo avu

to notizia di alcuni Veſcovi ignoranti, ordinò

che ſi faceſſero venire a Roma per pigliare la

determinazione che averebbe più convenevole

giudicata : e ciò eſeguendoſi , eſempio memo

revole diede. (3)

Anche i Principi Secolari deſtinati da DIO

ad eſſere protettori dc Sacri Canoni e della

93
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ſua Chieſa, hanno molto invigilato acciò igno

ranti ad una tal Dignità non foſſero ſollevati,

non ammettendo in verun conto coloro, che i

danari e i favori ſolamente raccomandavano,

e proccurando eziandio che gl'inetti ſi depo

neſſero , come caſi ce ne raccontano S. Gre

gorio Turoneſe (4) di Gontranno Re di Orelans

e di Borgogna ; Rainulfo (5) di Elfredo primo Re

d' Inghilterra; Reginone (6) di Lodovico Re di

Trancia, e parecchi altri , che noi per non ci

partire dal noſtro iſtituto ſtimiam ben di nep

pur mentovarli. Per la qual coſa Idelberto Ve

ſcovo Cenomacenſe , o ſia di Mans , fi"
ad

( 1 ) Come dice nella riſpoſta che fa ad Alfonſo rap

portata dal Baronio all'anno Io8o.

(2 ) Ciò coſta dalla ſua Lettera 724. del ſuo Regiſtro.
e ſi riferiſce nel libro I. delle Decretali al titolo XIV.

de AEtate & qualitate & ordine Preficiendorum, al cap.

XV. o ſia ultimo.

( 3 ) Come ſi legge nella ſua Vita.

(4) Nel libro VI della Storia al capo 39.
( 33 Nel ſuo Policroniiso. - -

( 6) Nella Storia che de' ſuoi tempi Egli fece. - - -
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ad un ſuo Amico che il Re l'avea al Vel

iſcovado propoſto a riguardo del ſuo ſapere, nel

la Piſtola III., colla virtù ſi congratula in veg

p, gendola dal Re premiata, , ed in fine ſoggiu

gne , che , non meglio la diſpoſizione del Re

e, a quella Chieſa potea provvedere , acciò per

s, mezzo della ſua Scienza i ſudditi ſi foſſero

p, approfittati, .

Così ſempre è ſtato tenuto nella Chieſa di

GESUCRISTO che la Virtu e la Scienza eſſer

debbano le Diviſe di quei , che fatti Veſcovi

ſono poſti in iſtato di dover eſſere non me

no Luce del Mondo acciocchè colle Virtù illu

ſtrare lo poſſano, che Sale della Terra per con

dirla colla Dottrina : Dovendo (ſecondo il pa

rere di S. Iſidoro Veſcovo Iſpalenſe , ch ora di

reſimo di Siviglia (i)), non meno che gl’ini

º» " e peccatori, gl'indotti ed ignoranti dalla

», dignità Veſcovile eſſere eſcluſi ; imperciocchè

s, ſiccome quelli col loro eſempio la vita de

5, buoni corrompono , così queſti per la loro

s, ignoranza non ſanno correggere i traviati ,

Che pure è l'intendimento del Concilio Trenti

no nella ſoprallodata Seſs. XXIV al capo I. del

la Riforma, nel cui principio col dettato di

una Piſtola di S. Leone a Veſcovi dell' Afri

ca (2) dice, che, ſe negli altri Gradi della ,

, Chieſa provvedutamente ſi deve aver cura ,,

, che nella caſa di DIO non vi ſia coſa diſor

, dinata ed a roveſcio ; molto più faticare ſi de

s, ve, acciocchè nell'elezion di colui, che ſopra

degli

ſi ) Nel libro III de ſummo Bono al capo XXXV

, , Q3 ). Ei è l LXXXV, altrimenti ſecondo, alcuni
l' LXXXVII e ne vien lodato per tale effetto da Gra

ziano il capo I. e formato il can. V. Miramur, della Diſt.

# dove le parole dal Concilio rapportate ſi leggo



v I TA DEL V E scovo. 49

degli altri Gradi ſi have a conſtituire, non ſi ,

erri: imperciocchè tutto lo ſtato e l' ordine , ,

della Famiglia di PIO ſtarà vacillante, ſe ciò ,

che ſi ricerca nel Corpo, nel Capo non ſi ri

trOVa » » .
-

Quindi Clemente VIII. , ſeguendo lo Spirito

della Chieſa, e per mettere ad ogni che che ,

ſia male ſalutevol compenſo, ſaggiamente in

troduſſe una Congregazione per l'eſame de'

Promovendi al Veſcovado in Italia e ſue Iſole;

dove, fatto lo ſquittino ſopra la loro Vita e

coſtumi (1), prima di eſſer preconizzati, in pre
ſenza del Sommo Pontcfice , e di alcuni Car

dinali, e di dotti Prelati o Regolari vengono

intorno alla Teologia o ſpeculativa o morale,

o intorno a Sacri Canoni interrogati ; purchè

Eglino non ſian del Ceto del Cardinali, i quali

aſſumendoſi a Veſcovadi, da queſto eſame ſon

diſpenſati: ſiccome ancora gli Auditori di Ro

ta per ordinamento di Gregorio XIII. Nella Ger

mania però , Francia , e Spagna tutto ciò ſi

eſeguiſce avanti a Cardinali Legati ; e queſti,

mancando , in preſenza de Nunzi, Patriarchi,

Primati, Arciveſcovi, o Veſcovi di ſpecial co

mandamento del Papa, aſſiſtendovi altri Prelati

e dotte perſone, ſiccome la gravità di un tal

negozio ricerca : che pure colla ſola inquiſi
zione della vita e della ſcienza ſi ſuole effet

tuare -

Or ſe per lo precetto di S. Paolo replicato

a Timoteo e a Tito ei biſogna che ſian Dotti co

loro, che al Veſcovado ſi debbono ſollevare ;

per comandamento dell' Appoſtolo ſteſſo i già

a tal grado innalzi obbligati anche ſono a o

D COI)-

55

- Q ) Secondo l'ordinamento di Gregorio XIV in

una ſua Bolla che comincia: Onus.Apoſtolicae.
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conſervare il Depoſito, della Dottrina di GE.

SUCRISTO già appreſa: il che far non ſi può

ſe non se collo ſtare Eglino di continuo allo

Studio applicati ; non ſi dovendo immaginare,

che colla Dignità abbiano ogni Sapere ac

uiſtato, come in taluni ciò con arroganza »

creder ſi oſſerva . E ſiccome la Chieſa per lo

primo ha tutta la vigilanza tenuta ; così per lo

ſecondo non ha laſciato di tempo in tempo

di raccomandar loro una tanto neceſſaria coſa -

Il Concilio Cartaginenſe, vulgarmente IV. chia

mato ( 1 ), al can. XX. dice a Veſcovi, do

ver Eglino ſaper bene le loro faccende eſſer la

Lezione del Sacri libri, l'orazione, e la pro

mulgazione della Divina parola e perciò vuo

le, che a queſte ſolamente ſi fiſſino, laſciata

ad altri la cura meno importante delle dome

ſtiche coſe , , ( 2 ) Il Toletano XI. del 675.

nel can. II. raccorda loro di , metter mente

alla cura che han preſo, di dover eſſer Mae

ſtri de Popoli: che per ciò non debbano per

qual ſi ſia negozio la divina Lezione laſciare i

acciò biſognando iſtruire la Greggia non foſ

ſero, come certi uni , mutoli banditori , . Il

Turonenſe III. celebrato ſotto Carlo M. l'anno

813. al can. II. comanda a Veſcovi che , di

continuo proccuraſſero bene e fondatamente -

nello Studio delle Divine Scritture iſtruirſi, co

me anche nella lezione degli Opuſcoli de' SS.

Padri ſopra le ſteſse dettati , . E nel can. III

gl'impone, che, niuno vi ſia di quell'Ordine

che non ſappia a mente i Sacri Canoni ed il

libro Paſtorale da S. Gregorio Papa compoſto,

- in

( 1 ) Ma propriamente III, in ordine dell'anno i",

35

55

ſtop ſº) E ſi legge nella Diſt, LXXXVIII al can. VI, Epi
0p MS , -

º

º
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in cui come in un ſpecchio ſi deve di conti- ,

nuo conſiderare,. E lo ſteſſo nel tempo me

deſimo anche ordina a Veſcovi il Concilio Cabilo

menſe II. , che da alcuni per III. vien nume

rato, e ciò nel can. I. con poche varie parole:

dove venendo allo ſtudio de' Sacri Canoni e

del Paſtorale di S. Gregorio, gl'ingiugne, , che

vivano e predicano ſecondo la forma che in

cſſi è ſtabilita, . Nel Concilio di Reims, pure

in detto anno 813. celebrato, s'inculca ancora

a Veſcovi la Lezione frequente della Sacra ,

Scrittura , e delle Opere del SS. Padri al can.

XIV. Ed il medeſimo fanno quel di Aquiſgra

ma dell' anno 816. al capo IX. dell'Iſtruzione

per tutti gli ordini degli Eccleſiaſtici da PP.

diſteſa; quel di Magonza I dell'anno 847. al

can. II., quel di Pavia dell'85o al can. V. ed

altri non pochi : I quali tutti replicando a

Veſcovi, che ſiano attenti di continuo ad eru

dire i loro animi colla Lezione del Sacri Libri,

de SS. Padri , e de Canoni ; gli preſcrivono

er ancora a quali Studi Eglino i" è che

io propriamente applicati, fuggendo quelle

, vane ed inſidioſe curioſità , , che moſſero

S. Paolo a farne due volte ( 1 ) avviſato Timo

teo Veſcovo ſuo diſcepolo ; e che al Concilio

IV. Cartaginenſe fecero col can. XVI. ( 2 ) proi

bire a Veſcovi di leggere aſſolutamente i libri

de Gentili, e permettergli que degli Eretici

ſecondo la neceſſità o il tempo occorreva.

Allo ſtabilimento de lodati concili , per lo

continuo Studio del Veſcovi, ben ſi potrebbe

unire anche quello di molti Sommi Pontefici,

che ſoventemente loro hanno queſta coſa rac
-

- CQ

8,3 Nel capo IV della I. Piſtola, e nel II della II.

( 2) Poſto per I, cam, alla Diſt, XXXVII.

» o

» ,
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comandata : ma per non più dilungarci , baſta

ſapere l'accortezza da S. Gregorio ſopra di ciò

coſtumata: il quale a quel che da diverſi luo

hi venivano in Roma a viſitare i Limitari de'

SS. Appoſtoli , cd a ricevere la ſua benedi

zione , domandava de' coſtumi e de' Studi de'

propri Veſcovi, e degli altri, per le cui Città

eſſi paſſavano, come dalle ſue Lettere ( 1 ) è

manifeſto: ſenza che Egli volle ſi oſservaſſero

gli andamenti loro da Miniſtri della Chieſa -

Romana uſi di dimorare in varie Provincie per

diverſi Eccleſiaſtici affari ( 2 ) ; acciò dal retto

ſentiero dello Studio, e della Vigilanza trovati

li traviati , gli poteſſe correggere ; come più

di una volta Egli fece, per quel che nelle ſue

geſta ſi legge -

Ed avvegnachè ſembri che i ſoprallodati co

mandamenti e ſi miglevoli ſiano a Veſcovi fat

ti in tempi ne quali in molte Chieſe ſi vede

anche ordinato, che i Sacerdoti in alcuni ſla

biliti giorni doveſſero andare dal Veſcovo per

apprender da lui le ſacre Lezioni, l' eccleſiaſti

ca Diſciplina, e l'altre coſe al Miniſterio loro

ſpettanti, come ſi cava del Libro VII de Ca

pitolari al capo 231. E di più che l' uſo di eſº

ſere nelle Cattedrali le pubbliche Scuole, nel

le quali dal Veſcovo s'iſtruiva , oltre il"
lo nella Divina legge, il Clero co' lezioni fre

uenti nella Sacra Scrittura , nelle Dottrine »

i ccleſiaſtiche, nell' Opere del SS. Padri, e nel

le Cerimonie e ne Riti , coll'introduzione »

delle Univerſità ed Accademie ſia tolto: Tut

tavia al Veſcovo l'obbligo non ſi è tolto di

eiſer Maeſtro, e così di dover predicare la s

Di

( 1 ) Lib. V. Piſtola XXIX ed altrove.

( 2 ) Lib. IV, Piſtola XXIV -
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Divina parola al ſuo Popolo, e di quando in

quando convocare il ſuo Clero iſtruendolo ed

inſegnandogli i Canoni e la Diſciplina , e

quanto è neceſſario a vivere ſecondo la loro

vocazione, e ad adempiere il lor Miniſtero,

ſiccome lodevolmente molti Veſcovi hanno in

coſtume di fare. Al che ſi aggiugne eziandio

l' obbligazione che hanno di celebrare ogni

anno il Sinodo Dioceſano , e se ſono Metro

litani ogni tre anni il Concilio Provinciale,

giuſta il ſanto ſtabilimento del Concilio Tren

iino nel capo II. della Riforma nella Seſſione

XXIV con minaccia a negligenti d'incorrerle

perie ne' Sacri Canoni ſtabilite ( 1 ) : E può

occorrere di dovere aſſiſtere a Concilj Gene

rali per qualche ſomma urgenza aſſembrati:

dove debbono con dotto ed accurato ſquittino

determinare delle coſe che alla Fede, a buo

ni Coſtumi, ed alla ſiccleſiaſtica Diſciplina ap

partengono: il che certamente non ſi può fa

re, ſe allo Studio il Veſcovo di continuo non

è dedito ed applicato .

Per la qual coſa non han laſciato i Concili

appreſſo di raccomandare a Veſcovi lo Studio

frequente , come quelli che debbono a loro

figliuoli ſpezzare il pane della Divina parola ,

o ſia nell'eſplicare la virtù de' Sagramenti in

nanzi che glie l'amminiſtrano, o ſia nel chia

ramente manifeſtare i ſenſi delle Sacre Carte

tra la celebrazion della Meſſa e degli altri

(Uffizi divini; acciò nella Legge del Signore ,

iſtrutti divengano , e giuſta quella aſſettino

i loro coſtumi : ſecondo il duplicato ordina

mento che ne fa il più volte lodato Trentino,

D 3 - nella

(1) Si poſſon vedere in quaſi tutta la Diſtinzione-.

XVIII, della I. Parte del Decreto.



54 P A R T E P R I M A.

nella Seſs. XXII. al capo VIII. del Sacrificio del

la Meſſa, e nella Seſs. XXIV al capo VII. del

la Riforma. -

E i Sommi Pontefici pure ſopra di ciò ſol

leciti ſono ſtati, raccordando a coloro, cui la

Paſtoral cura ingiugne ano, che non laſciaſſe

ro di coltivare i" Lettere, colſe quali paſcer

dovevano le Pecorelle di CRISTO, e preſer

varle da malori che gli potevano intervenire -

L'Antichità più monumenti ce ne conſerva, e

la memoria de tempi noſtri altrettanti ce ne

raccorda , e fra eſſi vi è quello del SS. Cle

mente XI., di ricordazione alſai glorioſa e ve

neranda, il quale, perciocchè eziandio alle Let

tere un ſommo Amore portava , non contento di

provveder le Chieſe di Paſtori , che foſſero

giuſta S. Paolo, veramente Dottori, dire loro

ſoleva , , che in vece di menomarſegli i Studi

, accreſcere ſi dovevano col peſo del Veſcova

, do, non credendo che queſto gli doveſſe ſere

, vire di quiete e ripoſo, .
V Queſto aſſiduo Studio nel Veſcovo tanto da

S. Paolo raccomandato , e da Sacri Concili,

e Sommi Pont fici replicatamente ordinato ,

deve eiſere uno de principali negozi della ſua

VITA , acciò poſſa acquiſtare e mantener

quella Scienza che per gli ſuoi UFFIZI l'è ne

º ceſſaria : avertendo a queſto propoſito a Ve

ſcovi S. Ambrogio , ( 1 ) che , quantunque

, profittare ſi vegga: non vi è chi non ha bi

, ſogno ſempre più di apparare nel mentre Egli
25 V1VC o, - -

Nè ſolamente queſto grande Arciveſcovo di

Milano ha voluto laſciare colla ſua penna ad
dot

- ( 1 ) Nel capo I. del libro I degli Uffizi, dove del

inſegnare, proprio carico del Veſcovo, fa parola,
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dottrinati i Veſcovi a voler eſser dediti di

continuo agli Studi per l'obbligo ch hanno ;

ma anche col ſuo eſempio ha voluto che foſ.

ſero iſtrutti. Egli nella gran Sala del ſuo Pa

lagio (1) , ove a benefizio di tutti continua

mente era eſpoſto, teneva i ſuoi libri per im

piegare in quelli il tempo che dalle udienze

tolto non gli veniva , ſiccome cel, fa ſapere

S. Agoſtino ( 2 ) , che pure del modo che te

neva diſcorre, dicendo , che, coll'occhio ſolo

ſcorreva la pagina, e poi nel ſuo cuore la ru

In1 ſiaVal 5 , e

Simiglievole ne' continui Studi a S. An

brogio fu lo ſteſso S. Agoſtino : e di ciò ne

fan fede le molte dotte ſue Opere che noi ne

abbiamo - Così pure per le Opere loro è da .

dirſi del SS. Veſcovi Atanaſio , Baſilio , Gre

gorio di Nazianzo, il quale nell' Apologetico

ancora ſcrive: , Molto è coſa da me diſidera

ta, e molto mi è caro inſino all'ultima vec

chiezza apparare, e l'altro di Niſſa, Giangri

ſoſtomo, e molti altri sì nell'Oriente fioriti co

me nell'Occidente ; dove il Pontefice S. Gre

gorio anche in tempo delle tormentoſe ſue in

fermità di podagra, non intermetteva di det

tare Paſtorali, o ſcrivere Piſtole canoniche, o far

domenti ſopra la Sacra Scrittura, ſtimando non

vi eſſere altro ſollievo , non che in tutti gli

uomini , in un Veſcovo che lo ſtar di conti

nuo allo Studio applicato , come a Giunio

Peſcovo di Catania Egli fissi E queſto º e
/ e

1 ) Che in tutte le antiche Abitazioni de' Veſco

vi ſi rinvenivano, ordinate a cagione delle Sacre Adu

nanze che di continuo ſolite eran di farſi: ora già de

ſtrutte, e per le intermiſſione di queſte, e per fare le

Caſe te' vio, a modello de' Paſagi de Principi Se

colari.

( 2 ) Nel libro VI delle Confeſſioni al capo III,

99
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de non ſolamente nel primi Secoli della Chie

ſa, ma in tempi aſſai poſteriori; raccontando

ſi ( 1 ) di S. Edmondo Arciveſcovo di Conturberì,

vivente tra la metà del Secolo XIII. che ne'

Sacri Studi così era inchinato, che non con

tento di ſpendervi le giornate intere, anche le

notti vi congiugneva. E di S. Carlo (grande

imitatore del Veſcovi antichi e grande eſempla

re di que' di appreſſo ) ſcrive il Giuſſano ( 2 )

che , fatto Reſidente nella ſua Chieſa, atteſe

di continuo allo Studio della Sacra Scrittura

de SS. Padri, e dell'Iſtoria Eccleſiaſtica, im

piegandovi per ordinario tre e quattro ore tra

il giorno e la notte , ( che negli ultimi anni

della vita giunſero ſino a ſei innanzi di dire

la Meſſa ) , eziandio mentre era nella viſita del

la Dioceſi e Provincia occupato : al cui fine

faceva condurſi ſeco due caſſe di libri accomo

date come ſcanzie da aprirſi dalle parti per po

ter pigliare ſubito quelli che Egli voleva ,

Ed appreſſo ſoggiugne , che , dal grande ſuo

Amore a gli Studi e Scienze nacque la molta

ſtima che ſempre faceva de' Letterati, avendo

avanzato quaſi ogni altro nell' amarli, ſtimarli,

e favorirli , e molto più nel riconoſcerli con

Benefici e gradi Eccleſiaſtici » , ch'è quello

che S. T'aolo a Veſcovi raccomanda , dicendo

a Timoteo (3) , Que Preti che rettamente
55

95

25

ſopraſtano ſiano avuti degni di doppio onore,

maſſimamente quelli che ſi affaticano nella pa
rola e nella Dottrina ,,.

E da qua ancora derivò, ( ſegue il Giuſ

ſano )» l'erezione delle Scuole pubbliche, la

- - - - fon

( 1 ) Nella ſua Vita appreſſo il Surio a X di Maggio,
( 2 ) Nel libro VIII della ſua Vita al capo XXIX.

(3) Nella Piſtola I, col capo V, - - - -

- -
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fondazione di tanti Collegi e Seminari, l'iſti- ,

tuzione di molte prebende Teologali, Dotto-,

rali, c Scolaſtiche nelle Collegiate della Città,

e della Dioceſi ſua , º non ſolamente ſecon

do le Sante diſpoſizioni del Concilio Trentino(1);.

da lui poſte in opera con tutta l' attenzione;

ma ancora per gli ſtabilimenti di tanti altri

Santi Concili (2) , i quali tutti ordinano il

doverſi fondare da Veſcovi Scuole per iſtru

zione della Gioventù, c promuover le Lette

re, ch è il mezzo più potente ed efficace per

indurre nel Clero e nel Popolo le Virtù dal

l'Ozio Padre de Vizj malmenate.

Col frequente Studio del Sacri Canoni atti

a regolare il Regimento , e della Sacra Bibbia

, utile ad inſegnare, ad arguire, a corregge

re , ed ad erudire nella giuſtizia», ſecondo il

dettato di S. Paolo ( 3 ) , potranno i Veſcovi

, amminiſtrare bene la cura della Chieſa di

DIo, dallo ſteſſo Appoſtolo loro con replica

ti precetti e in vari modi incaricata : e cosi

ſperarne il ricompenſo : Ma altramente facendo,

per lo danno che ne può intervenire , debbon

temere la minaccia di Oſea ( 4 ) di , non eſi

ſer dal Sacerdotal Poſto ſcacciati , ſiccome la

Scienza diſcacciano, . Che pure a propoſito di

ciò a Veſcovi lo ricorda il General Concilio

Niceno II. nel cam. II. mentovato di ſopra, e

- COme

( 1 ) Nella Seſſ V al cap. I. della Riforma, e nella Seſſ.2XXIII. al cap. Siſi,i"". ſ.

. (2) In particolare del Toletano IV al can. XXIII. rife

rito nella Cauſa XII. Queſt. I cam. I. omnis Etas ; del Ca

bilonem ſe II. al can. III del Romano dell'anno 826. da Pa

“pa Eugenio II celebrato al can. VII., del Valentino III. al
can. XVIII.

( 3) Nel capo III della II a Timoteo.

., ( 4) Nel capo IV. Quia tu ſcientiam repuliſti , repelafan te» ne Sacerdotio jungaris mihi, ip

È
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º3

come coſa importante da Graziano nel ſuo De

creto allegato ( 1 ).
-

C A P O III.

DeLLa Sonriera'.

A" (2) ed a Tito ( 3 ) il noſtro Mae

ſtro S. Paolo dando l'iſtruzione per la VI

ITA del VESCOVO , vuole ch' Egli ſia Sobrio,

ch'è quanto dir parco nel mangiare e nel be

re : perchè eſſendo la Gola cominciamento di

tutti i vizi , è diſtruzione di tutte le virtù

per ancora , come con uniformità inſegnano i

Padri , in particolare S. Ambrogio , che in

un ſermone dice: Quando il ventre è ripie

no, alle Virtù ſi dà commiato, E ſdicevole »

molto ſarebbe, che i Paſtori del Popoli dichia

rati da DIO ſuperiori degli altri, e propoſti

per eſemplare di tutte quante le virtù, foiſe

ro privi di quel pregio che in ciaſcun Uomo
COn" comunemente ricercaſi (4).

Qual Repubblica ben ordinata ſi trovò nel

Mondo giainmai , a cui l'impero delle leggi

intorno alla frugalità del vivere ſalutevoli pre

cetti non deſſe ? La provviſione del maggiori e

più ſplendidi Conviti de Lacedemoni non era

altro che pane, vino, fichi ſecchi, e formag

gio: non ſi voleva che i cibi di carne foſſero

comuni ad ognuno: i provetti come ſazi del

le troppo delizie non ne mangiavano mai, ma

gli permettevano a giovani fino che ſerviſſero

per

( 1 ) Nella Diſt.XXXVIII al cam.VI. Omnes Pſallentes,

( 2 ) Nella I Piſtola al capo III. -

( ?) Nel capo I.

. . ) Secondº la dottrina di S. Tommaſo nella II Pare
fe della Parte II, alla Quiſtione CXLIX, Art, IV, -

-
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per la robuſtezza del corpo : e dicevano che a

levato il luſſo e le delizie delle Tavole, non

ſolo le ſanità riuſcivano vigoroſe , ma quello

ch'è di maggiore importanza, gli animi più

virtuoſi e compoſti addivenivano . De Roma

ni ſcrive Macrobio ( 1 ), che ſolevano cenar nel

Cortile a porta aperta , acciò paſſando i Cen

ſori poteſſero vedere , ſe oſſervavan le"
che intorno al vitto ſi erano ſtabilite ; nelle ,

quali, come nota Plinio ( 2 ) , per Legge di

c. Fannio Conſolo era proibito che non ſi po

neſſe in tavola ſorta alcuno di Uccello, fuor

ch una Gallina non ingraſſata : e di più era s

ordinato che non ſi poteſſe ſpendere in una º

Cena più di cento danari : e fu poi data la .

Legge Licinia , che permetteva ſe ne poteſſero

ſpender trecento nelle più ſontuoſe , ed anche

aggiugnere un certo peſo di carne ſecca, o di

ualche altra coſa ſi : E queſto , dice il

lodato Macrobio, e con eſſo Aggellio (3), fa

cevan gli Antichi Romani, acciò per cagione

de lauti Conviti e magnifici le facultà de Cit

tadini non veniſſero meno , e ne biſogni non

poteſſero alla Repubblica ſovvenire.

Non diſſimile temperanza eſſerſi oſſervata ed

oſſervarſi leggiamo " non poche Nazioni,

che ſtimano colla ſola parcità del mangiare e

del bere poterſi le virtù conſervare. Ma la

ſciando di farne parola , ci baſta al propoſito

raccordare le Tavole de primi noſtri Fedeli,

ſopra l'aſtinenze Spartane e Romane aſſai pi

glorioſe, come virtù più eroiche atte a difen

dere e mantenere : Tertulliano ce le deſcrive (4),

- dicen

( 1 ) Nel libro III de'Saturnali al capo XIX,

( 2 ) Nel libro X. al capo L. s

( 3 ) Nel libro II. al capo XXIV.

(4) Nell'Apologetico al capo XXXIX.
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dicendo : , La noſtra Menſa non ha baſſezza

3, alcuna, nè ſenſualità, nè immodeſtia: con mi

, ſura ſi mangia, conforme alle regole della pu

, dicizia ſi beve : ſi mangia tanto quanto è ne.

, ceſſario a perſone, che di notte levar ſi devo

, no per offerire a DIOl" . Ivi ſi diſcor

, re e converſa come ſe foſſimo alla preſenza di

, DIO . Ha ognuno le mani monde , ſono le

s, candele acceſe; ognuno dice quello che sa del

, le Divine Scritture: ognuno riferiſce le ſue

induſtrie e le maniere di lodare DIO . L' ora

zione che diede principio al Convito, lo ter

mina ancora : dalla Tavola ſi va all' eſercizio

della modeſtia e dell'oneſtà . Voi in vederci

direſte, che non è queſta una Cena, ma una

Lezione di ſantità, . -

Tali pure ce le deſcrive Filone trattando de

gli Eſſeni, che S. Girolamo ( 1 ) ſtima che foſ

ſero i primi Criſtiani della Chieſa Aleſſandrina:

E va dicendo che facevano innanzi e dappoi

orazione, che in ogni coſa grandiſſima ſobrie

tà e modeſtia oſſervavano , e che ſolevano tra ,

sil mangiare proporre alcun dubbio intorno alle

Sacre Lettere per dare paſcimento all'anima non

imeno che al corpo: Coſtume oſſervato da Au

guſto ne' ſuoi Conviti, ch'erano quaſi cotidiani,

deve , frapponeva eruditi ragionamenti, affin

, chè non pure il corpo, ma l'animo ancora ri

, creato ne foſſe, , per quel che ſi legge nella

Lettera del Re Agrippa all'Imperador Gajo Ca

ligola indirizzata , e rapportata dal lodato Fi

lone nell'eccellente Libro, che con lungo det

tato Ei compilò della ſua Legazione al medeſi

mo Gajo.

Tanto modeſta e riſerbata ſi voleva la Men

ſa

(1) Nel Libro de' Scrittori Eccleſiaſtici. -

so

55
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ſa da primi noſtri Padri , che le Agape, (o

ſiano que Sacri Conviti così dalla voce greca

ſignificante Amore appellati, che in ſegno di

carità e amorevolezza in occaſione di alcu

ma ſolennità da Ricchi a Poveri ſi appreſtava

no nelle Chieſe) eſſendo a poco a poco de

clinate in luſſi e ſmoderatezze alla Criſtiana ,

temperanza non convenevoli, furono da prima

acremente da S. Paolo ( 1 ) ripreſe : e creſcen

do aſſai più in appreſſo l'intemperanza, furo

no proibite del tutto dal Concilio di Laodicea

al can. XXVIII. (2), dal Cartaginenſe III. vulgar

mente chiamato, al can. XXX. ( 3 ), e dal VI

Generale , o ſia III. Coſtantinopolitano al cano

ne LXXIV. Le rimoſſe eziandio S. Ambrogio

dalla ſua Chieſa , a cui, per teſtimonianza di

S. Agoſtino (4), erano molto diſcare : E S. Ago

ſtino pure proccurò di levarle dalla ChieſaAf

fricana , vedendoſi già perduta quella divota -

ſemplicità del primi Criſtiani, e qualche per

nicioſa licenza introdotta (5): ſopra della qua- -

le riforma ſcriſſe ad Aurelio Veſcovo Cartaginen

fe, Eſortandolo a moderare tali abuſi con ſoa

vità , e maggiormente con darne Egli ſteſſo

l'eſempio (6 ) . Ed

( 1 ) Nella I. Piſtola a Corinti al capo XI.

( 2 5 Riferito nella Diſt. XLII. al can. IV. Non oportet

in Baſilicis. - - - -

( 3 ) Ed è poſto nella ſoprallodata Diſtinzione, al can.
V. Nulli5"i -

(4) Nel libro VI. delle confeſſioni al capo II.

(5) Tra Malavari, o ſiano Criſtiani di S. Tommaſo

nell'India Orientale ſi oſſervano ancora ; ma religioſa

mente, per quello che ſcrive il P. Fra Vincenzo-Maria

di S. Cattarina da Siena dell'Ordine de Scalzi Carmeli

tani nel ſuo viaggio all' Indie Orientali , al libro II.

capo VI. -

(6), Magis monendo quàn, mimando , magis docendo

quàni jubendo: nella Piſtola LXIV. -
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Ed in vero i Veſcovi debbono dare in ciò

eſempio a gli altri Fedeli: E fu ſempre ad eſſi

raccomandato, che la lor Menſa foſſe medio

cre , e colla parſimonia e Criſtiana modeſtia ,

adornata ... Il canone XV del Concilio IV. Carta

ginenſe ( 1 ) dice che , ſi appaghino di Menſa

:: povera e frugale, ſtudiandoſi di ſoſtenere l'au

» torità ed il riſpetto della Dignità Sacra , non

º» colle delizie, non col mezzo del luſſi e delle

º lautezze, ma di una vita laudevole, e di co

» ſtumi innocenti, ( 2 ) . Nel Concilio Remenſa

celebrato da VVolfario Arciveſcovo l'anno 813.,

fra i XLIV canoni che ſi dettarono, degni di

tale Adunanza, per metter riparo a molte ſcon

venevolezze, e particolare alle laute Menſe de

gli Eccleſiaſtici con iſcandalo e male eſempio

de Laici introdotte , vi ſono il XVII ed il

XVIII, con i quali ſi vuole che , i Veſcovi e
», gli Abati conoſcitori dell'oneſtà del loro Gra

» do non permettano che avanti di se ſi faccian

» giuochi ſdicevoli e poco oneſti : ma che i lo

» ro ricreamenti ſiano nell'avere con ſeco i Po

» veri per commenſali ; guardandoſi però di ap

s, preſtare le loro Menſe con ſontuoſità e luſſo,

s, per non aggravare colla crapula ed ubbria

» chezza i loro cuori : E queſte ſiano ſempre e

, colla Divina lezione condite ; e prendano il

, cibo, colla benedizione e lode del Signore ſe

, condo che l' Appoſtolo avverte: Se voi man

, giate o bevete , o fate alcun'altra coſa, fata

,, le tutte a gloria di DIO, . Lo ſteſſo nel me

deſimo anno dal Concilio Turonenſe III. co Ca

noni V e VI. ſi ſtabiliſce, e quaſi colle ſteſſe

paro

( 1) Dell'anno 398. o ſia III. in ordine, come più

volte ſi è detto: - - - -

C 2) ... ... è Dignitatis ſuae (cioè il Veſcovo)authori

fattm fide & vitae meritis quaerat,



v ITA D E L VE scovo: 6;

parole; aggiugnendoſi nel primo di eſſi, e che

nel mentre ſi mangia, più toſto all'orecchie »

una ſacra Lezione riſuoni, che le ozioſe cian

cie de ſuſſurroni, ( 1 ) . Il Concilio Ticinenſe

( che ora ſi vuol dir di Pavia ) inverſo la me

tà del troppo corrotto Secolo IX. rinnovando

la ricordanza di molti Sacri Canoni alla rifor

ma dell'Eccleſiaſtica Diſciplina appartenenti,

nel can. III. raccomanda ancora Eſſo , che , la

Menſa del Veſcovo ſia frugale e modeſta, che

abbia i Peregrini ed i Poveri per commenſali,

che vi facci leggere una ſacra Lezione, e che

finalmente con una divota eſortazione la ter

mini, ed è notabile ancora l'ordinar di più,

, che non isforzi i convitati a mangiare e a

bere (2), , con i replicati Brindiſi forſe, i qua

li quantunque per ſegno di Urbanità ſi coſtu

mano , eſsendo frequenti, non poſſono non ,

offender la Temperanza.

- Creſcendo ne Secoli appreſſo il luſſo de Vc :

39

º o

»

ſcovo, crebbe ancora la ſontuoſità delle Men

ſe , con male eſempio negli altri Eccleſia

ſtici e ſcandalo del Secolari : E queſto fu

uno de motivi ch'ebbe nel Seclo XI. S. Pier

Damiano di rinunziare il Veſcovado Oſtienſe ;

perchè troppo gravi gli erano le cotidiane

ſplendide Menſe che vedeva così de' Veſcovi,

come del Cardinali ( 3 ), per quello ch'Egli

con libertà Eccleſiaſtica nella Lettera Apolo

getica ſcritta ad Aleſſandro II. Pontefice, ed ad

- Idel

( 1 ) Et quamdiò convivatur, potiis Sacra Lettio ante

Menſam ejus recitetur, quàm otioſa a ſuſurronibus reſo
nemt verba. -

(2) Ut Epiſcopus moderatis Epulis ſit contentus, ſuoſº

aue convivas da comedendum, 6 putandum non urgeat.

(3) Veggaſi il Baronio nell'anno 106i, mu, 43. .
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Ildebrando Arcidiacono della Chieſa Romana a

dice con queſte parole ( 1 ) :, Ognindì paſteg

Sº giare alla Reale, ognindì ſontuoſi Apparecchi,

s» ognindi Conviti da Nozze, l

Nè laſciarono in queſti e ne ſeguenti tem

pi, aſſai più corrotti, i Sacri Concili di met

tere a ſimile ſconſcio convenevol compenſo,

cemperando col loro provvedimenti le ſmode

arate Menſe di tutti gli Eccleſiaſtici, in parti

colare de Veſcovi loro capi, volendo, che in

mezzo degli onori, e di quell'alta conſidera

zione in cui erano, doveſſero ſempre l' eſem

i" della Parſimonia e della Sobrietà dimo
Ira1'e e

Finalmente il Trentino rinnovellando i ſan

tiſſimi antichi Decreti per riparare lo ſcadimen

to della primiera oſſervanza in tutti gli Ordi

ni del Chericato, nella Seſſ.XXV incomincia il

capo I. della Riforma dal preſcrivere il metodo

al viver de' Veſcovi, e ſecondo l'ordinamen

to del ſoprallodato Concilio IV Cartaginenſe,

ſtabiliſce, che la ,, lor Menſa ſia modeſta, e

, da ogni luſſo lontana, contenti di un ſempli

s, ce vitto , ( 2 ). , -

Seguitando l'orme di queſta Sacra Adunan

za S. Carlo, nel ſuo I. Provincial Concilio (3)

l'ordine ancora ne ſtabiliſce dicendo » che nel

g, la Menſa del Veſcovo non vi ſi apponghino

, più che due ſole vivande , al ſommo tre per

, qualſiſia orrevole Oſpite che v'intervenghi: e

, che oltre poche frutta, non vi ſia il luſſo de'
, ſovrappaſti , nè la varietà di vini finita
-

- Cime

( 1 ) Quotidie regales Epulae , quotidie apparatus, quo

- -- le Convivium !
-

ti, itiita ſupellettili & menſa, acfru

gali viciu, contenti ſinº - - -
-

(3) Al Titolo de Menſa Epiſcopali.
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che il tutto condiſca la Lezione del Sacri Li-,

bri » : i quali nel IV Concilio ( 1 ) mettendoli

in nota , vuole che ſiano , la Sacra Bibbia, ,

il Paſtorale di S. Gregorio, e le Vite de San

ti Veſcovi , che al lor carico egregiamente

adempirono, . -

Nè ſolamente co Concilii di Milano, tenuti

in tanto credito nella Chieſa, alle ſmoderate ,

Menſe de Veſcovi ſi poſe freno: ma fu fatto

lo ſteſſo in altre Eccleſiaſtiche Provincie anco

ra, lo Spirito Trentino, o ſia della Chieſa, ſe

guendo. Così ſi legge in un Concilio Burdega

lenſe del 1624. al capo VIII. Can. III. (2); fino nel

Mondo nuovo nel I. di Lima (3 ) celebrato il

1583. dall'Arciveſcovo Toribio, ultimamente -

aſcritto tra Santi, all'Azione III, capo I.: e pri

ma in uno di Benevento dell'anno 1567. ſotto

Giacomo III. Card. Savello, al Tit. I. della Seſſ. V.

al capo V. in cui è notabile lo ſtabilimento,

cioè , che , la Menſa de Veſcovi ſia adornata ,

colla frugalità, colla temperanza, e colla Le-,

zione dei Sacri Libri , apponendovi, (come è

l'ordine di S. Carlo), non più che due ſole vi-,

vande, al ſommo tre, per cagione di un qualche ,

Convitato, oltre poche erbe e ſemplici frutta; ,

ricordevoli che vi ſia onde ſi poſſano i Pove

ri rifocillare: e che riſplenda colla raunanza di

Uomini pii e dotti , e non già di buffoni e ,

araſſiti : acciocchè ſiano a Laici dii" 3

i quali dalla loro imitazione ſpinti ſi aſtenghino

di conſumare in eſſa il Patrimonio con danno

di loro caſa, e di tutta la Repubblica anco

ra, . Il che, come coſa di ſommo rilievo, fu

- - - - r1m

( 1 ) Nel Titolo De Epiſcopis. .

( 2 ) Nella Collezione dell'Arduini Tom.'XI. pag. 83.

(3 ) Approvato dalla S. Sede nel r&io. e ſtampato

la prima volta in Madrid nel 1614. . .

39
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rinnovato in un altro Concilio Beneventano l'ani:

no 1656. da Gianbatiſta Foppa aſſembrato

al Tit. V. num. 1 e 2. Ed il Santiſſimo Regnan

te Pontefice BENEDETTO XIII. eſſendo del

la Santa Chieſa Beneventana Arciveſcovo, nel

ſito I. Concilio Provinciale dell'anno 1693. al

Titolo XVII. capo V ( 1 ) raccorda a Veſcovi

ch', eſſendo Padri de Poveri, coll' eſempio di

S. Gregorio Magno , di quando in quando, in

so particolare ne giorni ſolenni Feſtivi, alla loro

», frugale Menſa l'ammettano, . In tal modo

molti altri Sacri Concili nel noſtro Reame di

Napoli e fuori celebrati , che fora lungo il
notarli, le Menſe del Veſcovi han voluto che

s abbiano a regolare, la Diſciplina e lo Spirito

della Chieſa continuando . Perchè veramente

dato un Veſcovo amico delle lautezze de ci

bi, eccolo affatto dallo ſtudio, tanto a lui ne

ceſſario , diſapplicato : e mentre paſce il cor

po con carnali vivande, laſcia ſenz'altro la

ſua Greggia digiuna del paſcoli ſpirituali; non

ſi potendo accordare inſieme queſte coſe non

meno che il fuoco coll' acqua, conforme ſcri

ve S. Bernardo ad un Cherico, che alla Menſa

di un Prelato ſuo zio lautamente viveva.

E queſto appunto è l'argomento di cui S. Gre

gorio Magno ſi valſe nel riprendere con una

ſua Lettera ( 2 ) Natale Veſcovo Salonitano in

Dalmazia per diverſi avviſi avuti , ch'Egli quan

ta maggiore attenzione a Conviti moſtrava al

trettanta traſcuratezza uſava nel governo della

ſua Chieſa : e volendo il Santo Pontefice dire

- don

( 1 ) Reordenturi ut cum Patres Pauperum -

ſint, eoſdem aliquando , praecipue in Feſtis ſolemnio

ribus ad ſuamt ipſorum menſani admittant,

( 2 ) Ch'è la XIM del Libro II, si ferita nella Diſ.
XLIV al cam. V. Multis, - -

f
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donde potea ritrarſi la verità di sì fatte accu

ſe, ſo i" : , perchè ben ſapeva non eſſer ,

Egli allo ſtudio" , e neppure eſſere in- ,

teſo di ciò che alla Eccleſiaſtica Diſciplina ap- ,

parteneva, . E facendo Eſſo ſue ſcuſe, per eſ

ſere i ſuoi Banchetti non altro che atti di Cri

ſtiana amorevolezza ad un Veſcovo non diſdi

cevoli: con un'altra Lettera ( 1 ) gli riſponde

il Santo , dicendo che, allora ſi debbono per ,

tali ſtimare, quando in quelli non ciancie , ma ,

ſacre Lezioni ſi udiſcono , e non più che il ,

neceſſario rifocillamento del corpo ſi attende. ,

Con non diſſimile accuratezza altri Sommi

Tontefici per la Sobrietà delle Menſe de Vc

ſcovi invigilarono, fino a minacciare voler dc

porre taluni che con iſcandalo del Secolari, e

con danno de' Poveri convertivano in ghiotto

neria il Patrimonio di GESTUCRISTO. Ed In

nocenzo XI. di glorioſa memoria ne da loro Pa

ſtorali ricordi nell' Avvertimento VI. di una Lettera

Enciclica ( 2 ), nella quale tutto ciò che dallo

ſteſſo CRISTO, da ſuoi SS. Appoſtoli, da Sa

croſanti Concili fu alla cura Paſtorale delle ani

me impoſto, il Santo Padre con bricvi e ze

lanti dettati a Sacri Paſtori raccorda : che per

cſſer purtroppo nota, ci aſteniamo di allegarne le

proprie parole, baſtandoci di arrecarle laddove

più neceſſitoſa l'occaſione n'abbiamo.

Se poi a tanti provvedimenti della Chieſa

vogliamo accoppiare alcun fatto di Principi Se

tolari , per quanto in queſte coſe è il loro

potere , vi è quello di Carlo Magno gran di

fenditore dell' Eccleſiaſtica Diſciplina in tempi
- E 2 -

( 2 ) Ch'è la XXXVII. del medeſimo libro II. nella

ſteſſa Diſt. al can.VI. Convivia. -

( 3 ),Scritta d'ordine ſuo preciſo a 5. Febraio del

1678. della Sacra Congregazione de Veſcovi. -
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ch Ella" ſi vedea malmenata. Que

ſti avendo per privilegio Appoſtolico eletto un

tale ad un Veſcovado, ed intendendo che que

gli vedendoſi a tanta Dignità ſublimato, ban

chettò lautamente la prima ſera alcuni ſuoi

Amici; ne fece un pronoſtico, che non pote

va ſe non riuſcire un male e poco bene accor

to Prelato , ſe al crapulare così dedito Egli

era: e perciò ritrattando l'elezione , gli ſoſti

tuì un Soggetto dalla cui vita un buon gover

no ſi prometteva ( 1 ). - -

Oltre i Concili e i Sommi Pontefici, i SS. Pa

dri eziandio ſi veggono tutto fervore ſcagliar

contro delle laute Menſe de Veſcovi, da che

incominciando per la pietà de' Fedeli a farſi

ſtabili Entrate alle Chieſe, Eglino anzi che a

paſcere colla Divina parola le lor Pecorelle, ſa

tollavano con iſquiſiti e dilicati cibi la loro go

la : E queſto fu uno de capi delle giuſte ac

cuſe in un Concilio Antiocheno formate con

tra Paolo di Samoſata, che viveva fra le deli

zie e con ecceſſo mangiava , con tutto che

Egli era Veſcovo di Antiochia, capitale dell'O-

riente, e la terza delle maggiori Chieſe d' al

lora : conſiderandoſi il male eſempio che colla

gran Tavola a gli altri Veſcovi dava, anche in

tempi ne quali temer non ſi poteva di tanto

corrompimento , per eſſere in piedi ancora la

buona Diſciplina, ſiccome della Povertà e della

Modeſtia , così della Parſimonia da SS. Appo

ſtoli ereditata.

Ma ne tempi appreſſo già la corruttela in

trodotta , non laſcia S. Girolamo di cruccioſa

mente fare a Veſcovi una tale invettiva -

» Non è egli una gran vergogna, una ignomi
al - - Il13

( 1 ) Aventin, lib.II.
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nia il predicare , conforme è obbligo ed uf-,

fizio, CRISTO crocifiſſo, Maeſtro di povertà, ,,

e famelico , e predicarlo col ventre ſatollo e ,

ripieno ; ed inſegnare al Popolo la dottrina del

digiuno colla faccia roſſa e gonfia per l'abbon

danza del cibo è Se in luogo degli Appoſtoli

noi ſiamo , ei conviene che non ſolamente il

parlar loro imitiamo , ma i coſtumi ancora e

l'aſtinenza. Santa coſa , anzi Appoſtolico mini

iterio ſarebbe, ſovvenire gli Poveri e le Vedove

che ſono in biſogno. Ma ora non si invitano i

Poveri, nè quelli che non poſſono ſcambievole,

mente invitare , da quali il Veſcovo non può

altro che un ſemplice ringraziamento aſpettare ; "

ma s'invitano Signori , Cavalieri , e Miniſtri

Secolari , che con gran corteggio di ſervidori

armati vengono alle caſe Veſcovili dove a pran

zo ſono ſtati invitati: E ſi fa da Cherici gran

diligenza in provvedere, ſcorrendo tutta la s .

Città a queſto effetto, cibi eſquiſiti , i quali

gl'Invitati non poſſono ritrovare, o ſe ſi ritro

vano, per eſſere molto cari , non ſi ſogliono º

comperare da loro (1) ,,. Così S. Girolamo, il qua- ”

le l" in altri luoghi (2) non laſcia con acro

i" arc di reprimere le laute Menſe di que Ve

covi , che ſiccome negli altri luſſi , così in

queſte fanno a gara con i primi Signori del

Secolo : Ed a queſto preciſo intendimento di -

ce (3 ) a Nepoziano , I Conviti de Ricchi del ,

Secolo non ſono convenienti agli Uomini di

Chieſa : è molto meglio conſolargli nelle loro

afflizioni, che fargli compagnia ne' coni55 o

E i

( 1 ) Sopra il capo II di Michea : parte, del quale te
ſto ſi legge nella Diſtin.XXXV al can. IV. li" Prina

”ia) Nelle pipei II e ixxxIII sa altrove.

Q 3 ) Nella Piſtola I.
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5

Di concorde ſentimento molti altri Padri ap

preiſo ſi veggono : E S. Bernardo , in tempi

non meno corrotti, nella ſua Lettera XLII., che

ſcrive all'Arciveſcovo Senonenſe , bramoſo di

mettere a Veſcovi in abominazione ed orrore

5

l'intemperanza, introduce la Greggia a prover

biare il Paſtore , di eſſer fatto ſimile ad eſſa,

tutto dedito al ventre, ( 1 ) .

Con quanta Sobrietà debbono i Veſcovi uſare

la porzione delle rendite della Chieſa, di cui

giuſtamente ſi poſſon ſervire, e non controver

tirla in luſſo e delizie della gola, ma ſolo per

quanto al ſemplice vitto l'è biſognevole, ben ,

chiari eſempi n'han dato da principio i SS. Ap

poſtoli primi Veſcovi ; ſapendoſi che S. Pietro

ſi preſcriſſe un modo di vivere tanto povero,

che cacciava la fame co lupini ( 2 ) , da S. Car

lo imitato; che S. Matteo di ſole bacche ed er -

be, ſi nutricava (3): e così degli altri l'Eccle

ſiaſtici Annali la Sobrietà ci raccontano ; ſicco

me di que Santi Veſcovi loro diſcepoli, che -

negli Appoſtolici Secoli viſſero, e de Santi Ap

oſtoli nella Parſimònia e Criſtiana modeſtia ,

'eſempio ſeguirono. -

Ne tempi appreſſo , nell'Oriente S. Baſilio

Arciveſcovo di Ceſarea non mangiava che pane

con ſale condito , c non beveva che acqua : e

S. Gregorio Nazianzeno ſuo amico, che ciò ci fa

ſapere (4), nella quaſi ſteſſa maniera la ſua s

tavola appreſtava - Nell'Occidente S. Agoſtino
- - al

( 1) Inſtar mei', qui ovis ſum , Paſtor meus etiam .

curvus graditur vultumi gerens deorſum,8 ſoli ventri, men

te iejunus, pabula quaeritans: in quo diſcernimur ? Si vene

rit Lupus quis praeſidebit & occurret ? : . -

( 2 ) Come ſcrive S. Gregorio Nazianzeno nell'Ora

zione de amore paupertatis. - - -

( 3 ) Al riferir di Clemente Aleſſandrino.

(4) Nell'Orazione che gli fa in ſua Sede.

:
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-

al riferir di Poſſidio, oltre i legumi e l'erbe,

cibo ſuo cotidiano, ſoleva alle volte far por

tare in menſa della carne e del vino, ma in

grazia de' Foreſtieri: S. Paolino, che immenſe e

ricchezze avea laſciate , ſervivaſi di piatti di

terra e di ſcodelle di legno per le ſemplici mi

neſtre di erbe che uſava ; S. Epifanio Veſcovo di

Tavia , non viveva che di erbe e di legumi :

Di S. Tommaſo Arciveſcovo Cantuarienſe rac

contando le ſue virtù Pietro Bleſenſe ( 1 ) ,

tra l' altre coſe dice , che quanto Egli era li

beraliſſimo nel dare , tanto parco era poi nel

mangiare: Di S. Tommaſo da Villanova nella ſua

Vita ſta ſcritto, che non mai eccedette l' ordi

nario che nella ſua Religione dar ſi ſoleva,

aggiugnendovi qualche altra coſa quando in com

pagnia di un qualche Oſpite dovea mangiare ;

e che ſentiva fino all'anima qualſivoglia ecceſ

ſo che ſi faceva, per picciolo che ſi foſſe, e lo

correggeva, dicando ; so che intendeſſero bene , , ,

che quella non era roba ſua , ma de Poveri, ,

e ch'era in obbligo di reſtituir loro ciò che ,

ſenz'alcuna neceſſità ſi ſpendeva » . Giuſtiſſimo

ſentimento, impreſſo tanto nel cuore del glo

rioſo S. Carlo, ch eſſendo ſtato alloggiato da
Aſcanio Piccolomini Arciveſcovo di Siena , ed

avendo queſti per onorarlo invitati, molti no

bili Saneſi a ſervirlo e corteggiarlo in un Deſi

nare , che gli diede molto alla grande, Egli

ſentì di ciò tanta noia , che ſenz'altro volle

partire la ſera, contuttochè ſi levaſſe una tem

peſtoſa gragnuola ; e facendogli l'Arciveſcovo

iſtanza grande perchè non partiſſe ; gli riſpoſe:

º Monſignore io non voglio cſſer di danno a º

Poveri : ſe reſterò quì queſta ſera ſi ſpenderà º

" 4 - al

ſ 1) Nella Piſtola XXVII, - - -
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, altrettanto di quello che queſta mattina ſi è

, ſpeſo, ei Biſognoſi della Città, a quali il Veſco

,, vo deve diſtribuire ciò che a ſuoi biſogni l'a-

, vanza , ne patiranno, ( 1 ). E di queſto gran

Cardinale e zelante Arciveſcovo per ancora ſi

narra, come uno Alemanno avendolo ſecretamen

te veduto nella Terra di Locarno mangiare, eb

be a dire, , che ſe la Germania aveſſe avuti

, per Veſcovi i Borromei, non ſarebbe della Fe

, de mancata, ( 2 ).

Non pochi altri eſempi arrecar ſe ne po

trebbono in mezzo, così di Santi Veſcovi tra

paſſati , come di venerandi viventi: ma lungo

e ringreſcevol ſarebbe annotare anche buona

li de primi ; e mentovare que de ſecondi

a lor modeſtia offenderebbe ; potendo baſtare

i quì rapportati a far vedere, che queſto gran

precetto Appoſtolico della Sobrietà Veſcovile in

utti i tempi ſi è praticato, e da Veſcovi allo

ſtudio ed alle fatiche applicati, e da Veſcovi con

agio e delizie nel Secolo dilicatamente creſciu

ti: che ſono i due motivi con i quali ſi vor -

rebbe ſcuſare l'intemperanza , ſenza riflettere:

che nell'atto della Conſecrazione alla domanda

del Conſecrante : Vis. .. ſobrietatem cum Dei au

xilio cuſtodire?.. fu aſſolutamente riſpoſto: Vo

lo.

Ma non per queſto ſi vuole che i Veſcovi

abbiamo ad imitare le ammirabili aſtinenze de

Santi Lupo di Troja nella Francia , Germano di

Auſerra, Ilario di Arles ; o pure i continui di

giuni del gran S. Carlo: baſtando che regolino

la

( 1 ) Ne'Detti memorabili del Botero al lib. II del

la Parte II.

(3) Si Germania Borromeos Epiſcopo, babuiſet, a Fi

di nº regeſſet. Negli ſteſſi Detti memorabili ai libi.
della I, Parfe , . . .
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la loro Menſa ſecondo le leggi da Sacri Ca

noni in una ben continuata Diſciplina preſcrit

te. E facendo Conviti amorevoli, ſiano queſti

adorni di Poveri , dovendo Eglino , per dare

eſempio, maggiormente eſeguire il conſeglio di

CRISTO in S. Luca nel capo XIV. che dice:

, Quando tu farai un Deſinare o una Cena, non

voler chiamare i tuoi Amici , nè i tuoi Fra

telli, nè i tuoi Congiunti, nè i ricchi vicini,

acciocchè alcuna volta ancora eſſi non invitino

te all'incontro, e ſiati fatto il ricompenſo: ma

facendo il Convito, chiama i Poveri, i Debo

li , i Zoppi, i Ciechi, e ſarai beato , perchè

non hanno di che ricompenſarti ; e nella reſur

rezione dei Giuſti ti ſarà ricompenſato,

C A P O I V.

DELLA Mor Est 1A -

-

ar-LI Avvertimenti di S. Paolo dati a rimoteo

di dover eſſere il Veſcovo, Modeſto, (1),

e che , avendo gli Alimenti e da Coprirſi, de

ve di queſte coſe, come baſtevoli, eſſer con

tento, (2) , doverebbono baſtare a Veſcovi

a fargli avveduti de vani Luſſi ne veſtimenti,

39

º»

negli abbigliamenti di caſa , e nella numeroſa,

ed immodeſta Famiglia, come di coſe che più

alla pompa di un Principe Secolare ſi accoſtano,

che alla ſemplicità di un Principe della Chieſa.

Ne primi ſanti tempi del Criſtianeſimo (co

me le Storie e più venerandi monumenti del

l'Antichità ci fanno ſapere ) non di altro Ac

compagnamento e Corteggio i Veſcovi ſi ſervi

- Vano

( 1 ) Nella Piſtola I, cap. III.,

( 2) Nella ſteſſa, cap. VI.
l



74 P A R T E PR.IM A , -

vano ſe non se di quello de' Diaconi ed altri

Cherici inferiori, che al Santo Sacrificio o nel

conferire i Sacramenti gli aſſiſtevano ; non al

tra era la loro Caſa , che umile abitazione ,

dappreſſo la Chieſa , per ſi ritrovare ſempre

pronti a ſervirla , ed oltre alle veſti al ſacro

Miniſterio ſpettanti, altri abiti nel commerzio.

civil non uſavano, che quelli da modeſti Laici

coſtumati , per lo più alla maniera de Filo

ſofi andando , tra per moſtrare anche coll'e-

ſempio eſſere i Maeſtri dell'Euangelio, che a

ſuoi predicava il diſprezzo delle pompe mon

dane per laſciare l'animo libero a contemplare

l' eterne, tra per isfuggire di non farſi con fa

cilità da Gentili, riconoſcere per quelli che era

no, e così impedire colla morte o coll'eſilio

gli aiuti, che alle loro Pecorelle dare doveva

no: Per la qual coſa non laſciavano ancora di

naſconderſi nelle grotte e rimpiattarſi nelle fo -

reſte, ſempre che, ſe non dalle veſti , da un

" contraſſegno della loro profeſſione ſi

ubitava di eſſere appaleſati. E durò queſta

portatura di modeſto Abito non ſolo ne Ve

ſcovi, nel reſtante degli Eccleſiaſtici, e in tut

ti i Laici eziandio, inſinattanto che le Perſecu

zioni mantennero i Fedeli collo eſercizio del

le virtù Criſtiane.

Ma non tantoſto ſi conſeguì la diſiderata pace

nel Secolo IV. che ſi vide il tutto mutato: e

neppure i Secolari incominciarono ad uſare pom

pe gentili ; ma gli Eccleſiaſtici ancora ; e tra

ueſti i Veſcovi col preteſto del decoro e ſplen

ere alla Dignità loro dovuto, non contentan

doſi del modeſto e neceſſario andamento, non

erdonarono a ſpeſa per conformarſi a qualſi

ia Luſſo pompoſo e di corteggi e di vi -

. a

l
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La qual coſa non ſolamente deſtò coll'invidia

lo ſcandalo in Ammiano Marcellino, che di cio

nella ſua Storia ne ſparla, ed in altri della ſua

Setta Pagana , in fino in ampliſſimi Magiſtra

ti, come S. Girolamo narra nella Piſtola LXI. :

ma per ancora commoſſe l'animo de zelanti

Padri in fine di quella Stagione a darvi com

piuto rimedio , eſſendo già il male al ſommo

venuto . Quindi nel Concilio Cartaginenſe, IV.

vulgarmente appellato (che così bene ſeppe la

Diſciplina ordinare a ſuo tempo, che fu norma

ne tempi appreſſo) dove S. Agoſtino anche in

tervenne , facendoſi rifleſſione a diſordini del

vivere , e conſiderandolo indiſciplinato in ogni

grado, e di Veſcovi, e di Cherici, e di Laici,

a tutti e tre ſalutevoli regole ſi prefiſſero per

ridurlo a quella ſantità ed oneſtà , che ſi do

veva a ſeguaci di GESUCRISTO : e primie

ramente a Veſcovi , come eſemplari degli al

tri ſu impoſto, co canoni XIV e XV ( 1 ), che

overo foſſe il lor trattamento , vile la ſupel

ttile, baſſa ed umile la caſa, ma bensì vici

no alla Chieſa, acciocchè ſapeſsero colà eſ

ſere tutti i loro teſori, e perciò là dover eſſe

re i loro amori per cuſtodirla.

Più appreſo il General concilio Niceno II. nel

canoneXVI. (2 ) coll' eſempio del loro maggio

ri, fa ſapere a Veſcovi, , che la ſantità del

lor Sacerdozio deve ancora al di fuori traluce

re, e nell' eſteriore gravità de coſtumi e nel

la oneſtà delle veſti : indi gli proibiſce il

ſontuoſamente abbigliarſi: e l'eſorta, che non per

la

( 1 ). Tutti e due da Graziano riferiti nella Diſt.xlr
al cam. VII. Epiſcopus,

42 ). Lodato dal SS. BENEDETTOXIII. nella ſua .

Coſtituzione Cuſtodes, data fuori il 1726 per lo regola.mento delle veſti de' Veſcovi Regolari, sola
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, la vanità delle Gale, ma per la ſemplicità dei

, gli Abiti diano ſegni a Popoli di farſi riveri

, re come Maeſtri della criſtiana Modeſtia, .

. Con non diſſimili Leggi molti altri concili

di tempo in tempo in varie parti aſſembrati

ſempre furono intenti a moderare le ſuperflue

e ſconcie Vanità che ne' Veſcovi ſi vedevano.

Così tra gli altri fecero il Concilio VI. di Pari

gi del 829. ( 1 ) al capo XXI. che ordina loro

, a dover bene adempiere le parti dell'umiltà

, ne portamenti, e di doverſi ſervire de Che

, rici per Familiari e non già de Laici come

, Principi temporali » . Il Concilio di Pavia del

l'85o che al canone IV. vuole , che i Veſco

, vi non nutriſcano cani e Falconi per le cac

, cie (2); che non ſian dediti alla ſuperfluità de'

., Muli e Cavalli ; e che non attendano al col

, tivamento di prezioſe veſti e delicate, per eſ

, ſer più toſto eſſe abbigliamenti di coloro che

, nelle caſe de Re fanno dimora , ( 3 ). Il Con

cilio di Valenza III. dell' 855. il quale nel can.XV.

parlando del portamenti del Veſcovi, dice, che

, foſſero così gravi nel volto che una ſconcez

, za di ciglio e di labbro foſſe difetto: il favel

, lare così ſerio così riſerbato ch'ogni i"
- ſ O1

º

( 1 ) I cui Capi intorno al come debbon vivere i

Veſcovi non ſono che un riſtretto di ſentenze di SS.Pa

dri, ed ordinamenti di altri Concili.

a- (2) Molti Concili ciò a Veſcovi proibiſcono : L'A-

gatenſe, l'Aurelianenſe IVil Matiſconenſe IIun di Magon

za ed un altro celebrato nella Germania da S. Bonifacio

Legato dalla Sede Appoſtolica , l'anno 745. E guan

tunque ſi vuole che intender ſi debba di quelle Caccie

che con iſtrepito e clamore ſi fanno; pur ſi sa, che a quel

le che ſi vogliono lecite non vi attendeſſero un ſºg:
ſtino, un Griſoſtomo, un Carlo Borromeo, ed altri alla Pa

ſtorale ſollecitudine, come è dovere, ſempre occupati,

S Ai 3) Secondo il detto di CRISTO nel capo XI di
, Mſ11 le 0 , - - - - - - - --
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foſſe di cdificazione : l'abito così modeſto;

che la vanità o la leggerezza punto dall'ono

ſto non l'alteraſſe ; per coſtituirſi tali a ri

uardanti, che foſſero l'idea dell'aggiuſtatezza

el portamento, in maniera che la copia ſe ne

poteſſe in loro trasfondere. -

E non ſolamente i Concili ; ma i Pontefici

ancora invigilarono ſopra di queſto affare. Laon

de S. Gregorio Magno colla Piſtola XLV del Li

bro IV ripreſe in modo acro Giovanni Veſco

vo di Ravenna come ſchernitore, doppio, e ſo

prattutto Faſtoſo; ed in ſuo luogo fece ſoſtitui

re Martiniano: Sgridò pure i Veſcovi della Dal

mazia , li quali, avendo il Chericato eletto in

Metropolitano della Chieſa Solonitana un tale

0norato Diacono molto modeſto, ſi ſtudiavano

di mettere in quella Sede un uomo aſſai mal

vaggio, e dedito al Lulſo chiamato Maſſimo: E

fece riſentita ammonizione a Felice II. Veſcovo

Sipontino : e perchè un ſuo Nipote, che Feli

ce pure ſi nominava, avea commeſſa certa lai

dezza , affermando che il colui fallo tornava

in ſuo vitupero (ſiccome dir ſi può di quel

li Familiari eziandio quando non ſe n'ha tut

ta la cura ) ; e perchè ſaputo avea che ſcialac

i" i beni Eccleſiaſtici collo ſpendere pro

uſamente a trattarſi alla grande º per lo che

gli mandò due Notai per fare l'Inventario,

chiamato Breve o Matricola, de'Mobili e Beni

di quella Chieſa ( 1 ) . E di una tale mode

razione e Modeſtia, a Veſcovi ben dovuta ne

volle dare queſto Santo Pontefice anch'Egli,

come capo loro, l' cſempio: imperciocchè quan

- - to

nei 1 )" ueſtii",";" 593.

51 e ſegg. dove critte da S. G3't (07'102 pertali affari, io iiti, Pinº e 1CIA - - - - - -: - or
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to era larghiſſimo nel fare limoſine, altrettan

to poveriſſimo era nelle coſe appartenenti al

proprio uſo . Evvi una Lettera ſua ſcritta a .

TPietro Suddiacono ( 1 ) Amminiſtratore del Pa

trimonio della Chieſa Romana in Sicilia, la

quale contiene molti negozi con ſingolar ſol

lecitudine eſaminati , e tra le altre coſe gra

zioſamente gli dice: , Tu ci hai mandato un

s, infelice Cavallo e cinque Aſini buoni: io non

» poſſo cavalcar quello perciocchè è cattivo , nè

», gli altri che ſon buoni perocchè ſono Aſini,

e così il richiede che gli debba mandare caval

cature convenevoli si allo ſplendore Sacerdota

le, ma tanto quanto eran baſtanti, e non già

li fornirne pompoſamente le Stalle. Alla qua

e narrazione ſoggiunge il Baronio che la rap

porta ( 2 ) : , Noi quì propogniamo tali coſe

» contra coloro che mettono tutto l' onore Pon

» tificale nel reale apparato : del quale ſe nien

s, te manca immaginano avvilirſi la Sacerdotal

s» Maeſtà : Ma come noi ſtimiamo non doverſi

» ciò diſpregiare : così ſappiano coſtoro, che lo

» Splendore Appoſtolico co raggi Celeſti, e col
, la chiarezza dell'aſſiſtenza di DIO e delle vir

, tù comunicategli maggiormente riluce : Di che

, ſpeſſe fiate i Pontefici poveriſſimi e sbanditi

, imperarono a Re , e raffrenarono potentiſſimi

, Imperadori, e coſtrinſergli a gittarſi in terra a

, far penitenza , . E queſto non pure a pove

ri Pontefici e perſequitati è avvenuto : ma a

" Veſcovi eziandio, che ſe ne potreb

ero non pochi chiari eſempi annoverare trat

ti delle antiche Storie e delle moderne: i qua

li tutti ci fan vedere , che non già il pº
- Q

1) Poſta nel libro XII. "(
- - -

( 2 ) All' anno ſoprallodato, num,36. e ſeqa.
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ſo Corteggio , non le Veſti ſuperbe, e, quel

che il Mondo più apprezza ed inganna, non

la viſta dell'oro e dell'argento per ornamento

delle Anticamere , delle Menſe , e fino delle

Carrozze e de Cavalli ; ma la modeſta lor vi

ta e l'oneſto e dicevole trattamento gli face

vano avere tutti gli oſſequi da Principi, e

tutta la venerazione da Popoli, fino ad incon

trarli colla Croce e con canti : il che oggi in

alcune funzioni ſolenni per pura cerimonia ſo

lamente ſi oſſerva. s

Dopo il ſecolo di S. Gregorio per la corut

tela del tempi, col miſchiamento di varie Na

zioni nell'Imperio Romano , non pochi diſor

dini nel Clero ſurſero ; che il regolato ſuo vi

vere poſero in iſcompiglio. E i Veſcovi giun

ſero a tanto faſto che andanno alle ſolennità

de Martiri, ſi facevano portare ſopra le ſpal

le del loro Diaconi ( 1 ) ; ſi armavano da Ca

pitani alle Guerre ( 2 ) ; e veſtivano non da

Eccleſiaſtici , ma da Principi Secolari, imitan

do di queſti anche il corteggio : onde giuſta

mente conſtrinſero i Pontefici appreſſo a farne

forte riſentimento , come in particolare fecero

Aleſſandro II. e S. Gregorio VII. nel Sccolo XI.

i quali con più Concili e Decretali e alla Si

monia e all' eſecranda abuſione di ricevere da
- - - Ina

( 1 ) Il che fu proibito in un Concilio Bracaren

ſe, detto III. il 675 come proprio del Romano Ponte

fice, conceduto da lui ad alcun Patriarca; ma che foſ

ſe portato, come Egli , da Laici, non da' Diaconi, an

zi nè anche da Cherici quantunque di ordine infimo

quelli ſi foſſero.

( 2 ) Coſa la prima volta veduta in Francia in per

ſona di Salonio e Sagittario fratelli; il primo Veſcovo

ibredunenſe, e l'altro Vapingenſe, come Gregorio Turone

Je nel libro V, al capo2o della ſua Storia racconta: e .

feºprº da Conciliº e da Pontefici con gravi pene
interdetta, - - -

- s. -
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99

s9

mano laica le" Eccleſiaſtiche ( 1 ) poſero

freno: ch'erano le due ſconcie coſe, le quali

al faſto arrogante , ed alla pompoſa grandezza

de Veſcovi aſſaiſſimoc" -

Ed il dotto e Santo Pontefice Innocenzo III.

che nel fine del XII. e principio del XIII. Se

colo viſſe, ancora Egli con Appoſtolico zelo

non laſciò di metter a tanta ſconvenevolezza

riparo : ed in una Lettera dell' anno V. (2) con

riſentimento oltre modo ripreſe Gualderico, o

ſia Gualderio Veſcovo di Penna, il quale dimen

tico di eſſere ſtato aſſunto dall'oſſervantiſſimo

Ordine Ciſtercicenſe , e poſto a guidare la

Greggia di GESUCRISTO coll'eſempio della

ſua Vita, in molte sfrenate licenze , in parti

colare nel veſtire , era traſcorſo , ſdicevoli e

alla Religione che avea profeſſato e al Grado

a cui era ſtato innalzato : e per far vedere il

rincreſcimento che ne ſentiva , con queſte pa

role quella incomincia: Tatti ſumus dolore cor

dis intrinſecus , o gravi moerore turbati ... -

che contra il noſtro coſtume l'abbiam voluto

laſciare nella grazia e ſorza dell' originale idio

ma in cui furon dettate . La quale Lettera,

con altri ſimili monumenti , vien rapportata

dal Regnante Santo Pontefice BENEDETTO

XIII. ( tenaciſſimo in tutto dell'Iſtituto del Sa

cro Ordine del Predicatori, ove noi pure per Di

vina bontà, avvegnacchè indegnamente, ſiamo

arrolati) nella ſua Coſtituzione Cuſtodes , data

le None di Marzo del 1726. intorno , alle Ve

ſti e chericale Corona, che i Veſcovi Regolari,

colle altre Oſſervanze giuſta la loro Profeſſio
ne, uſar ſono tenuti , . . Non

( 1 ) Vegganfi nella Cauſa XVI. Quiſtione VII i cano

Piſt

ni dal XII. al XX. -

(2) Poſta in verſo l'ultimo del Libro V delle ſue

0 - - --

)

le dell' Edizione Baluziana.
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Non meno che i Concili e i Pontefici, i Pa

dri ſecondo l'andare de tempi non laſciarono

di correggere il vano Faſto del Veſcovi. S. Gian

griſoſtomo ( 1 ) biaſima un Veſcovo , che por

taſſe Abiti di ſeta , che andaſſe a cavallo ſegui

to da molti Staffieri ; che avendo Alloggio a

ſufficienza, non laſciaſſe di fabbricare, . Il fi

mile fanno altri , o ſempre che glie ne viene

l'occaſione di doverne fra le Opere loro par

lare, o formandone a parte Trattati , che ſa

rebbe lungo il ſolo annoverarli . Ma più di

tutti vi è S. Pier Damiano , il quale , dopo

aver fatto il poſſibile di far rivivere nel cor

rotto Secolo XI. almeno un ombra dell'antica

Diſciplina nel Clero molto da vizi contami

nato, dettando a tale effetto il Libro contra in

temperantes Clericos, inaſpriſce con molte Lette

re contra le ſmoderate Pompe de Veſcovi, le

quali avanzando quelle del medeſimi Laici fa

ſtoſi nelle Veſti ne' Cavalli ed in mille altre

vanità non decenti, il male eſempio ne dava

no . Ed è notabile la X. Lettera del Libro I.

in forma di Apologia per la rinunzia del ſuo

Veſcovado a Papa Aleſſandro II. e ad Idelbrando

Cardinale indirizzata , e da noi nell'anteceden

te Capo pure lodata: dove piagne lo ſtato della

Chieſa di allora, eſſendo gli Eccleſiaſtici, e in

particolare i Veſcovi, dati a luſſi, alle facezie,

alle ciancie, agli arguti motti, alle buffonerie,

e (che peggio era ) alle caccie, ed a giuochi;

ſoggiugnendo l'aſpra riprenſione da lui fatta

ad un Veſcovo di Firenze per avere a ſcacchi

iuocato : la quale ſe ad alcuno ſembra tra

porto di troppo zelo, ei biſogna conſiderare,

- F - ch'eſ.

., r1 ) Nell' omelia vi ſopra la Piſtola di S. Paolo -
filemone, - i
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ch' eſſendo molte e gravi le occupazioni de'

Veſcovi per lo carico delle molte Anime alla

loro cura con peſo di renderne ſtretto conto

commeſſe , non deono in vano ſpendere il

tempo a ricreazioni eziandio non vietate e di

ſua natura non vizioſe: oltrachè debbono ſem

pre avere davanti gli occhi della mente la ſen

tenza dell'Appoſtolo, che inſegna, non eſſerlo

s, ro lecite quelle coſe che non edificano il Proſ

» ſimo, al quale in tutto a dargli buono eſem

pio ſono tenuti.

Nè con ciò reſtò quieto S. Pier Damiano:

ma nell'Eremo ritornato, perchè non ſapea vi

vere con quelli i quali tanto ſcoſtumati Ei

vedeva, come nella mentovata Apologia laſciò

ſcritto ; da queſto luogo, ſempre più ardendo

di zelo dell'onor di DIO e dell' Eccleſiaſtica

Diſciplina , ſcriſſe un'altra Lettera ( 1 ) a Ve
ſcovi Cardinali della Chieſa Romana ſuoi col

leghi: nella quale, conſiderando da una parte,

ch'eſſendo buoni ed eſemplari quelli , ch'era

no ſtati poſti da DIO in Dignità sì eminente,

averebbono agevolmente indotto alle virtù gli

altri di grado inferiori : e dall'altra parte ſa

- i" Egli molto bene il biſogno loro, ſi ſtu

iò di porgere rimedio co ſuoi ammonimenti

a mali coſtumi, che in eſſi veduti avea ; con

fortandogli , a guardarſi dall'avarizia e da pre

, ſenti; e a moderare le diſordinate menſe, e a

, laſciare tante vane Pompe di ſervitù, di ricche

, veſte, di tappezzerie, e di paramenti di ſtan

ze ; e a levare le ſpeſe ſuperflue; e a far lar

, ghe limoſine : e ad attendere a guadagnare

anime a DIO : e a dilatare la Fede, opera ,

tanto degna e propria della loro profeſſione, ,
C

( 1) Veggaſi il Baronio nell'anno 1061,
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Meritano ſpeziale conſiderazione le parole che

ſoggiugne, dopo aver fatto catalogo delle tan

to ſconcie e diſdicevoli Vanità da Veſcovi uſa

te ( 1 ) : , Ho faſtidio di aggiugnere le altre

non da ridere, ma da piangere , avvegnacchè
ridevoli Vanità : e mi reca rincreſcimento l'an

noverare tanti portenti di ambizione e di pro

digioſa pazzia».

i E ſiaci lecito al gran zelo di un Santo Pa

dre congiugnere quello eziandio di un Principe,

quale ſi fu Carlo Magno, che ſi ſegnalò nel ri

ordinare i diſconci della Diſciplina Eccleſiaſti

ca ne' ſuoi tempi ; la perfezion della quale

Egli conoſceva sì bene per iſtinto naturale del

la ſua oneſtà, che per l'erudizione acquiſtata s

dagli ſtudi di varie ſcienze , nelle quali era ,

perfettiſſimo diventato . Queſti (dice il Nau

tlero) avendo conferito un Veſcovado ad un .

certo Nobile giovane, che bene per tal Di

gnità idoneo gli ſembrava ; e vedendolo un

giorno ſopra un Cavallo con portatura da Ca

pitano meglio che da Sacro Paſtore, gli diſſe :

già mi avveggo da tuoi coſtumi che ſei più

atto alla Guerra che al Veſcovado , dove vi

debbono eſſer uomini di modeſti andamenti:

onde tu con Noi ne verrai a guerreggiare,

ed il carico di Veſcovo ad altro più idoneo lo

daremo. E Muzio anche atteſta, che il lodato

Imperadore , per i coſtumi indegni e 'l faſto

ſolor portamento, molti altri ne volle dal Po
ſtoN"

Ma per quanto i Santi Padri, i Sommi Pon

tefici, ed i Sacri Concili affaticati ſi foſſero di

- F 2 far

( 1 ) Taedet caetera Vanitatis attexere non ridenda,

ſed gemelunda ridicula : Faſtidium eſt tot Ambitionis ac

Prºdigioſae Veſamiae dinumerare Portemta,
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far rimproveri e ſtabilir Leggi contro lo ſmo

dato Luiſo de Veſcevi, in Secoli per altro aſ.

ſai troppo corrotti; pur nondimeno tanto non

ſi potè fare ſicchè non ne traſcorreſſe, con

molto danno di S. Chieſa , il cattivo eſempio

anche nel Secoli appreſſo : tanto il male forte

mente radicato cagiona. Quindi S. Bernardo nel

XII Secolo , nel Libro III. della Conſiderazione

ad Eugenio III. (1) al capo XI. ſe ne querelò

altamente : e mettendogli a memoria ciò che

nel Concilio Remenſe l'anno 1148. (2) da lui con

tro il Luſſo del Veſcovi e degli altri Eccleſia

ſtici in un Canone fu ſtabilito , e non ſe ne

vedendo l'emenda ; ſoggiugne : , Il Luſſo del

3, le Veſti ſi è interdetto ; ma non già ſi è ri

so ſtretto: la pena ſe n'è pubblicata ; ma non è

» ſtata eſeguita : Già è il quarto anno da che

» abbiamo udito il comandamento; e non abbiamo

s, veduto niun Clerico del Penefizio privato , nè

niun Veſcovo dall'Uffizio ſoſpeſo » . E poco

dopo ſclama con queſte voci: , Q miſerevole

3, Spoſa fidata a tali Amanti, li quali quelle co

, ſe che ſono al di lei ornamento aſſegnate,

, non ſi vergognano di ritenerle a proprio pro

fitto, . Così Egli per i tempi ſuoi : ma aſſai

più per i noſtri a propoſito parla. Nè

C

( 1 ) S. Carlo richieſto da Gregorio XIII. nel princi

pio del ſuo Pontificato di un qualche ammaeſtramen

to , non ſeppe altro dargli che queſt'Opera: a cui ag

giunſe l'altra della Cura Paſtorale da S. Gregorio Ma

gno dettata, e da più Conciſi a Veſcovi raccomandata,

come quella che anche nella Chieſaº", fu in pre

gio, da che S. Anaſtagio Veſcovo di Antiochia la recò in

greca favella.

( 2 ) Celebrato, aſſiſtendovi il Papa, contra Giliberto

Porretano, ed un tal Fum che ſi faceva Giudice univerſa

le, traendo pazzamente a ſe il detto : Eum qui ventu

rus eſt judicare vivos & mortuos, è Saeculum per

ignem,

ss

95
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Nè ſolamente in queſto luogo S. Bernardo ſi

moſtra zeloſo del Patrimonio di CRISTO con

tra chi lo malmena ; ma ovunque gli viene

l'occaſione non manca di farne riſentimento.

Così vedendo alcuni º" Prelati che, nulla

badando all'onore di DIO, per ingrandimento

del Faſto, non ſi curavano di laſciar polvero

ſe e ſenza il dovuto decoro le Chieſe ; nel

l'Apologia a Guglielmo Abate, al capo IX. eb

be a dire: , Miniſtri ſono di CRISTO , ma ,

ſervono l' Antecriſto: onoratamente piazzeggia

no per cagione de beni del Signore , a cui

verun onore non portano , . . . . Nel Sermone

XXVI. ſopra la Cantica rivolto a quel che col

la Chieſa ſi ſpoſano gli dice: » E Spoſa: inge

gnatevi" di ornarla ( 1 ), ; acciò com

pariſca con decoro degno non ſolo di loro che

viſibili Spoſi ne ſono , ma di quello inviſibile

e Celeſtiale che l'ha fatta degna delle ſue ,

nozze. Nella Declamazione ſopra il Detto : Ec

ce nos reliquimus omnia, ſpiegando le parole di

S. Paolo nella I. a Corinti al capo IX. , che ,

, quegli che attendono all'Altare ſono del

l'Altare partecipi, , dice a tutti gli Eccleſia

ſtici , e in i" a Veſcovi capi loro : , Vi

vano pur dell'Altare ; e ſecondo l'Appoſtolo

avendo gli alimenti e da coprirſi, ſiano conten

ti : Vivano ; ma non luſſureggino, . Nella

Lettera II. a Fulcome Canonico di Lione di Fran

cia va nel medeſimo ſentimento, e ſoggiugne,

, che tutto ciò , oltre il ſemplice vitto e ver

ſtito, che dell'Altare ſi ritiene, è rapimento,.

Scrivendo ad Arrigo Arciveſcovo Senonenſe la

Tiſtola XLII. dove de Coſtumi ed Uffizi de'

Veſcovi fa parola , al capo II. prende la cau

F 3

(1) Sponſa eſt: ſtudete ornatui.
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ſa de Poveri, il cui Patrimonio (ch'è lo ſteſ

ſo che quello di CRISTO ) in vani e ſconvee

nevoli Luſſi lo vedea conſumato ; ed in perſo

na loro , sì dice: , Dite o Veſcovi nel freno

», che fa l'oro è forſe a ſcacciar da eſſo il fred

, do e la fame ? . ., . A noi crudelmente ſi to

» glie ciò che vanamente ſpendete, ( 1 ) : ed in

queſti e ſimili ſenſi in " molte occaſioni

contro la Pompa de Veſcovi del ſuo tempo, e

degli altri che poſſeggono i Beni della Chieſa,

e gli ſpendono in pregiudicio di chi ſon di

ragione , queſto Santo con ſommo zelo inaſpri

ſce : E che mai fatto avrebbe ne' giorni no

ſtri, in cui ſi veggono aſſai più ſtudioſi nel

trattarſi col buon guſto che corre ? -

Conviene anche ſentire ſopra queſto argo

mento Arnulfo Veſcovo Leſovienſe in un Sermo

ne che fece a gli altri Veſcovi nel Concilio Tu

ronenſe aſſembrati: , Noi predicamo la pover

tà di CRISTO colle parole : ma coll'eſempio

non la moſtriamo. Poſſiamo lecitamente poſſe

der le ricchezze ſe crediamo eſſerne non Padro

i ni, ma ſolamente Miniſtri per diſpenſarle a pove

» ri e non per noſtro comodo uſarle : altramen

s, te la manifeſta ragione ci convincerà per ladri,

º come quelli, che inviti i propri Padroni, l'al
- trui

e

;;

- - i leggere l - : -

a"i"
Dicite Pontifice, in freno quid facit aurum ? Numquid au

rem a freno repellii frigus ſive eſuriem º Nobis frigore

di fame laborantihus , quid conferunt tot mutatoria vel

extenſa in perticis vel plicata in manticis ? Noſtrum eſe

quod effunditis: nobis crudeliter ſubtrahitur, quod inani

ier expenditis ... fumenta gradiuntur onuſia gemmis &-

moſtra non curatis crura nuda caligulis. Annuli, catenu

lae, tintinnabula, é clavatae quaedam corrigiae , mul

taque talia tam ſpecioſa coloribus quam ponderibus pre

tioſa Mulcrum dependent cervicibus ; Frati un autem “la

feribus mec ſemicinélia miſerantes apponitis... -
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trui roba a noſtro arbitrio maneggiare preſu- ,

miamo » . - -

A ciò che queſto venerando e zelante Ve

ſcovo Arnulfo diſſe per le ſmoderatezze de'

Veſcovi del ſuo tempo , è bene aggiugnere e

quello che in un altro Concilio operò Diego

Veſcovo di Oſma, e ſi fu quello di Narbona ce -

lebrato contra la Reſia degli Albigenſi nel

principio del Secolo XIII. ( 1 ) quando an

cora i ſmoderati Luſſi del Veſcovi (da Secoli

antecedenti copiati col preteſto dell'uſo) an

cora erano in piedi. Vedendo Egli che i Ve

ſcovi venuti erano più coll'acconcio di ſpoſi

che colle veſti da Sacerdoti, ſi die loro a di

moſtrare, che gli Appoſtoli Primi Veſcovi ſpe

diti da CRISTO in tutto il Mondo per eſſer

Maeſtri della ſua Dottrina , ſcalzi e mendichi

vi ſi portarono: e così biſognava il loro eſem

l" ſeguire ſe l'era a cuore di dibattere la

Seſia; e mandando a caſa i Treni i Famigli, i

Cavalli, comparire, non meno che nello zelo,

nell'apparenza anche Appoſtoli : il che facen

do que buoni Prelati, ſi moſſe quella guerra,

che ognun sa, di vittorie e di palme ripiena.

E coloro che s'inoltrano a dire, che convie

ne trattarſi alla grande per conciliarſi così aſſai

più la ſtima de Sudditi ; dovrebbero attenta

mente leggere il Trattato De Temperantia Prae

latorum compoſto dal celebre Cancellier di Pa

riggi Giovanni Carlier , da un Villaggio della

Dioceſi Remenſe ſoprannomato Gerſone: il qua

le ebbe penſiero di gittare per terra , quaſi

labili machine, tutti i preteſti, con cui voglio

F 4 - mo

( 1 ). L'anno 12o7. da Arnaldo Abate Ciſtercienſe Le- V.

gato dell'Appoſtolica Sede : dove da Priore della Cat

tedrale di Qſma intervenne il mio S. Patriarca DOME

?NICO,
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no alcuni col titolo del Decoro la Vanità loro

oneſtare : e con ragioni ed eſempi , quanto
l'erudizione del tempo ſuo comportava , fa

chiaramente vedere, che l'Autorità ſi concilia

colla modeſtia e bontà della Vita , e la Di

gnità ſi autorizza coll'innocenza e modera

zion di coſtumi ; c queſta eſſere la più nobi

le e ſplendida Pompa , e più propria de Ve

ſcovi che giammai l'umana ambizione poſſa

inventare : quando per lo contrario avviene -
che donde ſi cerca onore e ſtima , ne riſulta

biaſimo e diſprezzo per lo ſcandalo di chi gli

oſſerva. Il che pure fece a Veſcovi avvertito

un Concilio di Bari ( 1 ) celebrato da Antonio

del Pozzo l'anno 1567. in cui Cornelio Muſſo ed
altri Veſcovi, chiari nel Trentino Concilio, in

tervennero : e MS. da noi ſi conſerva con al

tri venerandi Monumenti per la Collezione dei

Concili del noſtro Reame, quando a DIO piacerà
farci dare da qualche Potente , amante delle º

buone Lettere, alcuno ſoccorſo.

Nè è da crederſi che S. Gregorio Nazianzeno Pa

triarca di Coſtantinopoli, e S. Baſilio Arci veſcovo di

Ceſarea ſuo amiciſſimo foſſero meno in pregio

di quello eſſer doveano perchè non vollero

in magnifici Palazzi abitare : che S. Martino

Veſcovo Turoneſe viſitando la ſua Dioceſi a ca

vallo di un aſino e poveramente veſtito per

deſſe tutto il riſpetto : che s. Agoſtino Veſco

ºo di Bona, e S. Ambrogio Arciveſcovo di Mi

lano perchè imitarono la modeſtia de' SS. Ap

o poſto

s , ( ) Le parole di queſto Concilio perchè inedito:
è bene quì regiſtrarle : e ſono... atquè ideo agnoſcanº

gºal turpe ſit , immane, atque nefarium ſcelus, ſi vel
iº, Viélu, nel im Veſtitu, vel in Familia, vel in Supelle

lili fini offendiculo Populis ſuis ; alienentgue, è retra

bant eos, quibus & amori eſſe debent & honori..

º
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poſtoli manteneſſero con poco decoro la Digni

tà : che aveſſero poco ſtima del loro Poſto

S. Tommaſo da Villanova Arciveſcovo di Valenza

nel rattopparſi le poveri veſti; il B. Niccolò Al

bergati Cardinale ed Arciveſcovo di Bologna nel

veſtire e trattarſi da umile Certoſino ; ed il

ſervo di Dio Giovanni da Palafox Veſcovo An

gelopolitano nell'Indie occidentali e poi di Oſ

“ma in Iſpagna, nel voler morire , come viſſu

to avea, in povero letto, ad eſempio di S. Mar

tino , coverto di pochi ſtracci, dicendo a chi

fi li voleva levare daddoſſo , , eſſere quelli

a ſeta e le tele di Olanda, in cui con mag

giore oſtentazione un Veſcovo deve morire, .

E tralaſciandone innumerabili altri , anche de'

giorni noſtri, acciò la modeſtia di qualcheduno

non reſti offeſa ; a S. Carlo Cardinale , nipote

di un Papa regnante , ed Arciveſcovo di Mila

no , di quella gran naſcita che ognun sa , la

modeſta ſua Caſa, l' oneſta ſua Corte , ed il

povero ſuo Abbigliamento ſeppero acquiſtargli un

ſommo onore e riſpetto anche appreſſo Princi

" grandi che lo praticarono, come furono Car

o-Emanuello Duca di Savoia che inginocchioni

volle eſſer da lui benedetto, ed Arrigo III. Re

55

di Francia, che non ſolamente ſubito lo fece e

coprire , ma lo tenne al pari nell'andare alla

Chieſa, ove con aſſai divozione udì la ſua Meſ

ſa : Ed il Popolo Milaneſe, il quale di lui reſta

va edificato, vedendo poi uſare altramante da

altri , ſcandalo ne prendeva, per quello che

il Giuſſano al Libro VIII. , capo XXXVII. nella

Vita racconta ; che pure in altri luoghi le al

tre coſe dette regiſtra . .

Tale è ſtato ſempre lo Spirito della Chieſa,

di doverſi rendere cioè i Veſcovi venerabili

colla
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colla bontà del coſtumi, e non già colla Pom

a del Veſtire o dell'Addobbo : perchè , nè

99 li potenza delle Ricchezze, nè l'umiltà della

, Povertà fa il Veſcovo diventare o più ſublime

, o più inferiore, , come S. Girolamo nella Pi

, ſtola LXXXV ( 1 ) , al Veſcovo di Antiochia

Evagrio indirizzata, n'avverte. -

E queſto Spirito della Chieſa il Sacro Conci

lio Trentino" (dopo tanti altri, oltre

i mentovati, ſino al ſuo tempo , che noi per

iſtudio di brevità tralaſciamo) nella Seſſione XXV.

trattando della Riformazione de Cherici e Lai

ci, incomincia il capo I. dal preſcrivere il me- e

todo al viver dei Veſcovi , come quelli che

debbono agli altri dare l'eſempio : e metten

dogli a memoria lo ſtabilimento del ſoprallo

dato Concilio IV. Cartaginenſe , gli dice, , che

, non ſolamente di modeſta Suppellettile e fru

, gale Menſa ſiano contenti : ma che in tutto

», il rimanente della Vita, e in tutta la loro Ca

, ſa non ſia coſa che compariſca dal ſanto loro

, Iſtituto aliena ; e che ſemplicità, zelo di DIO,

» e diſprezzo delle vanità con ſeco non porti , .

Una tale Modeſtia in tutte le coſe , che

molto il Veſcovil decoro fa rilevare, dopo il

Trentino , non vi è Concilio in cui non viene

Ella raccomandata. Così fecero il I e IV. in

particolare di Milano, ne quali e per le Veſti,

e per la Caſa, e per la Famiglia , e per tut

to il reſtante furon preſcritte Regole ſalutari,

che troppo ſarebbe annotarle una per una,

potendoſi bene in quelli vedere. Così pure fu

fatto in uno di Benevento del 1567. ſotto Gia

como III, Cardinale Savello alla Seſſ. V. Tit. I.

cap.

(2 ) Da buona parte della quale n è formato illun

go Can. XXIX. Legimus della Diſt. XCIII.
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cap. IV, ove ſi dice , che i Veſcovi nel Veſti- ,

re oſſervino l'a se conveniente decoro, che ne

gli ornamenti di Caſa vi ſia ſomma modeſtia: »

non ammettendo in quella o addobamenti di

ſeta, o quadri di Storie profane ; e che la Fa

miglia ſia più toſto dotta e di buoni coſtumi

che numeroſa, Così pure nello ſteſſo anno

viene ordinato in uno di Otranto ſotto Tºietro

.Antonio di Capoa ; c ne due , MSS. da noi

conſervati, di Bari ſotto Antonio del Pozzo, e

di Conza ſotto il Cardinal Geſualdo. Così in .

quelli di Santa-Severina del 1574 ſotto Fran

ceſco-Antonio Santorio, di Coſenza del 1579.

ſotto Fantino Petrignano, di Amalfi del 1597.

ſotto Giulio Roſſinio , e in molti altri di que

ſto Reame e di altri luoghi , non ſolamente »

nel Trentino Secolo celebrati , ma fino anche

a dì noſtri ; ſtimandoſi tanto ne' Veſcovi la Mo

deitia e l'Umiltà neceſſaria e decoroſa : Onde

a ciaſcun di loro nell'Ordinazione , tra le al

tre coſe , ſe gli domanda: Vis humilitatem in

te ipſo cuſtodire cº alios ſimiliter decere ? cioè

col ſuo Eſempio : e ſe n' attende la riſpoſta -

del volo, che allora ſi fa volentieri. - -

. Ma è notabile ciò che ſi dice in un Concilio

Napolitano celebrato da Mario Carafa nel 1576.

e confermato da Gregorio XIII., cioè, che avan- ,

ti gli occhi di DIO e de Santi ſi farà da Ve-s,

ſcovi grande offeſa, ſe diſprezzando i Poveri, ,

che han di biſogno del neceſſario , Eglino a - ,

moltiplicare il ſuperfluo ſaranno intenti, . .

E quì ſe ci permetta, oltre il coſtume, una

rifleſſione al propoſito bene adattata. Se ſopra

di altro non caſcò la ſentenza contro il Ricco

Fpulone, in S. Luca nel capo XT., ſe non perchè

», ſi veſtiva di Porpora e Biſſo, e ciaſcun gior-,
- InO
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», no ſplendidamente facea Convito, poco curan

do del , mendico Lazzaro che alla ſua porta s

, piegato giacea : diſideroſo di ſaziarſi de mi

, n. zzoli che dalla ſua Menſa caſcavano, che

mai può aſpettare chi per lautamente mangia

re e pompoſamente veſtire, non ſolo ſi ſcorda

de Poverelli, ma di ciò che a loro è dovuto

gli ſpoglia ? - -

Ritornando all'ordine noſtro: Non ſolamen

te i Concili , ma anche i Sommi Pontefici in .

queſti ultimi tempi ſono ſtati per queſto affa

re ſolleciti. Clemente VIII. nel Cerimoniale de Ve

ſcovi al capo I. vuole che le di loro Veſti ſia

no , di lana o di camelotto di colore viola

3, ceo, e in niun modo di ſeta, - intendendo di

uelli che ſono aſſunti dal Clero; perchè non

vi è dubbio che i Regolari non poſſono veſti

re, in quanto alla materia ed al colore, ſe non

se conformi all'Iſtituto che profeſſarono : che

rima, per i Canoni XXVII. del Concilio IV. Co

fia , e XVI. del Concilio pure IV.

Lateranenſe, amendue Generali , non potevano

di niun modo la forma ancora del loro Abito

variare ( 1 ). Innocenzo XI. nella Lettera encicli

ca Paſtorale, altra volta da noi lodata, vuole

che i Veſcovi , ſpirino modeſtia e ſantimonia

, ne' Coſtumi , negli Abiti, nella Caſa, nelle

» Suppellettili, e nella Menſa,. E che , invigi

» lino ſopra la vita e coſtumi de loro Familia

- - ri,

i? Così ancora ſi legge ordinato in un Coneilio di
Londra l'anno 1269. ſotto, Ottobono Cardinal di Santo

Adriano, "f" dell' Appoſtolica Sede : ed in un al

tro di Buda I'anno 1279. celebrato dal Veſcovo di Fermo

P" Legato Appoſtolico dove ſi die forma all'Abito e
onſura de' Veſcovi e Clero; volendoſi la Tonſura in

tutti ſimile a quella che ora portano i Frati, per la lun

fi uſanza nella Chieſa oſſervata a come dalle antiche
itture è ben noto. -
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-

ris, acciocchè ſiano tali quali devono eſſere i .

Miniſtri de' Miniſtri di DIO,,, che è la fraſe

del Concilio Trentino nell' unico capo della Seſ

ſione II., dove il modo ſobrio e modeſto di vi.

vere grandemente a Veſcovi eſorta, per quel

tempo in particolare in cui erano applicati a

dare Regole per la Fede e per i Coſtumi a

tutto il mondo Cattolico .

Dalle coſe finora dette non dee taluno for

mare idea di ſcandalo in vedere i Sacri Paſto

ri, Principi della Chieſa, trattarſi con Maeſtà

decoroſa, e così cenſurargli ; ſiccome facevano

certi Spiriti indiſcreti a tempo del Griſoſtomo,

che ſe ne lagna dicendo ( 1 ) : , Vi ſono alcu

ni, i quali hanno per male che un Veſcovo

vada al bagno, mangi , ſi veſta come un'al

tro, abbia un Staffiere per ſervirlo, ed un Mu

lo per portarlo ,: Imperciocchè ſiccome è in

decente a Veſcovi uſar Pompe ſecolareſche,

non convenienti anzi del tutto ripugnanti al

ſuo Stato ; così quella Umiltà , che inchina

più toſto. ad eſſer Eglino tenuti a vile , fu

ſempremai da Sacri Concili , da Sommi Ponte

fici, e da SS. Padri ripreſa . Quindi l'Ecume

nico VIII. , o ſia il IV Coſtantinopolitano, nel

canone XIV, dice , che quelli che per Divina

razia han conſeguito la Dignità Veſcovile,

ono nell'Ordine della Celeſte Gerarchia anche

in terra » : che perciò, impone a Principi e

a tutti gli altri di avere verſo di loro ogni

riſpetto e riverenza, ed a Veſcovi rivolgen

do poſcia il parlare, l'ordina , che non fac

ciano a Maeſtrati diſdicevoli onori, cioè che

non vadino loro incontro lungi dalle loro Chie

- - - ſe,

na I » Nell'omelie I ſopra la Piſtola a Tito inverſo il
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», ſe, nè diſmontino dal Cavallo o dalla Mula, nè

s, entrino da Principi all'ora del deſinare a far

», li onoranza ; ma colla gravità del coſtumi ſi

s, rendano degni di venerazione , in maniera che

a, poſſano liberamente ammonire e cerreggere an

s, che i Principi erranti ; i quali conoſcano eſ

» ſere a loro i Veſcovi eguali, E ciò con pre

giudicio della loro Dignità non facendo , gli

vuole per un anno ſoſpeſi , e coloro che ne

ſono cagione per due anni ſcomunicati.

S. Zaccaria Sommo Pontefice nella Piſtola VII.

al capo I. Vuole , che le Veſti del Veſcovi ſia

º no conſormi alla lor Dignità, . S. Lucio prima

di lui ordinò con decreto , , che due Preti e

, tre Diaconi accompagnaſſero il Veſcovo in

, ogni lugo per ſuo decoro ( 1 ), Nel quale

intendimento andando S. Gregorio Magno, nella

Tiſtola XXXI. ( 2 ) del Libro XI., ſecondo l'edi

zione Romana , comandò ad Antemio Sud dia

cono della Campagna, che più non indugiaſſe il

riprendere e rifrenare Paſcaſio Veſcovo di"
ti, il quale, come era fama , andava cotidia

namente al mare con uno o due Cherici ac

compagnato : onde era favola di tutti i ſuoi
ſudditi divenuto . r -

E non ſolamente ne tempi andati , ma in

quelli pure a noi vicini ſempre il Decoro in

ogni Portamento a Veſcovi è ſtato racco

mandato : quindi nel ſopra riferito concilio

di Benevento , al citato luogo , leggiamo »

oltre lo ſtabilito per la Modeſtia, ordinarſi al

tresì per lo Decoro, , che nelle Veſti e ne

s, gli altri Abbigliamenti del Veſcovi nè ſquiſite
Dca

C 1) Baronio an. 257. num. 5. - -

(2) O altrimenti XXIX e parte della quale vieni

riferita al can. I della Diſt. LXXXIV, in duantº però

alla negligenza di Paſcaſio oltre alla ſua tapina baſſezza,
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Delizie , nè affettate Sordidezze vi ſi faccian

vedere , ( 1 ) .

Così ſappiamo che S. Agoſtino nel Sermone

5o. de diverſis avendo detto, , che ſi vergo

gnava di avere indoſſo Veſti prezioſe, come

coſa non convenevole alla ſua Profeſſione di

Veſcovo, alla ſua Età , ed alla ſua Canutez

za ( 2 ), ; dice nello ſteſſo luogo per anche ,

, che ſe gli foſſe preſentato un Birro pre

zioſo, (come era già in uſo nell'Affrica tra

Veſcovi a differenza de Preti che ſchietto il

portavano ) , l'averebbe preſo come decente ,

al Veſcovo ſe non ad Agoſtino » (3). E S. Car

lo,i" foſſe Egli oſſervantiſſimo del

la Modeſtia, pure fu lontano di affettare certa

mendicità sì nelle Veſti come nella Famiglia,

che la volle di" numero, ma coſtuma

ta: e ſi conta di più che nella ſua Vita (4),

che ſe bene era Egli umiliſſimo di cuo

re , voleva però che ſi portaſſe da tutti

il dovuto riſpetto alla ſua Dignità , e per i

ricordi del Concilio Trentino, e per gli eſem

pi del ſuo divoto predeceſſor S. Ambrogio e

di altri Santi Veſcovi , i" con tutto che

foſſero umili, vollero nondimeno che la loro

Dignità foſſe da qualſiſia gran Principe riveri

ta: onde accadendogli di dover far la viſita al

ſopra mentovato Arrigo III. di Francia, oltre

la Famiglia , fece invitare alcuni Prelati che

l'accompagnaſſero ; e non volle incontrarlo in

-

luo

( 1 ) .... ma que exquiſitae Deliciae , neque affeiatae

Sordes appareant. -

(2) Fateor enim vobis de pretioſa Veſte erubeſco; quia

non decet banc profeſſionem, haec membra, hos cumos,

( 3) Offeratur mihi, verbi gratia, Birrum pretioſum;

forse dece: Epiſcopum quamvis non deceat Auguſtinuin.

( 4 ) Dal Giuſſano al libro III, cap.V.
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luogo alcuno, perchè volendolo il Re fare en

trar con ſeco in carrozza, non poteva farſi in

nanzi portar la Croce con quella riverenza

che conveniva ; non volendola mai laſciare co

me è il dovere: ordinando pure a chi la por

tava, che ſempre gli foſſe appreſſo nella caſa

ove viſitato l' avrebbe : e di più ſtabilendo in

una Aſſemblea di ſuoi principali Miniſtri, a fi

ne di regolar queſta viſita convocati, che ſe

il Re non l'aveſſe fatto cenno di coprirſi l'a-

vrebbe da se ſteſſo Egli fatto. Di S. Franceſco

di Sales Veſcovo e Principe di Geneva nella ſua

Vita ſimilmente ſi ſcrive ( 1 ), che quantunque

raccomandaſſe alla ſua Famiglia che ſi teneſ

ſe lontana la vanità nel veſtire , la libertà e

diſſolutezza nel converſare, e che ſolo ſi ſcor

geſſe modeſtia ed eſercizio di virtù Criſtiana -

e quantunque non volle mai tenere Gente da

ſpallicra ; pure non mancò di tenere due Ca

merieri, e quanti altri al neceſſario ſervigio e

decoro gli"a convenienti; e voleva che

orrevolmente veſtiſſero : Così ancora , benchè

non mai uſaſſe abito di ſeta ; pure pulitamen

te veſtiva, portando ſempre nel deto l'Anello

aſtorale (da non mai laſciarſi, ſecondo vuo

li S. Carlo nel ſuo IV. Provinciale , in ricor

danza dello Sponſalizio contratto ) ; ed ancor

chè non ſi ſerviſſe nè di guanti, nè di maniz

za; pure trovandoſi in Corte per decenza l'u-

ſava . -

Ed in queſto modo altri Santi e Veneran

di Veſcovi ſi trattarono, con Modeſtia si , ma

ezandio con quel Decoro, che alla lor Digni

tà ſtimavano ben dovuto . Il tutto fº" la

- lOt

( 1 ) Al capo VI. di quella che ſta nel Tomo I della
ſue Opere, - - a -
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Dottrina dell'Angelico Dottor della Chieſa: il

quale nell'opuſcolo contra gl'impugnatori della ,

Religione, al capo VIII in riſpondendo al IX.

Argomento dice che , Vi ſono alcuni Stati di

Uomini ne quali l'Abito è determinato, ſic

come ciaſcuna Religione il ſuo determinato

Abito have : Così ancora negli antichi tempi i

Re e coloro che erano in Dignità per con

traſſegno del loro Poſto i deſtinati Abiti aveva

no, come pure il Sommo Pontefice un ſtabi

lito Abito uſa : Onde ſiccome non è lecito ad

un Religioſo di alcuna Religione veſtire un'A-

bito tanto vile che la meta della ſua Religio-,

ne oltra paſſi (avvegnachè ſe tra i termini del

la ſua Religione vilmente veſta non ſia de

gno di reprenſione , ma di laude): Così non

ſarebbe ſtato lodevole in que Principi, come

ora non è lodevole nel Sommo Pontefice ſe

Abito vile aſſumeſſe fuori la meta del ſuo, (1).

E di queſto ben convincente Ragionamento ſe

ne ſervì il dottiſſimo Cardinale di Torquemada

nel Trattato ch Ei, eſſendo Maeſtro del Sa

cro Palazzo ," nel Concilio di Baſilea

ad iſtanza del Cardinal Giuliano Ceſarini , in

torno all'Autorità del Sommo Pontefice, trat

to da tutte le Opere di S. Tommaſo (2 ) ; per

riſolvere la Quiſtione poſta nel nu. LXX. , Se è

lodevole nel Papa uſare Abiti vili fuori la meta

del ſuo conſueto veſtire, º E riſponde con que

ſta Dottrina, che no: il che ancora del Veſcovi

ſi deve intendere, che non debbono veſtire da

meno del loro Stato, nè trattarſi da meno -

( 1 ) Vi è ſtato tempo nel quale i Papi non davano

99

99

95

udienza ſe non che mitrati. Baron, an. 1137. nu, 35:

( 2 ) Da noi fatto riſtampare nel 1715: purgato da ,

molti errori di ſtampa col confronto de' MSS. e di va

rie Lezioni adornato -
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-

E queſte ultime coſe come non contrarie

alle dette da prima s'intenderanno ſempre che

ſi pone mente, che quelle i Faſti e le Pompe

ſecolareſche riguardano , e queſte il religioſo

e dovuto Decoro : Per cagione del quale an

che a Veſcovi viene ordinato di non mai o

in Chieſa o in altro qualſiſia luogo in pub

blico comparire ſe non se coll' Abito Veſcovi

le. Tanto ſtabilì il General Concilio IV. Latera

menſe ſotto Innocenzo III. al canone XVI. ( 1 ) del

quale nel libro III. delle Decretali , al Tit. I.

cap. XV ferma Legge ſe n'è formata : E nel

Concilio I. Provincial di Milano da S. Carlo lo

dandoſi , ne viene l' oſſervanza molto racco

mandata ; e vi ſi aggiugne che ſenza un tal

veſtimente il Veſcovo , nè dalla Camera ſua

s, ſortiſca , nè ammetta alcuno che della Fami

s, miglia non ſia, E quello ch'è più , , che

, non ſe ne ſpogli prima della notte, e già tut

, ti licenziati, E nel IV ordina pure di nuo

vo lo ſteſſo : queſto anche fu ſtabilito dal

SS. BENEDETTO XIII. , eſſendo Arciveſco

vo della Santa Chieſa Peneventana, nel ſuo I.

Concilio Provinciale l'anno 1693. al Tit. XVII. capo

II. , lodando il mentovato canone Lateranenſe,

come fece S. Carlo, di cui n'ha ſaputo aſſai

bene lo Spirito copiare.

Tanto ſi legge eziandio da altri concili in

diverſi tempi e in diverſi luoghi premuroſa

mente diſpoſto , che per non andare più in

lungo in queſto Capo ( già per coſe tutte uti

li creſciuto abbaſtanza ) gli tralaſciamo . E non

mai ſi vede l'uſo in contrario , o meglio dir

ſi vo

( 1 ). Quale eſſer debba , ed in queſto luogo , e nel

Cirimoniale del Veſcovi ſi regiſtra, non volendo entrar

noi a tali minute coſe e ben conte -
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ſi voglia abuſo, approvato; cioè di veſtire in

certo modo di corto , in particolare in coloro

che prima del Veſcovado andavano ſempre di

lungo; o uſare veſti come ſi dicon di camera

o di viaggio ſenza farſi ſcorgere, o appena da

piccioli ſegni , per Veſcovo : tra perchè col
mentovato Concilio I. di Milano vanno di

accordo molti altri, ſtabilendo che ovunque il

Veſcovo ſia , abbia le veſti tali che lo facciano

per Veſcovo comparire ( 1 ) ; tra perchè ſem

pre da Regnanti Sommi Pontefici, fino a di

noſtri, queſta coſa come abuſione con replica

ti ordini è ſtata corretta. Ed il lodato S. Pa

dre BENEDETTO XIII. nel ſuo Concilio Ro

mano-Lateranenſe , celebrato, con lodevol rin

novamcnto dell'antico ſanto e venerando co

ſtume, nell' anno del primo univerſal Gibileo

del Secolo in cui ſiamo ; al Titolo XVI. dopo
avere raccomandato a Veſcovi , che ſiano a

Popoli loro di eſempio ,,, gli ſoggiugne , che

il decoro della propria Dignità con tutti man

tengano, - , -

Così con modeſta Famiglia e con Veſti al

ſuo Decoro decenti fa uopo che il Veſcovo in

pubblico ſi faccia vedere : Perocchè è vero il

detto di un Savio, , che chi fa ſtudio di ben

veſtire, ſi dimoſtra al certo ſpogliato di quel

le veſti che ſanno ornare la Mente, .

G 2 CA

ſcopºn si" veſtitum habeat, ex quo illum eſſe Epi”
'ga - - - -

oo

sº
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C A P O V.

Del Non esseR Cupido -

arsOme compimento di tutte le Virtù Veſco
vili mette S. Paolo il non doveré il Ve

ſcovo eſſer Cupido, allorachè nel capo III. della

I. Piſtola ſcritta a Timoteo ne forma il Model

lo: perchè certamente non vi è Vizio che »

tanto una tal Dignità difformi e diſonori,

quanto il diſordinato appetito di accumula

re Ricchezze a Ricchezze in perſona di chi

deve a beneficio della Chieſa e de Poveri di

ſpenſar tutto il ſuo. Coſa così ben concepita

dal Zelante per l'onore e per lo bene dell' Eccle

ſiaſtica Gerarchia S. Pier Damiano , che ſcriven

do a Veſcovi Cardinali la Tiſtola II. del Libro II.

dice, che ſia pure il Veſcovo quanto ſi voglia

Caſto, ſia Sobrio, ſia Oſpitale, ſi applichi con

ogni ſtudio nel Predicare, ſia Diligente e Vi

gilante nel ſuo miniſtero, in fine abbia tutte

le Doti che al ſuo Grado ricercanſi ; (1), Se

1, però Egli è Avaro il tutto perde in maniera,

, che tra Rei di ogni ſceleratezza , un più

s, malvaggio di Lui ritrovar non ſi poſſa, . E

ſoggiugne, : Finattantochè in Eſſo l'ardore del

, l' Avarizia non ſpegneſi, ogni fiore della ſua

, Virtù reſta abbruciato, .

Per la quale cagione il medeſimo Santo Ap

poſtolo non contento di aver detto a Timoteo

che il Veſcovo Cupido non eſſer deve ; acciò

del tutto dall'animo un Vizio tale gli tolga ,

a D

( 1 ) . . . Si tamen avarus eſt , totum perdit; ita ut

inter omnium criminum reos nequiorem ſe invenire non

poſit... Donec in eo ardor Avaritiae non extinguitur omnis

.flos Virtutis ejus exuritur..
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i" nel capo VI. gli mette in nota i peri

coli che con ſeco Egli porta, dicendo: » Que

gli che ricchi vogliono divenire, caggiono in

tentazione , e nel laccio del Demonio, e in

molte Cupidità irragionevoli e nocive, le qua

li affondano gli Uomini nella morte e nella s

verdizione : perciocchè la radice di tutti i ma

i è l'Avarizia , la quale certi appetendola ,

dalla Fede han deviato , ed hanno se ſteſſi in

molti Dolori implicati, .

Il primo di queſti gran Mali verificoſſi da

principio nella Chieſa di Laodicea, cui le molte

Ricchezze intiepidirono in modo che il Signo

re nel capo III dell'Apocaliſſi col ſuo Angelo,

che qui vuol dir Veſcovo, con fortezza ſe ne

lamenta: Ed in appreſſo ſi moſtrò vero ncl

l'VIII. Perſecuzione, detta comunemente la s

VII., inverſo la metà del Secolo III. da Q. Eren

nio Decio eccitata: nel qual tempo la Fede e

la Carità de' Veſcovi e" Sacerdoti nell'ozio

addormentate e poco meno che ſpente a ca

gione della benignità di Balbino , di Gordiano

III. detto Pio , e de due Filippi Padre e Fi

glio, che alcuni,gli vogliono Criſtiani; la Mode

ſtia ita male ; ed all'incontro l'Ambizione e

l'Avarizia creſciuta furon cagione che molti

dalla Religion Criſtiana ſi ribellaſſero, non tan

to per isfuggire i tormenti, quanto per non ve

derſi delle" ſpogliare: onde S. Cipria

no, che queſto da varie ſue Piſtole ci fa ſa

pere, nel Libro ch Ei ſcriſſe de Caduti un tan

to ecceſſo piagne, e di un tanto male gran

demente ſe ne lamenta . Ed a DIO aveſſe pia

ciuto, che a queſto male quì fine poſto ſi foſº

ſe . Paſsò oltre la Cupidezza e l'Amore im

moderato di avere ne' Veſcovi in Secoli più fe

- G 3 - lici,
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lici, in cui i Fedeli, e tra cſì i Principi in .

particolare , ſeppero tanto arrecchire le Chie

ſe , che reca maraviglia leggere nell'Eccleſia

ſtiche Storie la quantità del gran donativi, non

ſolamente di Vaſi di oro e di argento, ma di

Caſe, di Terre, e di Città per ancora: e cre

ſcendo coll'Avarizia anche il Faſto e l'Arro

ganza, ſdegnarono molti e molti di loro in di

verſi luoghi e in diverſi tempi di ſottometter

ſi ubbidienti, come era il dovere, al Supremo

lor Capo, ed aggiunſero alle turbolente Sciſme

le nefande Reſie: e così, con alcun detrimen

to di S. Chieſa , deviarono dalla Fede di GE

SUCRISTO, a loro per difenderla e propagar

la raccomandata. -

Gli altri Mali , , di avvilupparſi i Veſcovi

, per la Cupidità in molti Dolori, , o quanto

tuttogiorno ſi ſperimentano! E quantunque eſ

ſi non pochi ſiano ; i maggiori riſtrigner ſi

p" al" ambire da principio una Chie

a pingue di Entrata al procurar di paſſare -

ad un Veſcovado migliore, ed al diſiderare an

ſiamente d'ingrandire i Parenti -

Nel IV. Secolo Criſtiano s'incominciarono a

vedere gli eſempi del primo : imperciocchè in

" tempo principiando a poſſedere ampie -

icchezze le Chieſe, come altre volte abbiam

detto e a tutti è ben noto ; egli avvenne che

li Ambizioſi per conſeguire meglio quel Ve

i" che queſto, perchè più opulente l'uno

che l'altro, ſi diedero a fare tutti gli sforzi,

mezzi impropri e non convenienti anche operan

do, fino a machinarſi colle più ſordide Simo

ne: donde tante diſſenſioni, ſciſme, e querele ,

de Popoli nacquero , quante negli Eccleſiaſti

ci Annali ne ſtan regiſtrate ; sºnº con

CaIl
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iſcandalo univerſale le parti oppoſte uſcire da'

moderati conſigli del Criſtianeſimo per ſoſtene

re ſino colle armi il proprio partito. E Sulpi

io Severo, che fiorì tra il IV. Secolo e il V.,

nella ſua breve e pulita Storia Eccleſiaſtica, in

parlando del gran diſiderio di coloro, che nel

la Perſecuzione di Diocleziano e Maſſimiano

ambivano anfiamente incontrar la morte per

CRISTO , lo paragona con quello di coloro

che nel ſuo tempo con male arti ambizioſa

mente ambivano i Veſcovadi.

Queſte coſe da Sommi Pontefici e da Sacri

Concilj conſiderate, fecero che s' ordinaſſe, che

da Veſcovadi foſſero eſcluſi que non aſcritti al

Clero da dove allora il Veſcovo eleggere ſi dove

va . Il qual motivo non oſcuramente ſi oſſerva
nell' attenta lettura del Canone Nullus XIII. del

la Diſtinzione LXI. preſo dal capo V della RI. Pi

ſtola di Celeſtino a Veſcovi delle Gallie : e del

Canone Sacrorum XXXIV. alla Diſtinzione LXIII.

l" dal capo LXXXIV. del I. Libro del Capito

ari di Carlo Magno e Lodovico Imperadori : do

ve quel remota Perſonarum o Munerum accepta

tione altro non ci appaleſa ſe non se il met

ter rimedio alla grande Cupidità che ſi ſcor

geva in alcuni . E queſto con lungo dettato

lo fa vedere S. Anſelmo Veſcovo di Lucca nel

Libro II. della difeſa di S. Gregorio VII. da lui

preſa a potere ( 1 ) : chi ha ozio e diſiderio lo

può leggere nel Tomo VI. di Arrigo Caniſio (che

da prima l'Opera diede alla luce ) e nella Bi

blioteca de PP., baſtando al noſtro intendi

G 4 men-.

1 ) Oltre - - -

f"i"e'

iº, Dibderio Abate di Monte Caſſino , S. Alfano Arci

N eſcovo di Salerno, i - -

- - º, Lanfranco Arciveſcovo 0IlturaMa » º molti altri. veſ di Contur
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mento l'averlo additato.

Non meno della Cupidità in diſiderare da

rincipio Veſcovadi pingui di Rendite, sì è quel

la di voler paſſare da un Veſcovado ad un al

tro che ſia più facultoſo: e per ciò conſeguire

in che doloroſe anſie alcuni Veſcovi non ſi avvi

luppano ! e in quali viltà e abbiettitudini non

deſcendono ! fino a quella di contentarſi

di mutare l'orrevole e decoroſo Poſto di Ar

civeſcovo in quello di ſemplice Veſcovo col ri

tenere del primo il Titolo ſolamente.

Sempre nella Chieſa di GESUCRISTO a

ſommo Vizio fu aſcritto queſto Paſſaggio da

una Chieſa ad un'altra , e ſempre i Concili, i

Tontefici, ed i Padri come abboninevole l'han

deteſtato : E Graziano buona parte della Qui

ſtione I. nella Cauſa VII. de ſalutevoli provve

dimenti n ha riempito. Il Niceno , primo trà

gli Ecumenici , che incominciò a regolare da

pertutto le coſe , nel can. XV. ( 1 ) diſpone, º

che il Veſcovo promoſſo ad una Chieſa, ivi

abbia a durare per ſempre: c partendoſene per

aſſumerne un'altra , debba, tornare indiſpenſa

bilmente alla prima, E lo ſteſſo vuol che ſi

oſſervi con i Preti o Diaconi al Titolo o Ser

vizio di qualche Chieſa incardinati, non eſſen

do meno inconvenevole l'uno che l'altro : co

me pure per l'uno e per l'altro , e per tutti

gli aſcritti nel Clero ordinarono innanzi il

AIV e XV di que Canoni che portano il no

me venerando de SS. Appoſtoli, per contenere

in buona parte lo Spirito del primi Secoli del

la Chieſa . Il Sardicenſe , che fu del Niceno

un'Appendice , e che con Oſio non pochi

( 1 ) Si legge nella Cauſa VII, Quiſi. I can. XIX, Non

oportet.
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PP. Niceni lo celebrarono ; ne due primi Ca

nomi diſſe , eſſerſi oſſervata indecente la Tra- ,

slazione del Veſcovi da una all'altra Chieſa

con alterazione della quiete - ma riuſcire anco

ra peggiore il motivo che ne prendevano, rin

venuto dalla rifleſſione di molti caſi: imperoc

chè non mai ſi era trovato, che uno dall'am

miniſtrazione di una gran Chieſa ad una pic

ciola foſſe paſſato; ma bensì dalle inferiori al

le grandi: il che paleſava derivare dalla mera

Ambizione ed Avarizia di conſeguire quel Po

ſto , che foſſe più lucrativo. E ben diſcernerſi,

che così il fatto paſſava, quando per coſeguir

ne l'intento alle frodi ſi ricorreva , facendoſi

con arte chiamar da Popoli , che con lettere

ſi dimoſtravano voglioſi di aver per loro Ve

ſcovo quello, che già al reggimento degli al

tri aſſunto ſi ritrovava. Doverſi per tanto ſter

minare queſti deteſtabili mezzi dell'umana Am

pizione e ſozza Avarizia ; e però proporſi di

privar tali Veſcovi della Laica Comunione an

che in fine di loro vita : e tutti i Padri ad
- - - 5

una voce riſpoſero di così credere dicevole , e

iacer loro che ſi faceſſe , . cioè di eſcludere ta

i Cupidi Veſcovi del conſorzio de Fedeli con

tal rigore, che neppur poteſſero dimorare fra

la turba Laicale nella participazione delle Ora

zioni fatte nel Sacri Tempi da Laici , ch era

la Laica Comunione , che che Pamelio ed altri

ne ſentano . . . -

Oltre a queſti due gran Concilj, molti altri

appreſſo il ſimile determinarono contra coſa a

tutti ſcandaloſa e ſpiacente. Così fece (per dir

lo in brieve ) il Capuano appellato Generale, do

ve vi preſedè Siricio Romano Pontefice ; nel

389, de cui Canoni avvegnachè ne ſiam pri
V1 ,

39

9 o

5 o

59
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vi, cel fa ſapere il Codice de Canoni della Chie

ſa Africana al can. XLVIII. preſo dal can. XXXIII.

del Concilio III.ci , ma propriamente

II. dell'anno 397. il quale lodando in queſto

ed in alcune altre coſe il Concilio Capuano,

nè confermò i ſtabilimenti. Fecero lo ſteſſo il

Concilio cartagigenſe IV appellato (e più volte da

noi citato per eſſere i ſuoi Canoni un Pronturio

dell' Eccleſiaſtica Diſciplina ) al can. XXVII. (1) :

Quello di Aquiſgrana ſotto Lodovico Pio del

l'816. al canone XLII. Il Triburienſe dell'895. al

canone XXVIII. Il Nannetenſe dell'899. al can, XVI.

Il Lucenſe II. a canoni V e VI. Il Meldenſe al

canone XXX. ( 2 ) , e molti altri che o delle ,

Translazioni del Veſcovi o di quelle degli al

tri Ordini Eccleſiaſtici fanno parola , andando

tutto allo ſteſſo.

E perchè , ſe bcne molti eſempi di queſte

Translazioni nella Chieſa Orientale ſe ne ſape

vano, nella Chieſa Occidentale erano Elle af

fatto ignote , ſpezialmente nella Cattedra di

S. Pietro, dove neppure dal ruolo del Veſcovi

Cardinali era in coſtume di aſſumerli : la pri

ma volta che ciò ſucceſſe l'anno 891. in perſo

na di Formoſo Veſcovo Portuenſe, non ſenza tur -

bolenze per queſta cagione ſucceiſe , come dal

le Eccleſiaſtiche Storie egli è noto (3 ). Ma

quantunque queſto foſſe ſtimata provvidenza

Divina in tempo molti difficili a ritrovar per

ſona atta al governo della Chieſa Ronie
- pei

( 1 ) E riferito al can. fºſi" de loco ignobili, ch'è

il XXXVII nelle mentovate Cauſa e Quiſtione.

Si (2) Citato nelle dette Cauſa VII Quiſt.I.al can.XXXII.

Nº qui s .

( 3 ) Vedi Onofrio Panvino nella Vita di Firmoſo,

al ).

i ºttime nella Prefazione al Secolo V. Benedettino
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peſſimi Tiranni aſiai travagliata, come ſortito

era in perſona del lodato Formoſo , cui la Fa

ma celebrava per dotto e per ſanto, e per l'Ap

poſtolato ne bulgari eſercitato anche inſigne:

l'ure acciò la coſa non paſſaſſe in eſempio, il

Pontefice Giovanni IX. in un Concilio Romano

l'anno 9o4. ( 1 ) , dopo aver fatto vedere, la

neceſſità che moſſe a ciò fare , ed encomiato

Formoſo , n interdice l' imitazione colla pena

dal ſopramentovato Concilio Sai dicenſe determi

Ilati e -

Co Concili anche i Papi ſi accordano: e tra

gli altri S. Domaſo nella Piſtola a Paolino (2),

ed in quella ſcritta ad Acolio , Euridico , Se

vero , Cranio, Filippo, e Giovanni (3): S.Leo

ne nella Piſtola ad Anaſtaſio Teſſalonicenſe al ca -

po VIII. (A ) : ove comanda , che un Veſcovo

che ha fatto il Paſſaggio ſia dell'una e l'al

tra Chieſa privato, Ilario, o ſia Ilaro, nella

Tiſtola II. a Veſcovi della Provincia Terragonen

ſe , al capo II. riſpondendo con ſentenza di un

Concilio Romano del 465. Pelagio II. nella Pi

ſtola II. che pure è riſpoſta ad un tal Benigno

Arciveſcovo: Ed altri che omettiamo. E per

chè , non oſtante la Coſtituzione di Giovanni

IX., ſi vedevano molti Veſcovi della Germania

all'Appoſtolica Sede innalzare, a queſto poſe

modo Niccolò II. , avvegnachè dalla Fiorentina

Chieſa foſſe ſtato Egli aſſunto, come nota Cri

-
ſtiamo

( 1 ) Sigiberto ſcrive che ciò fu fatto in un Concilio

Ravennate ſe l'anno 9o3. dove i Veſcovi della Francia

.col Re v'intervennero : e lo loda pure il Baronio al

l'anno 9o4.

( 2) Appreſſo Teodoreto nel Libro V al capo XI.

( 3 ) Che ſi legge nella Collettanea Romana di Olſte

mio alla pag. 37

( 4 ) E' ſia Cauſa VII Quiſt. I can. XXXI. Si 4ºiº

Epiſcopus,
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ſtiano Lupo negli Eccleſiaſtici Monumenti Dot

tiſſimo.

Tra Padri poi S.Girolamo nella Lettera LXXXIII.

ſcritta ad Oceano, ſpiegando ciò che a Timoteo

ed a Tito dice S. Paolo ( 1 ), di , dovere eſſe

re il Veſcovo Marito di una ſola Mogliere ,,,

vuol che intender ſi debba, ad una Chieſa ſola

ſpoſato: onde ſiccome ſarebbe orrendo il vede

re nel Matrimonio Carnale laſciare una Mo

glie povera , dopo averſela alcuno preſa per

p" un'altra ricca, in particolare ſe per

are più pompoſe le ſeconde nozze della Dote

della primiera Ei ſi ſerviſſe ; così non è meno

orrendo, anzi più , il vedere un Veſcovo la

ſciare la prima Chieſa, ſpoſata, per lo ſuo po

co avere, e ſpoſarſene un'altra migliore; e per

ciò conſeguire ſervirſi delle Rendite della pri

ma ( 2 ) - -

Da quì egli avvenne che i Greci chiamava

no Bigami que Veſcovi che da una Chieſa ad

un'altra paſſavano, e dal Patriarcato Coſtanti

nopolitano, ſecondo i loro Canoni, gli volevano

eſcluſi (3 ) : ed Euſebio perchè ſenza cagione

alcuna dalla Cattedra di Berito a quella di Ni

comedia era paſſato , Adultero in un Concilio di

Aleſſandria fu detto - -

Così quantunque la Traslazione de Veſco

vi con tanti Canoni nella Chieſa come biaſi

mevole vietata ſia; lecitamente può farſi quan

do ci è giuſta cagione, dicendo il"
to Papa Pelagio nella Lettera citata a ne".

- Cile

( 1 ) Al primo nella Piſtola I al capo III ed al ſe

condo nel I, capo della ſua Piſtola . -

( 2 ) . . . . me Virginis pauperculae ſocietate contemptà,

ditiori Adulterae quaerat amplexus.

(3) Cel fa ſapere il Baronio all'anno 382. ed al

trove.

liv
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- ( 2.

Libro

the , altra coſa è il trapaſſare di proprio mo

vimento e per Ambizione , ed altra coſa è il

venire sforzato per alcuna neceſſità: nel qual

caſo queſti tali non mutano le Città ma ſono

mutati, ( 1 ) : come vi ſono gli eſempi dello

ſteſſo Concilio Niceno , che privati Euſebio Ni

comedienſe e Teognide Niceno Veſcovi Arriani,

ſuſtituì ne' loro luoghi due altri Veſcovi d'al

tre Chieſe: e ve ne ſono non pochi altri eſem

pi, o per provvedere di Capo ſperimentato un

Popolo numeroſo , o di Vigilante Paſtore una

Greggia attorniata da Lupi : il che fare al

Romano Pontefice, ſommo Paſtore , ſolamen

te è riſerbato (2 ). -

Ma non è fuor di modo fare in ciò reſiſten

za modeſta, come molti hanno fatto in conſi

derando doverſi ſciogliere il nodo dello Spiritual

Maritaggio con tante Sacre ſolenni cerimonie ,

formato. Euſebio Ceſari enſe nel libro III. della

Vita di Coſtantino al capo ultimo fa pompa in

riferire tre Lettere del detto Imperadore in .

ſua laude per aver ricuſata la Chieſa Antioche

2la a" dello Spirituale nodo con cui al

la Chieſa Ceſarienſe era ligato . Ed il gran

Veſcovo Roffenſe c Cardinale Giovanni Fiſchero,

99

93

volendolo Arrigo VIII. (prima della ſua Sciſma)

ad una Chieſa più ricca promovere, parendo

che la Roffenſe il merito di così grande uomo

non adeguaſſe ; non mai acconſentir volle di

abbandonar la prima ſua Spoſa , povera sì, ma

che gli era ſtata data da DIO : e ſoggiunſe al

Re, , che ſi ſarebbe ſtimato felice , ſe aveſſe

potuto render buon conto di quelg"
reg

( 1 ) Si riſeriſce nella più volte lodata cauſa VII.

Quiſt. I al cam- XXXV Scias .. - -

;) Veggaſi il Titolo VII.De TranslationeEpiſcopi nel
i delle Decretali. E la Piſtola amica di Anterio, .



11o P A R.T E PR IM A.

, Gregge nell'eſſere giudicato , quando e della

, cura delle Anime e dell'uſo dell'Entrate Ec

, cleſiaſtiche ſi deve render ragione con molto

9º

9 º

99

95

99

maggior rigore di quello che alcuni ſi perſua

o : che però quanto meno ampia era la

Dioceſi , e quanto minori le Entrate, tanto

più la coſcienza del Prelato poteva eſſer quie
ta e ſicura, .

Rimangono in terzo luogo i Dolori e le

Angoſce che dà a Veſcovi la brama di volere

far divenir grandi i Parenti . Ed è egli certa

mente potentiſſimo dardo del Demonio l'A-

mor della carne, col quale il maligno Spirito

l'Uomo , anche dotto anche ſanto, aſſaliſce,

ſenza fargli riflettere all'ammonimento di CRI

STO ( 1 ) , doverſi eſſa piamente odiare ; af

fermando di più eſſer Egli venuto a ſommi

"i la Spada Spirituale per guerreggiar

a ( 2 ) . -

A queſto Male aſſai pernizioſo all'Anime de'

Veſcovi, a Poveri, ed a tutta la Chieſa, per

lo pericolo in cui ſi mettono i primi, per lo

danno che n avviene a ſecondi, e per lo ſcon

certo che in tutta l'Ordinanza Eccleſiaſtica ne

ſortiſce ( coſe che ſi dovrebbono a parte ed a

lungo trattare) ; ben da principio s'ebbe riguar

do a porvi rimedio col Celibato , acciò l'a-

more del Figli carnali non aveſſe prevaluto a

uello de Figli Spirituali : Nulladimeno per

chè nel primi Secoli Criſtiani , a cagione

della pochezza di Fedeli atti al ſervigio delle

", ſi ricevevano anche que che alle Leg

gi del Matrimonio erano obbligati, ed avevan

Figliuoli; e queſti non laſciavano perciò di eſ
ſere

( 1) In S. Luca nel capo XIV -

(2) In S. Matteo nel capo X. - - - -
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ſere Padri più che il dovere voleva, cominciò

il zelo de Santi Paſtori di quelle Stagioni a s

darvi rimedio, non ſolamente per ciò che a Fi

li riguardava , ma per tutti i Parenti: e ſta

i" , Che reſti appoggiata a Veſcovi la

cura delle coſe e ſoſtanze della Chieſa ; delle

quali però non poſſa farne parte a Congiunti

di ſangue ſe non come a poveri, ſe ſo

no tali, il quale Stabilimento ſi legge nel

canone XXXIX. de cinquanta primiAi
che prendono l'eſtimazione , non ſolo dall'an

tica tradizione, ma dall'eſſer lodati da primi

quattro Concili Ecumenici, e da due gran Dot

tori della Chieſa Greca e Latina , Baſilio e

Gregorio. Fece lo ſteſſo col canone XXIV ( ! )

il Concilio Antiocheno inverſo la metà del Se

colo IV. quando incominciando le Chieſe ed

eſſer più ricche, incominciarono egiandio i Ve

Iſcovi ad avere per ſollevare i Parenti ſolle

citudine aſſai più maggiore -. Il medeſimo fe
cero appreſſo altri Concili. . che il volere eſſer

breve, in materia da noi incidentemente trat

tata, cel fa tralaſciare -

Ma eſſendo il Male a maraviglia negli ulti

mi tempi creſciuto, ſi fu una delle coſe vere,

tra l'infinite bugiarde, che Lutero e i ſuoi. Se

ſi a Cattolici rinfacciavano i cioè lo ſcan

alo che il Mondo prendeva dal vedere alcuni

Sacri Paſtori occupati nell'ingrandire i Parenti

col Patrimonio di CRISTO in pregiudicio del

le povere lor Pecorelle : credendº così ſcredi

tate la Cattolica Chieſa, che a queſto Male, co

me ad ogn'altro, con efficacia rimedio poten

te vi ha dato . E così pure in queſto tempo
El

!.) Si legga pure nella Cauſa XII Quiſ II.il can.

AXXIV.i" XXXIII, di un Concilio"i
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Blla fece , gli antichi Canoni rinnovando nel

la Seſſione XXV al capo I. della Riforma nel Sa

cro Concilio di Trento , aſſembrato per confer

mare i combattuti Dogmi di S. Fede ; e reſti

tuire la Diſciplina ove era caduta , riſtabilirla

ove ſi ſcorgea vacillante, e propagarla eſſendo

coſtante, a maggior gloria di DIO e bene del

la ſua Chieſa. Ed affinchè niuno aveſſe credu

to : che queſta Riforma foſſe a Veſcovi ſoli

riſtretta, il Concilio ſoggiunſe , che , quanto

º, per i Veſcovi ſi era detto ( cioè che non foſ

, ſero ſtudioſi d'ingrandire i Parenti co' Beni Ec

, cleſiaſtici , donde un Seminario di mali nella

» Qhieſa formavaſi) ſi doveſſe pure oſſervare ,

, da Quei , che Eccleſiaſtici Benefici o ſecolari

, o regolari poſſiedono: anche che ſiano Cardi

» nali della S. C. R.: : apportandone per ragio

ne, , che regolandoſi l' Amminiſtrazione della

, Chieſa Univerſale col loro Conſiglio appreſſo

, il Romano Pontefice; può ſembrare coſa inde

, cente, non eſſer Eglino adorni di quelle Virtù,

, e, non vivere in modo che poſſano eſſere a

,, tutti di Eſempio ( 1 ) ,,,

E perchè non ſi era oſato mettere mano al

prima Sede, che pure da quando in quando

i" Male la travagliava ; il Sommo Ponte

ce Innocenzo XII, con ſanto Zelo ſin del princi

pio del ſuo Governo rimediollo colla Coſtituzio

ne Romanum decet, che diede fuori a X. delle ,

Calende di Luglio dell'anno 1692. dal Sacro Col

leggio approvata e giurata : e da giurarſi da

ogni

( 1 ) ... quoruni Conſilio apud Santiſſimum Romanum

Pontificen cum Univerſalis Eccleſiae adminiſtratio nita

tur; nefas videri poteſt, non iis etiam Virtutum inſigni

bus, ac vivendi Diſciplina eos fulgere, quae merito omnium

in ſe oculos convertamt.
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ogni Cardinale in ricevendo il Cappello ; da

tutti nel racchiuderſi in Conclave ; e dall' aſ

ſunto al Supremo Pontificato immediatamente

dopo ſortita l'aſſunzione: Per la qual coſa da

gli ſteſſi Eretici gli ſu fatta giuſtizia , erigen

dogli a riguardo di ciò con maeſtevole pom

i in Vittemberga pubblicamente il Ritratto,

iccome nella Storia degli Anni Santi ( 1 ) da

noi fu notato ; che ora ſtimato abbiamo bene

ripetere notizia tanto glorioſa e memorabile -

Nè ſolamente Innocenzo colla lodata ſua Bol

la volle alla prima Sede rimediare , ma inteſe

pure coll'eſempio di queſta delle altre , ſe in

parte nella ſollecitudine ſono, eli tutte l'ar

gomento ſteſſo ſta in piedi : Tanto più che

oltre a Concilj, i Pontefici ſuoi "i, e

i SS. Padri non avevano continuamente laſcia

to di ſgridare un difetto di Zelo e di Carità

veſtito ed ornato ; e tra gli altri S. Bernardo ,

il quale ſi doleva de' tempi ſuoi (come pure

ſi dolerebbe de' noſtri ) che ſi ritrovaſſe tale ,

Prelato, in quo tota ſit Epiſcopata Progenies (2),

per ſcriverlo colla ſteſſa melata ſua fraſe.

Troppo anderebbe in lungo il diſcorſo, ſe

voleſſimo innoltrarci a riſolvere la Quiſtione

(per la quale diviſi e diſcordanti ſono i Teo

logi fra di loro) ſe al Veſcovo ſia lecito ſo

lamente di ſovvenire i Parenti conforme al lo

ro Stato preſente, o pure poſſa ſollevarli dalla

polvere , almeno cogli avanzi della ſua Parſi

monia, e maſſime quando per la di lui Digni

tà ſi trovano impegnati di trattarſi più nobil

mente che prima; volendo l'ordine della Ca

H rità

- ( 1 ) Alla Storia del XVI. Anno Santo del 17oo, nel

num. 26 per fedele Relazione di Monſignor Sanfelice .

zelantiſſimo Veſcovo di Nardò. -

(2) Nella Peshaniazioni altra volta citata,
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rità ed il dovere , che ſiano i Congiunti di

ſangue rimirati con occhio particolare tra gli

altri Proſſimi noſtri . Nulla però di meno di

ciamo, che in queſta tanto intrigata e dilicata

Faccenda è meglio tenerſi un paſſo indietro

er maggiormente ſcoſtarſi dal pubblico ſcanda

o, e, quel ch'è più, dal pericolo dell'eterna

dannazione; ed accoſtarſi all' oſſervanza de Sa

cri Cnncilj dallo SPIRITOSANTO guidati; al

l'univerſale ſentimento del Padri, Maeſtri di

S. Chieſa ; ed all'eſempio laſciatoci da più celebri

Veſcovi, che in ogni Secolo ſono fioriti : Po

tendoſi per lo di più ſopra queſta materia legi

gere, tra gli altri, uno aſſai dotto Libro col

Titolo Nepotiſmus Theologice expenſus , che ſi

vuole opera del dottiſſimo e zelantiſſimo Car

dinale Sfondrato, compilata di Concili, di Pa

dri, e di Sacre ed Eccleſiaſtiche Storie, in oc

caſione della ſoprallodata Bolla Innocenziana:

dove ſi veggono ſciolti tutti gli Argomenti

che la Carne ed il Sangue ſa ſuggerire , e la

Teologia non ſana ſa ritrovare - - -

Oltre a ſopraddetti grandi Dolori con cui i

Veſcovi Cupidi ſono afflitti , hanno per lo

iù a ſentirne un altro allora quando vengono

da Penſioni aggravati : E in queſta occaſione
quali piati e uanti non ſi odono l -

Non ſono Elle le Penſioni di nuova inven

zione, come alcun crede : Antichiſſimo n è il

loro uſo , approvato da Generali Concili di

Iaterano e di Vienna (1), e originato da quel

le Collette fatte in Antiochia ( 2 ) e nella Ma

cedonia (3) per i Criſtiani della Giudea: la
1

( 1 ) Vedi il Card Pallavicino nella Storia del Conci

Iio Trentino al lih. XVIII, cap. VI.

( 1 ) Ne Fatti degli Appoſioli al cap. XI,

(3) Raccolte da S. Paolo, -
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il coſtume di mandar limoſina da Veſcovi, in

particolare dal Romano Pontefice, a poveri di

Geruſalemme per più tempo durò nella Chie

ſa Cattolica ; che proccurando l'empio Vigi

lanzio a tempo di Teodoſio levarlo via , ne

fu da S. Girolamo , contra lui ſcrivendo, ri

preſo,

Così pure fu quello di ſovvenire alcun me:

ritevole cogli avanzi di qualche Chieſa , o

ualche uno che in quella o per quella affa
ticato ſi foſſe, e non aveſſe donde vivere ſe

condo il decente ſuo Stato . Tanto ſi oſſerva

eſſerſi praticato e da Concili, e da Sommi Pon

tefici ne' tempi antichi . Nel Concilio Calcedo

nenſe alla IX. Seſſione confermandoſi la depoſi

zione di Domno, e ſoſtituzione di Maſſimo nel

la Sede Antiochena, avvegnachè dal Conciliabolo

di Efeſo fatta ; s'ingiunſe a Maſſimo di ſoc -

correre alla povertà del depoſto Domno con

annua porzione di alimenti delle rendite di

quella Chieſa ( 1 ). S. Gregorio ammettendo le

Riſegne delle Chieſe per alcuna giuſta cagio

ne, particolarmente per la vecchiaia impoten

te alle fatiche, concedeva le Penſioni a favore

de Riſegnanti per riguardo de ſparſi ſudori (2).

E di queſti eſempi da volta in volta non po

chi nelle Storie ſe ne rinvengono : deteſtando

fi quelli di coloro, che abbandonando le Peco

relle, o a quelle neſſuno aiuto" » VO

gliono paſcere lautamente se ſteſſi col loro latte,

e pompoſamente colla loro lana veſtirſi : met

tendo allo ſpeſſo in iſtato il povero Paſtore che

n ha la cura di non potere in modo alcuno da

II 2 re a

º Si vuole che da qui cominciaſſero chiaramente

e Penſioni.

(2) Da molte ſue Piſtole ſi ricava,
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re a quelle ſoccorſo. Quindi è che i Sacri Ca

nomi non permettono che moderatiſſime Penſio

ni , le quali non eccedano la terza parte de'

Frutti , e che ſiano non ſenza gravi e giuſte

cagioni. Il Concilio di Laterano IV, ſotto Inno

cenzo III, al can. XXXII. (1) ſtabiliſce, che met

tendoſi la Penſione , vi reſti il conveniente e

dicevole ſoſtentamento ; il quale il Concilio

Trentino nella Seſſ. XXIV. al capo XIII. della Ri

forma , vuole che ſia annualmente di mille do

cati, ma delle Rendite certe e ſicure , e non

già degli oſſami.

Tanto ordinandoſi da una Aſſemblea di Ve

nerabiliſſimi e Dottiſſimi Padri , non è di che

lagnar ſi poſſono i Veſcovi, ſempre che al Ro

mano Pontefice ( Supremo Diſpoſitore ) piace

applicare il ſuperfluo delle Rendite di loro

Chieſe , o concedere che da Principi ( eſſen

do quelle di loro nomina) ſi applichino, a be

neficio di coloro , che a ſervigio e bene della

Chieſa Univerſale ſi ſono affaticati o ſi affatica

no: potendo ad eſſi baſtare ogni decente piccio

la Entrata a trattarſi con quella Sobrietà e Mode

ſtia, che a loro ſon convenevoli come ne due

antecedenti Capi fondatamente ſi è detto: e

conſideranno le Penſioni eſſergli di ſollievo an

zi che no; perchè di quella porzione , con ,

cui ſi pagano, non ſono Eglino tenuti a ren

derne conto a DIO , ſecondo la riſpoſta che -

diede il degniſſimo Veſcovo di Arezzo Tommaſo

Salviati a chi con lui ſi dolſe per vederlo da ,

ſoverchie Penſioni aggravato. - -

Queſti ſono i Dolori ed altri molti in cui i

- Ve

(1) Riferito nel cap. Extirpandae Extra, De Prae

bendis & Dignitatibus: o ſia nel lib.III, delle Decretali,

al Tit. V., cap. XXX. - - - -
ſ
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Veſcovi Cupidi ſi ſono incominciati ad impli
care da che le Chieſe incominciarono colla Pa

ce a poſſedere Ricchezze . Che perciò i Santi

Prelati, di quella Stagione , ed quella Stagio

ne anche appreſſo , meglio che rallegrarſene,

ſe ne lagnavano , e ſoſpiravano il tempo in

cui le cotidiane Obblazioni de' Fedeli erano

ſufficienti per lo mantenimento de Poveri, de'

Cherici, de Tempi, di loro Perſone, e per

tutte le altre neceſſità che occorrevano. S. A

i" oſferì molte volte di reſtituire i Capita

i che poſſedeva ſua Chieſa , più volte rifiu

tò l'Eredità e i Legati come coſe che lo fa

cevano entrare in ſoſpetto che vago foſſe di

roba , onde Egli ne fu alcuna volta meſto e .

dolente: ed in queſto , dice ( 1 ) , di volere ,

imitare inſieme con altri Prclati l'eſempio di

Aurelio Veſcovo di Cartagine; ſoggiugnendo:, Uno

ch'era ſenza Figliuoli donò tutto il ſuo Ave

re alla Chieſa, riſerbandoſi l'uſufrutto: ed aven

do poi Figliuoli il Santo Veſcovo Aurelio gli reſti

tuì, ſenza che quegli vi penſaſſe, le coſe che

avea donate , che poteva Aurelio non renderle

jure Fori non jure Poli, come con danno de'

veri Padroni , e ſcandalo di chi l' oſſerva tut

todì ſuole farſi. S. Giangriſoſtomo l" ſe ne o

querela dicendo ( 1 ): , I Veſcovi ſono più ag.

gravati da queſte cure che gl' Intendenti, gli

Economi, gli Appaltatori ; ed in luogo di non

penſare che alla ſalute delle Anime, tuttogior

no ſono inquietati da quanto doverebbe occu

pare i Daziari ed i Teſorieri, . Ben ſeppero

nulladimeno ſottrarſi all'imbarazzo di queſto

H 3 tem

( 1 ) Nel Sermone XLIX, De diverſis. e

( 25 Nell'Omelia LXXXV. ſopra il XXVII, capo di

S. Matteo, al verſo X. -
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temporale Governo; e ne diedero da principio -

la cura a gli Arcidiaconi , poſcia agli Eco
nOm1 - - - - -

E per togliere ogni pericolo di far divenire i

Veſcovi , colla viſta dell'oro e dell' argento,

Cupidi del danaro , i Sacri Concili di queſta s

amminiſtrazione per mano di altra" ne

diedero fuori ordini continuati . Tanto fece il

VII. Canone degli Appoſtoli; il più volte loda

to Concilio Cartaginenſe IV. co Canoni XVII e

XX.. ; ed il Calcedonenſe Ecumenico col canone

XXVI. tutti riferiti da Graziano nelle Diſtinzio

mi LXXXVIII e IXXXIX.: dove eviandio rapporta

ciò che ordinarono ſopra di queſto i Papi

Melchiade e Gelaſio; e ciò che ne ſcriſſero i Pa

dri Gregorio , Agoſtino , Girolamo, Giangriſo
ſtono, Cipriano, e Caſſiodoro ; formandone ſta

bili Leggi per fare avvertiti i Veſcovi a non

invilupparſi in coſe da meno del loro Stato ,

anzi al loro Stato non convenevoli, e forſe

forſe di nocumento , giacchè S. Paolo nel capo

II. della II. Piſtola ne fa avvertito Timoteo ac

ciocchè a DIO piaccia,

Così di nocumento pur ſono a Veſcovi

(come effetti della Cupidità ) quell'eſſer Li

tigioſo più ch'ei conviene , proibendolo con

S. Paolo, il lodato Concilio Cartaginenſe al can,

XIX. ( 1 ) anche che ne ſia provocato: Quell'eſ

ſer avido di Regali ; coſa tanto abborrita da'

Santi , che ſi legge aver S, Martino rifiutati i

doni offertigli dall'Imperadore Valentiniano ( 2 ),

e S. Gregorio Magno aver mandato a Felice Ve

ſcovo di Meſſina il prezzo di certo prezioſo Vi
IlQ

( 1 ) Riferito nella Cauſa XIV alla Quiſi. I al can. I

( 2 ) Severo ſulpizio nel lib. I. de Dialogi alii VI,

e Venanzio Fortunato nella Vita di S. Martino al lib. 3.
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che la Cupidità ſa operare ne' Veſcovi, ed eſſa

no chiamato Palmaziano ( facendolo vendere)

vietandogli colla Piſtola LXIV del libro I. che

nell'avvenire non gli faceſſe alcun dono, co

me avea fatto : E quello condannare i colpe

voli in compoſizioni o Pene pecuniarie, con

che, ſi danno a conoſcere a Sudditi, che cer

cano meglio che l'Anime le loro robe,,, ſe

condo il ricordo che gli dà S. Tommaſo da Vil

lanova (1), il quale queſto molto fuggiva : il che

pure ſi legge che faceſſero S. Carlo e S. Fran

ſco di Sales , amendue nati a riſtorare la Di

ſciplina in tempi doppiamente corrotta.

Troppo c'innoltrareſſimo, ſe di tutto ciò

affezionati, voleſſimo far minuta parola : e vi

ſarebbe ampia materia a trattare intorno a quel

caricar ſe e i loro Parenti di Berefici , dando

frivole interpetrazioni a Sacri Canoni, che chia

ramente lo proibiſcono . Ma baſtaci dire, per

ultimo, che la prima loro dimanda, in che a

queſta Sacra e venerabile Dignità ſono innal

zati, si è : quanto rende la Chieſa ? che Pen

ſioni vi ſono? e ſe il Veſcovado, per eſſer di

Regia nomina, è ſtato in Economia, dall'Eco

nomo ſubito ſi ricerca , che danaro vi è in

caſſa ? in cambio d'informarſi che Clero vi è,

e come dotto e come ben coſtumato ; che Po

polo, e come nella Divina Legge ammaeſtrato:

quanti Poveri , e come finora trattati : E di

queſto appunto ne fa lamento Pietro Bleſenſe

nella Piſtola XV, ſcritta a Rinaldo eletto Veſco

- H 4 70
-

( 1 ) si legge nella ſua vita tra i Ricordi che que
ſto Santo dava ad ogni ſorta di Perſone, ma a Ve1co

v 1 ſpezialmente -

59
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vo Carnotenſe ( 1 ) ; conchiudendo , che IDDIO

3, non ſi fa così beffeggiare, . S. Tommaſo da Vil

lanova, fatto Arciveſcovo di Valenza, pur Egli

domandò a quanto potevano aſcendere le Ren

dite della ſua Chieſa ; ed eſſendogli riſpoſto

che allora potevano importare al ſommo ſino

a deciotto- mila ducati , moſtrò di ſentirne

i" e diſſe con qualche riſentimento : Mi

3, hanno ingannato: più penſava io che rendeſſe ,

Ma ſoggiunſe ſubito la cagione del giuſto ſuo

riſentire : Non vi maravigliate della pena che

3, ho ricevuta , che non è per mio conto ; poi:

3, chè per la mia perſona e caſa mille ſono di

s, avanzo : ma perchè intendo che vi ſono molti

e, Poveri in codeſto Paeſe, ed eſſendovene tanti,

s, come mi hanno rappreſentato, ſento pena, che

s, l'Entrata ſia così poco,.

Queſto ſentimento è ſecondo lo Spirito del

la Chieſa: la quale ſempre ne' Veſcovi la Cu

pidità, come Madre di tanti mali , have abbor

rita. Il Concilio Toletano IV del 633.col can.XXXII.

ſi ſcaglia contro que Veſcovi che non conten

ti di ciò che gli"i, tanta è la di loro avi

dità , che pure vivere vogliono del ſudori dei

ſudditi. Il Bracarenſe II. del 572. ne Canoni III.

IV e V ordina a Veſcovi che , ſi guardino,

5, di non iſporcarſi le mani nel ricevimento de

», doni , gratuitamente dando quello, ch'Egli

, no per grazia di DIO ſenza prezzo han rice

s, vuto » . S. Gregorio Magno (tra gli altri" X

COl

(3 ) Dove sì dice : Hodie in Promotionibus quorundam

7rima quaeſtio eſt , quae ſit ſumma Reddituum , non quae

ſit converſatio ſubie&lorum : Veruntamen DBUS non irri

detur : Ad honorem vocavit Te propter onera, non ad

multiplicandum numerum Familiae, aut Equorum : non ad

dandºs Harentibus Dignitates, ſed ad dandum Scientian.

ſalutis Plebi eſus.
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tolla Piſtola VIII del Libro, riprende per

l'Avarizia Martiniano Veſcovo di Ravenna, altre

volte da lui commendato , e a quella Dignità

ſollevato ( 1 ); portando queſto l'inſtabilità del

l'umana condizione , cioè mutarſi talora gli

Uomini colla mutazion dello Stato, e le Vir

tù in Vizi cangiarſi. Lo ſieſſo Sommo Pontefice

non volle accettare per Veſcovo Napolitano

un tal Pietro Diacono , perchè oltre l'eſſere

ignorante, come innanzi ( 2 ) abbiamo notato,

avea dato danari ad uſura : onde ſi ſcorgeva

in lui un diſiderio di volere attendere , al

turpe guadagno, coſa da S. Paolo a Tito (3)

avvertita per i Veſcovi molto indecente: come

quegli che ſono ſtati da CNISTO chiamati al

l'Appoſtolato per eſſere Peſcatori di Anime e

non di Danari , e per ciò eſſer debbono ne'

Divini affari ſempre"i , niente curando

i Terreni : che è quello che nell'Ordinazione a

ciaſcun di loro vien domandato, ſe il vuole fa

re, con queſte parole (4) : Vis ſemper in Di

vinis eſſe negotiis mancipatus, cº a Terrenis ne.

gotiis alienus ? E incontanente allora ſe n'ha la

riſpoſta del Volo ſchietto , che poi ſi va in- .

terpetrando a -

-

PAR

r . Come abbiam detto nel tapo II dello Studio. .

2) Nel lodato Capo II. - '.

( 3 ) Nel capo I., - - a

(4) Dal Pontificale Romano da dove ſono preſe l'al

pre, domande che ſecondo l'occaſione: ſi ſtima bene no

i per vedere che lo Spirito della Chieſa non ſi è va

- - - - - - - -
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U F F I Z J

DEL VESCOVO,

ſidera, non inteſe che queſto ſia un
Titolo vano di Onore , come riflette

S. Agoſtino, e dopo lui, ſeguendo il

ſuo Spirito , S. Tommaſo ( 2 ) ; ma che ſia un .

Stato di fatiche e di travaglii" a cagio

ne degli UFFIZI che adempier ſi debbono per

giovamento del Popolo che ſi have a reggere

e governare. Nel quale intendimento andando

ay

pure il Griſoſtomo, in una Digreſſione del Pe

ſo del Veſcovo fatta nell'omelia III. su gli Ap

poſtolici Fatti, si dice : , Tu che penſi di eſi

,, ſere Veſcovo per lo ſolo onore , ponti avanti

, gli occhi la Vita del Veſcovo ozioſo, e la ma

, niera del ſupplicio che ſe l'apparecchia, ... .

E S. Adalberto Veſcovo di Praga ed Appoſtolo

degli Ungheri e Pruſſi ſoleva dire ( 3 ) ch', E

, gli non è difficile portare l'Inſegne di un Ve

, ſcovado ; ma che è difficile aſſai il rendere ,

, conto degli UEFIZI Paſtorali, di modo che il

, Supremo Giudice ſoddisfatto ne reſti, .

- Tºri

{ } N" ";i":i di DIO al ea

go XIX ed il ſecondo nella Lez, I. ſopra il lodato ca

po III della I. a Timoteo. - - - - - - -

( 3 ) Come è ſcritto nella ſua Vita e

- --

EL dire S. Paolo ( 1 ) : , Se alcuno di

ºsN ſidera il Veſcovado, Opera buona di-,
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/

Prima del Veſcovado può ciaſcheduno vivere

tutto a se ſteſſo: ma eſſendogli da DIO un tal

Carico impoſto , è in obbligo di vivere tutto

al ſuo Popolo, e non può eſſer diviſo. Tan

to diſignandolo ſcriſſe S. Atanaſio Veſcovo di Aleſ

ſandria a Dragonzio , ch'Egli aſſunſe al Ve

ſcovado dal Monaſterio, dove tranquilla e

quiete vita per se ſolamente menava ( 1 ).
E ſe mai ſi trovaſie chi ambiſſe il Ve

ſcovado per agiatamente trattarſi, e godere co

moda vita ed ozioſa ; oltre lo ſtretto conto

che n ha da rendere a DIO, dice S. Pier Da

miano nella Piſtoia I. del Libro I. che , coſtui si

ſarà Veſcovo non già di effetti , ma ſolamen- s

te di nome ( 2 ), . -

A molte coſe il Veſcovo per conto de ſuoi

AU) FIZJ è tenuto : ma cinque ſono le princi

pali, la Predicazione, la Viſitazione, l'Ordina

gione, la Diſpenſazione delle Limoſine, e la Re

ſidenza: le quali, come ſi deve, adempiendon

le , ſi dimoſtrerà certamente , e ſenza alcun

dubbio, degno del decoroſo Nome che porta a

DELLA PREDIcAzioNE -

UFFIZIO di paſcere le Pecorelle di GE:

SUCRISTO, ch'è il primo e proprio del

Veſcovo , principalmente nella Sacra Predica

zione, o ſia Iſtruzione, conſiſte: Quindi S. Pao

lo, oltre l'eſempio che n ha dimentº, colle

Ire

( 1 ) Id ſcire oportet & mequaqna, ambigerere, te i

priuſquam ordimaberis tibi vixiſe; ordinatum autem illis

vivere quibus es ordinatus.

(2) Qui Epiſcopatum anhelat ſine bono Opere 2 inane

ºvuli nomin imdue e ſime rei il ſiu; veritate.
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frequenti Prediche fatte , dice a Timoteo nel

capo IV della Piſtola I. che , attenda alla Le

è, zione , alla Eſortazione, alla Dottrina, e nel

Il capo pure della II. gli ſoggiugne : , Prc

s, dica la parola , ſollecita opportunamente º

», importunamente : arguiſci , prega con ogni

, pazienza e Dottrina : , e finalmente all'ul:

s, timo del medeſimo capo , dopo avergli det

, to, che Vigilaſſe e ſi affaticaſſe in tutte le

coſe, , aggiugne : Fa l'opera di Euangeli

e, ſta, adempi il tuo Miniſtero, , cioè di annun

ziare la Divina parola, che tanto dal greco ſi

gnifica quella voce : I quali replicati precet

ti del Santo Appoſtolo ben l'importanza di un

tale e tanto Uffizio del Veſcovo ci fa vedere -

Ed a Tito nel capo I, volendo che non ſi

debba eleggere per Veſcovo ſe non se colui ,

, che ſia potente ad eſortare nella ſana Dot

º trina, , ſempre più conferma l'obbligo che ,

tiene il Sacro Paſtore di ſomminiſtrare colla s

Predicazione il neceſſario cibo Spirituale alle

Pecorelle da DIO alla ſua cura affidate . . .

Si sa dalla Sacra Scrittura, che il Paſtor de'

Paſtori a se riſerbava la cura del Predicare,

laſciando a Diſcepoli quella del Battezzare; e

che gli Appoſtoli primi Veſcovi, l' eſempio di

Lui ſeguende , ritennero per se il miniſterio

della , Parola di DIO,, , ordinando i Diacomi

per tener cura delle coſe temporali e diſpen

ſarle a Fedeli ſecondo era biſogno . Per la

" coſa ancora dice S. Paolo , nel capo I

, della Piſtola I a Corinti, ch , Egli era man

, dato da CRISTO non già per Battezzare, ma

er Euangelizzare, , o ſia Predicare la Divina

Parola : eſſendo queſto il contraſſegno più

ſpeziale dell' Appoſtolico , o dir ſi º; Vei

- co- º
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ſcovil Miniſtero : al quale eletti da CRISTO

Tietro ed Andrea, diſſe loro ( 1 )., Venite die-,

tro a me, e farovvi Peſcatori di Uomini, vo

lendo ſignificare ch'erano a Predicar deſtinati:

e così ancora ſpedendo gi Appoſtoli per tut

to il Mondo , l'ingiunſe in prima , , , che , ,

Inſegnaſſero a tutte le Genti, e che Predicaſ-,

ſero l'Euangelio a ogni Creatura, . E così

come" e principaliſſimo Uffizio ad eſſi

ed a Veſcovi loro ſucceſſori aſſegnò il Predi

care, ſecondo inſegnano l'Autore dell'Eccle

ſiaſtica Gerarchia , che ſi vuol S. Dioniſio, a

capi V e VI. e l'Angelico mio Maeſtro nella ,

III. P. alla Quiſt. LXVII. all' Art. II. in dando

la riſpoſta al primo Argomento.

Dall'Eccleſiaſtiche Storie ſi sa per ancora,

che ne primi Secoli della Chieſa non vi era

no che i Veſcovi, che Predicaſſero, ſpiegando

come altrove ſi è detto ( 3 ), aſſiduamente con

familiari diſcorſi la Sacra Bibbia dalle Veſcovi

li Cattedre nelle Chieſe : le quali allora,

erano le ſole pubbliche; Scuole de Criſtia

ni, dove inſegnavanſi non Scienze curioſe ed

inutili , ma la Religione e i buoni Coſtumi:

ed ammaeſtravanſi non alcune poche ozioſe

perſone per vanità come allo ſpeſſo ſuccede,

ma tutto il Popolo intero.

Queſta laudevole uſanza , di eſſere riſerbata

a ſoli Veſcovi di Predicare , fu coſtantemente

nella Chieſa Greca praticata nel primi Secoli

quattro , e non fu conceduta ad origine, nè

pure ancor Sacerdote, che per ragione della ſua

rara facondia e dottrina ; pregato da Veſcovi

-
del

In S. Matteo al capo IX. - -

In S. Matteo, e S. Marco negli ultimi capi -

( 1 )

( 2 )

(3 ) Nel capo I della Parte I,
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ºlella Provincia di Ceſarea, ove ſi ritrovava , ac

ciò la Scrittura nella Chieſa in loro preſenza

bubblicamente ſpiegaſſe , ed il Popolo ammae

traſſe : e dopo lui il primo Prete al quale

queſta facultà ſi diede , fu s. Giangriſoſtomo

per l'aurea ſua eloquenza, onde ſortinne an

che il nome ; il quale eziandio fu il primo,

fatto già Veſcovo di Coſtantinopoli , che dal

l' Ambone al Popolo Predicaſſe, affine di eſſere

meglio aſcoltato, come Socrate narra ; cioè da

quel luogo nel mezzo del Tempio poſto, dal

la Nave con alcuni gradini elevato, dove gl'in

feriori Cherici, che Cantori diceanti, a cantar

convenivano, ed il Diacono l'Euangelio legge

va, come in certe poche antiche Chieſe ſi ve

de, eſsendo nella più parte buttato a terra per

l'ignoranza dell'Antichità veneranda.

in Aleſſandria non vi era che il Patriarca

che Predicaſse al tempo di Sozomeno come Egli

afferma , cioè verſo la metà del Secolo V. : ma

per quello ch Ei dice, che al detto ſuo tem

o nè il Veſcovo nè alcun'altro in Roma era

uſo di Predicare, il che have altresì detto Caſe

ſiodoro dopo di lui i dimoſtra , che queſti Au

tori erano malamente della Chieſa Romana in

formati : imperciocchè egli è certo che S. Leo

ne Predicava in quel tempo medeſimo del qua

le Ei parlano : imitato appreſſo da altri Som

mi Pontefici ; ed a dì noſtri anche nella fio

rita Eloquenza da Clemente XI. (1) di ſempre

-

glo

( 1) Le cui Omelie hanno avuto il pregio di eſſere

ſtate tradotte in Franceſe, Spagnuolo, Greco, Grecovol

gare, Illirico, Ebraico, e in più altre Lingue Orienta

tali e Occidentali; di eſſere ſtate encomiate con erudi

ti componimenti da alcun Proteſtante ; e finalmente

di eſſerne alcune ſtate inſerite da alcuni Veſcovi della

Francia ne Breviari propri di loro Chieſe per Lezio

mi i - -
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»

glorioſa memoria : ſiccome il Regnante BENE

ibETTO XIII. ne morali e ſpirituali penſieri ſi

fa vedere imitatore di S. Gregorio.

Nella Chieſa Affricana S. Agoſtino non eſi.

ſendo che Prete ebbe la licenza di Predicare e

ma ciò fu un ſpezial privilegio da Valerio Ve

ſcovo di Bona a lui conceduto contra l'uſo di

quella ſtagione, tra per l' eloquenza che in Ago

fino Ei ſcorgeva , e perchè eſsendo Egli Gre

co poca perizia avea della Latina favella ( 1 ).

E ſiccome in Oriente S. Giangriſoſtomo fu de'

primi Preti che predicaſſero, così in Occidene

te fu il primo ancora S. Agoſtino.

Da qui viene che le Omelie , che ci reſta

no degli antichi Padri Grcci e Latini, ſono

de Veſcovi ſolamente : E benchè Tertulliano

clemente Aleſſandrio, S. Girolamo, Ruffino , ed

altri ſiano ſtati uomini dotti , non ne abbia

mo di loro però alcuni Sermoni, ma ſolamen

te o Eſpoſizioni o Trattati (col nome di Ome

lie molto appreſſo ne Breviari inſeriti) perchè

non erano ſe non se Preti , e in conſequenza

non avevano la facultà di Predicare , a ſoli

Veſcovi riſerbata, come propria all'ordine lo

ro ſpettante : La qual coſa eſeguivano eſſen

do nelle Pontificali Cattedre aſſiſi, come altre

volte ſi è detto : e a S. Gregorio Nazianzeno,

( oltre l'eſempio del Griſoſtomo mentovato di

ſopra) per la folla degli Uditori fu neceſſario

di Predicare più volte in Coſtantinopoli infra

i Cancelli, che chiudevano il Santuario, come

Ei teſtifica nell'Orazione a cencinquanta Veſco

vi fatta: e Prudenzio, che viſse ſino al prin:

cipio

e, come dice Poſſidio nella Vita di S. Agoſtino ai
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cipio del Secolo V., ci fa ſapere ( 1 ), che in

Roma per antico ſi uſava che il Papa da uno

eminente Pergamo al numeroſo Popolo predi

caſse : il che pure ſerve a ſmentire i lodati di

ſopra Sozomeno e Caſſiodoro. Vero è però ch'allo

ra i Veſcovi Predicavano nella Cattedra della

'Fribuna, o quando il Santuario era sì grande

che da Cancelli il Popolo potea ſentire , o

uando era sì picciolo che la voce per tutti -

la Chieſa ſi udiva : perchè non riuſcendo co

moda la Cattedra a queſto effetto , predicava

no dal Faldiſtorio (2 ) poſto ſul gradino, che

circondava intorno intorno l'Altare, della banda

che in faccia al Popolo era: la qual coſa meglio

l'intenderanno que a" la Forma delle no

ſtre antiche Chieſe è paleſe, che non giova , per

non allungare, a minuto farne deſcrizione -

Ma mutate in altra forma le Chieſe , i Ve

ſcovi ſogliono Predicare o dall'Altare , o da'

Troni, o da Pulpiti: E di queſti S. Carlo nel

la Cattedrale di Ailano ne" alzare due di

rincontro, perchè ſerviſſe uno all'Arciveſcovo

per l' onor che ſi deve alla Dignità e Grado

ſu » : coſa imitata dal Signor Cardinal Orſini in

Benevento, e da Monſignor Bologna in Amalfi.

I Veſcovi adunque in que feliciſſimi tempi

della Chieſa erano i Predicatori del loro Popo

li; così ſpezzando alle lor Pecorelle il pane ,

della Divina parola condita col puro ſale del

la ſchietta eloquenza per ſe le rendere arfe

zionate, non meno di quello che far fogliono

i Paſtori del Gregge lanoſo.

- E coll'eſempio di S. Paolo , che , venendo

- - COIl

º

. ( 1 ) Nell'Inno di S. Ippolito, - -

.(2) Ch'altri lo diſſero Fandiſtorio, quaſi che voglia

ſignificare Famdi locus giuſta il parere di Paris Graſſi,

l

l
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i)

con" ch'eran con ſeco da Pafo per Per

gen di Panfilia in Antiochia di Piſfidia, entra

to nella Sinagoga, fu pregato a farvi un Eſorta

zione, come ne' Fatti Appoſtolici al capo XIII. ;

fu antica e lodevol coſtuma nella Chieſa, che

i Veſcovi Peregrini, occorrendo che in un al

tra Dioceſi di paſſaggio o per alcuna occaſione

ſi ritrovaſſero , foiero invitati dal Veſcovo

della Città a Predicare : il che confermò col

can. XXXIII. ( 1 ) il Concilio IV. Cartagiaenſe,

aggiugnendovi di più che l'invitaſſero a cele

brar per ancora , ch è quella coſa che a dì

noſtri da Veſcovi ſi tiene tanto geloſa, nè ſi

sà per quale cagione, quando i Sacri Canoni

altramente diſpongono . E ſecondo queſto ſi

prova eziandio eſſere autentiche alcune coſe che

ſi leggono fra le apocrife appo, l'Autore delle

coſtituzioni Appoſtoliche; cioè che ( 2 ) , il Ve

ſcovo del luogo faccia ſeco inſieme ſedere il

Veſcovo Peregrino, e l'inviti a Predicare, e a

Celebrare , e a Benedire il ſuo Popolo, . A

queſto medeſimo ſi fa quello che conta Euſe

bio (3 ) di S. Policarpo Veſcovo di Smirna, il

quale eſſendo venuto in Roma, fu da S. Ani

ceto Papa invitato a celebrare la Meſſa, e co

sì a Predicare ; eſſendo allora ſolito di ſpiega

re al Popolo tra il Sacrificio il Santo Euan

gelio ed i Sacri Miſteri , conforme fanno ora

i Greci coſtanti mantenitori de Riti antichi.

Queſto uſo , o dir ſi voglia Diſciplina, in .

modo tale ſi conſervava , che S. Gregorio Ve

ſcovo di Niſſa ſi dolſe (4) perchè non fu invita
- I -

tO

( 1 ) Si legge nella Cauſa VII. Quiſt. I. can. XXXVIII.

Epiſcopi.
( 2 ) Nel Libro II. º" LXII.

(3) Nella Storia al libro V. cap. XXIV. ,

(4) Ad Amphiluc . - - - - -
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to a Sermonare da Elladio Veſcovo di Ceſarea -

coſa che non mai traſcuravano di farla S. Cirillo

Veſcovo di Aleſſandria e S. Ambrogio Veſcovo di

Milano: nella quale Chieſa , già come in al--

tre diſmeſſa , la rinnovò S. Carlo, tutto per ri

ſtorare la Diſciplina applicato , che a Pre

dicare invitava nella ſua Cattedrale i Veſco

vi paſſeggieri, dopo avergli in Oſpizio ricevu

ti e corteſemente trattati ( 1 ) . E con queſti

eſempi ciò ſi legge ordinato in un Concilio

Provinciale Beneventano l' anno 1656. dcll' Ar

civeſcovo Gianbatiſta Foppa aſſembrato , al

Tit. V. num. 7. e nell'altro celebrato nel 1693.

dall'allora Cardinal Orſini , al Tit. XXXV cap.

VII. (2) il quale in queſto, come nell'altre co

ſe, imitando S. Carlo , non laſciava di onora

re in tal modo i Veſcovi Peregrini. Santa e ve

neranda uſanza , che ſi vede per lo più oggi

in un bel Pranzo, o in altri complimenti Seco

lareſchi mutata.

Il modo poi tenuto nel Predicare ſi era, che

il Veſcovo ſpiegava o l'Euangelio, già del Dia

cono ſolennemente cantato , o qualche altra ,

parte della Sacra Scrittura, formandone ſcelti

Argomenti, o pure prendeva un Libro da Eſ.

ſa per ſucceſſivamente continuarlo : e di tutte

e tre queſte maniere n'abbiamo gli eſempi nel

le Opere del SS. Padri. Si cercava di muovere,

non tanto colla veemenza delle figure e collo

sforzo dell'eloquenza , quanto colla grandez

za della Verità : perciò i Diſcorſi ſi dinomi

navano in Greco Omelie, e in Latino Sermoni;

ch'è quanto dire Ragionamenti familiari . Si

applicava ad eſplicare il Teſto per lo f"el
- CIn

I ) Il Giuſſano nella ſua Vita. - - ſiº 3 Ove ", il .". Cartaginenſe ſopracitato. l

º
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ſenſo letterale, dal quale ſi cacciava un punto

di morale, per regolare i Coſtumi, che diffu

ſamente poi ſi trattava: e queſto è il metodo

per lo più di S. Giangriſoſtomo, tanto più ſti

mabile, quanto più ſemplice e naturale e ſen

za affettazione veruna; che può ſervire di Mo

dello ad uno Euangelico Predicatore . Lo ſti

le ſi proporzionava alla capacità degli Audito

ri: quindi è che i Sermoni di S. Agoſtino ſo

no le più ſemplici di tutte le Opre ſue ; per

chè Predicava nella picciola Citta di Bona per

lo più a Mercatanti, ad Agricoltori, ed a Ma

rinai: all'incontro S. Cipriano , S. Ambrogio,

S. Leone , che Predicavano in Città grandi,

parlano con maggior arte e più nobilmente;

ma non perciò vi framiſchiano o curioſe ricer

che, o dicerie vane ed ozioſe.

E perchè il Predicare ſi teneva per la l"
decoroſa azione, che, oltre le Sacre, mai fare

da Veſcovi ſi poteva ; il Pontefice s. Evariſto

ordinò (1), che ſette Diaconi aſſiſteſſero al Ve

ſcovo che predicava per maeſtà di tal Miniſte

ro; a ſomiglianza forſe di que ſette Spiriti aſ

ſiſtenti al Trono di DIO veduti da S. Giovan

ni nel principio della ſua Apocaliſſe. E que

ſto Decreto , con molte altre laudevoli anti

che uſanze di Eccleſiaſtica Diſciplina , è ſta

to rinnovato nella S. Chieſa Beneventana ( 2 )

dal noſtro più volte lodato SS. BENEDETTO

XIII. eſſendo di eſſa Vigilante Paſtore,

ſiccome lo è inſino ad ora , coll'eſempio di

Leone IX. di Vittore II. , e di Aleſſandro II.,

che anche al ſommo Pontificato innalzati , ri

I 2 - te

( 1 ) In una Piſtola ſcritta a Veſcovi di Africa: e

ſi legge nella Diſi. XCIII., al can. XI. Diaconi.

2 ) Nel Concilio Provinc. dell' anno 1693, al Tit. I.

cap, IV, dove ſi loda il Can, Diaconi di Papa lvariſto.
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r

s»

tener vollero le prime Chieſe di Toul , di Ei

chſtett , e di Lucca. -

Tanto è proprio il Predicare a Veſcovi ſom

mi Sacerdoti del Criſtianeſimo, che leggiamo i

Sacerdoti Gentili aver ſolamente atteſo a Sa

crificare a loro Idoli ; e non ſi trova punto

che predicaſſero: E così parimente per lun

ghiſſimo tempo la Predicazione non è ſtata in

uſo tra gli Ebrei per quanto da Libri del

Vecchio Teſtamento ſi può giudicare ; ove ſta

regiſtrato, che i loro Sacerdoti leggevano la

Legge di DIO in tutti i Sabbati nelle Adu

nanze, che tenevanſi in ogni Città, chiama

te Sinagoghe da Greci ; ma non che abbiano

fatto del Diſcorſi nelle ſteſſe o nel Tempio in

torno alla loro Religione : la qual coſa molto

appreſſo ſeguì. -

A queſto aggiugner ſi può , che la Predica

zione è ſempre paruta nel tempi andati così

eſſenziale al Veſcovado , che ſi legge , come

li lo paſſato i Veſcovi della Francia nella

rofeſſione della Fede , che dopo la loro Orº

dinazione al Metropolitano Ei preſentavano,

erano ſoliti di dire, , Che al Miniſterio della

Predicazione erano ammeſſi, per iſpiegare ch'e-

rano al Veſcovado promoſſi ; come ſe l'eſſere

Predicatore e l'eſſer Veſcovo non foſſe che

una medeſima coſa. E pure oggi la prima do

manda che ſi fa al Conſacrando nella Cirimo

nia che ſi dice l'Eſame, si è : Vis ea , quae

ex Divinis Scripturis intelligis Plebem, cui or

dinandus es & Verbo Docere ci exemplis ? e ri

ſpondeſi : Volo : E dopo il Conſacratore nel

l'atto di conſacrarlo dandogli il Libro del

l'Euangelio gli dice : Accipe Euangelium ,,

ci vade , Praedica Populo tibi commiſ.

ſo.

S
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ſo ( 1 ) . . . .. le quali parole dicendo il SS. BE

NEDETTO XIII. a Veſcovi ch'Egli conſacra,

ſuole con grande Enfaſi replicare quel Praedi

ca Praedica, ed a voce più alta , per far lo

ro ſapere eſſere queſta coſa di ſomma impor

tanza , ed il più principale degli Uffizi che i

debbono eſercitare per lo carico che ſe gl'im

OI1C - - -

ri come tale ſempre è ſtata preſta la Chieſa

a volerne l'eſatta e puntuale oſſervanza. Che

perciò dalle frequenti Adunanze che ne primi,

Secoli ſi facevano, per mantenere l'Appoſtolico

Spirito , fu determinato, che , ſe il Veſcovo ,s

laſciato aveſſe colle continue Iſtruzione di am-,

maeſtrare il ſuo Clero e 'l ſuo Popolo, foſſe ,

dalla comunione privato, i c ſi regiſtrò nel

num. LVIII. tra que Canoni a quali per tal ca

gione ebbero degli Appoſtoli il nome. . .

, Queſto Appoſtolico Spirito , ch'è quello pur

della Chieſa , i Concili appreſſo ſeguendo, di

continuo e con gran premura hanno la Predi

cazione a Veſcovi raccordata e comandata -

Così fa il Sardicenſe Generale, Supplimento al

Niceno, nel can. VIII. , ove vuole , che ſi ri- ,,

cordino eſſere ſtati alla Predicazione della Di-,

vina parola ordinati, . E così gli altri di tem

po in tempo vedendone ne' Veſcovi qualche

mancanza , da che incominciarono a vivere

ſcioperati, e per le molte facultà delle Chieſe

ad altre coſe, fuori del loro Stato, applicati -

Il più volte lodato IV. Cartaginenſe mette a

queſto male compenſo: e dopo aver detto nel

can. XVII. che , i Veſcovi laſcino ad altri la ,,

gura degli altri affari ,,, nel can. XX, l'"
3 33Cn

- « 1) Il tutto dal Pontificale Romano,
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, ch Eſſi attendano alle" loro faccende ,

, che ſono la Lezione de'Sacri Libri, l'Orazione, e

, la Promulgazione della Divina parola, ( 1 ).

Il Toletano XI. del 675. al can. II, a Veſcovi la

Predicazione raccomanando, dice , che la lor

, cura eſſendo il Predicare la parola di DIO,

, l' aſcendere la Cattedra come Maeſtri del Cri

, ftianeſimo per iſtruire i Popoli, ſecondo quello

, che loro ha ingiunto l'Appoſtolo; non debbo

, no perciò ſedere nell'ozio o divertirſi nelle de

, lizie, o alle temporali cure applicarſi , . Il

Trullano, o ſia il Quiniſeſto celebrato nel 7o7.

per ſupplire con Canoni ſpettanti alla Diſcipli

na a Concili V e VI. Ecumenici, al canone XIX.

dice , che debbano i Veſcovi in ogni giorno,

, maſſimamente nella Domenica Predicare per

, iſtruire e mantenere nella Fede i Popoli a lo

, ro ſoggetti, i
-

Nel Secolo IX. perchè gli abuſi in ogni Ore

dine di Perſone erano a maraviglia creſciuti,

e in particolare negli Eccleſiaſti , che doveva

no dare agli altri l'eſempio ; l'Imperador Car

lo Magno bramoſo di morire colla tranquillità

di laſciare l'Imperio per tutti i verſi quieto e

ben regolato ; dopo aver diſpoſto del Succeſſo

re in perſona del ſuo figliuol Lodovico , ſi ri

volſe allo ſtabilimento dell' Eccleſiaſtica Diſci

plina, conoſcendola aſſai valevole nel Principa

ti: quindi ſi adoperò che foſſero vari Concili

aſſembrati, ſecondo che i ragguagli delle neceſſità

delle Chieſe facean premura a doverſi mettere

rovvedimento e riparo: e così cinque ſe cele

ſi nelle Gallie nell'anno 813. in diverſe

parti, cioè in Arles , in Magonza , in Reims º

- In

( ! ). Queſti Canoni ſono nella più volte notata Diſ.

LXXXVIII, il primo al can. VII ed il ſecondo al can. VI,
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in Tours, e in Scialon: ed in tutti rinnovando

ſi per lo più gli antichi Canoni , ſi diedero

alle coſe giuſto regolamento. Ma ſopra ogni

altro conſiderandoſi , che per tutto ove ſi

vive uopo ſi tien di alimenti, s'ingiunſe a

Veſcovi , che non laſciaſſero di eſeguire il

tanto dovuto a loro Uffizio di Predicare ( 1 ),

acciò aveſſero i Popoli il neceſſario cibo per le

loro anime, e non ſi verificaſſero i lamenti di

Geremia ( 2 ), che , non vi foſſe chi ſpezzaſ- si

ſe il pane a Fanciulli che lo domandano, .

, Fecero lo ſteſſo nel medeſimo Secolo il II. di

Magonza l'anno 847 col can. II., ordinandoſi

di più, che le Prediche foſſero all'intendimen- ,

to de Popoli accomodate, Uno di Pavia e

l'anno 85o col can. V. che pure vuole che ſia

la Predica ſecondo la capacità di ehi l'ode : ed il

Valentino III. l'anno 855. col can,XVI. dove di più

ſi dice ch , eſſendo il Veſcovo per alcuna - ,

giuſta cagione impedito , non laſci di farſi aiu- ,

tare, da alcun buon Prete, in particolare nel- ,

le Chiere Rurali , , ove non potrà continua

mente aſſiſtere , dovendo eſſer tuttora pre

ſente nella ſua Cattedrale. - -

Queſto neceſſario aiuto nelle neceſſitoſe man

canze lo riconobbe ancora il Lateranenſe IV. Ecu

menico ſotto Innocenzo III, onde dopo aver det

to nel can. III, degli Eretici facendo parola, che

l'Uffizio della Predicazione da Uuomini pra- ,

vi ed ignoranti eſercitandoſi, facilmente ſi po- ,

tevano errori diſſeminare; perciò non altri che ,

i Veſcovi, come meſſi in luogo degli Appoſto- ,

li, eſeguir lo doveſſero, nel canone X. dice

I 4 ch'

( 1) Nel I cor can. X nel II col ca n.XXV nel III.

nella Prima Azione, nel IV col can.IV, e nel V.col can.II.

(2) Ne Treni al feto IV, s
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ch , eſſendo i Veſcovi occupati ne' gravi affa

ri della lor cura, o per alcune altre giuſte ca

gioni impediti , non potendo per ſe medeſimi

Predicare, debbono in ciò ſuſtituire uomini va

levoli e poſſenti in buone opere e in favella

lare, ( 1 ).

E ſecondo la diſpoſizione di queſto Canone

il Concilio Trentino nella Seſſ. V. , avendo da

to nel capo I della Riforma il regolamento per

la ,, Lezione tanto neceſſaria della Sacra Scrit

tura nelle Cattedrali, ne' Monaſteri e Conven

ti del Regolari, e nelle Univerſità ed Accade

mie, nel capo II. dice, , che di pari neceſſi

. tà riputar ſi deve la Predicazione dell'Euan

gelio, Principale Uffizio del Veſcovi: onde de

termina e ſtabiliſce, che i Veſcovi, Arciveſco

vi, Primati, ed altri Prelati di Chieſe per se

ſteſſi la debbano eſercitare , e ſe ſono impedi

ti per mezzo di perſone atte da deputarſi da lo

ro, : il che di nuovo, come coſa di rilievo e

" , raccorda nella Seſſ. XXIV al capo IV.

della Riforma , aggiugnendo , che almeno ciò

ſi eſeguiſca in tutte le Domeniche e Feſte ſo

lenni ; e nel tempo di Quareſima e dell'Av

vento ogni giorno, o almeno, conoſcendoſi co

sì opportuno , tre volte la Settimana, . E

l'oſſervanza di tali Trenteni Decreti ſi vede in

più concili inculcata, così nella noſtra Italia,

come in altre parti afſembrati , che fora lungo

il notarli , baſtando lodar ſolo il Romano dal

Regnante Pontefice celebrato., o che non laſcia

nel I. Titolo di raccordare a Veſcovi l' obbli

gazione che hanno di Predicare la Divina Pa

rola

-

- ,

( 1 ) si riferiſce nei I. Libro delle. Decretali al Tit,

XXXI., capo XV, Inter caetera, .. -
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rola a loro Popoli per se ſteſſi , e caldamen

te glie lo comanda. -

Queſti Stabilimenti di due così venerabili

Generali Concili han dato a Veſcovi colorato

motivo di eſentarſi dal Predicare, appoggian

done del tutto ad altri il peſo col dire che ſo

no impediti . Ma i legittimi impedimenti il

Concilio lodato di Laterano a chiare note l'aſ

ſegna : e ſono le molte faccende , che per ra

gion della cura tutte inſieme veniſſero, ed il

tempo tutto occupaiſero; le infermità Corporali,

che daddovero riduceſſero in iſtato la perſona

a non poter nulla operare; le Guerre che tur

bando la Dioceſi, ſottoſopra il tutto metteſſero;

ed altre ſimili occaſioni, che valevoli foſſero

ad impedire l'eſercizio di un tal Miniſtero -

perchè il difetto del ſapere non mai pensò il

Concilio metterlo tra le giuſte ſcuſe, come al

cuni han ſtimato ; anzi lo vuol riprovato e

non da comportarſi, per dovere eſſere il Veſco

vo Dottore e Maeſtro de Popoli come altro

ve appieno ſi è detto ( 1 ). ,

Se da Concili , ſecondo il noſtro metodo,

vogliamo a Ponteſici fare paſſaggio , vi è la

II. Lettera di Evariſto a tutti i Veſcovi ( 2 ) in

dirizzata , nella quale dopo di aver dimoſtra

to, che lo Sponſalizio celebrato in terra tra il

Veſcovo e la ſua Chieſa, viene in Cielo rati

ficato ; ſoggiugne , il Veſcovo perciò eſſere

obbligato ad Ammaeſtrare indefeſſamente - la .

Chieſa ſua Spoſa , e dover eſſere da Sudditi

la dottrina abbracciata, e la ſua perſona ama

ta, come Ambaſciadore di DIO, e Promulga

tore - i

g) Nel capo II della Parte I. -

. (2) Si rapporta nella Cauſa VII Quiſi, I can. Sicuº

viº , ch' è l' XI. -

-
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,, tore della Verità, dal che chiaro ricavaſi l'ob

bligazione anneſſa al Veſcovado di paſcere il

Popolo colla Divina parola eſſere de Jure Di

vino , come conſeguente al vincolo che alla

ſua Chieſa Spoſa lo ſtrigne, che manifeſto è

che di ragion Divina egli ſia : onde ſi veg

ga che interpretazioni ſopra di eſſo ſi poſſono

fare. Di ciò S. Gregorio Magno reſe bene avver

tito Domenico Veſcovo di Cartagine colla Piſto

la XXXIX del libro II. , dicendogli che , al

, gran Miniſterio della Predicazione aveſſe avu

,, to penſiero ,,, per conſiderarlo come preciſo e

inſeparabile carico del Poſto che ſoſteneva:

Colla XIV del Libro VIII. il medeſimo S. Pon

tefice ripreſe Natale Veſcovo di Salona per più

capi, ma principalmente perchè negli Studi Sa

cri e nelle Prediche non ſi occupava . Colla

VII. del lodato libro II. ricordando a Paolo Ve

ſcovo di Napoli, che il Paſtorale Uffizio l'ob

bligava ad impiegarſi con continua diligenza

nel Predicare; e perciò lo eſercitaſe in manie

ra, che ſe ne poteſſe raccogliere il frutto. Le

uali coſe ſono ſtate da altri Pontefici a Ve

i" o raccordate o incalzate continuamente

fino a dì noſtri. E la Sacra Congregazione ſo

pra gli affari del Veſcovi e del Regolari, che,

come l' altre coll'Oracolo de Sommi Pontefi

ci ſi governa, conſiderando l'obbligazione del

Predicare come coſa al Veſcovo propria e diſtin

ta , con un Reſcritto ( 1 ) a 3o. di Gennaio

dell'anno 1615. diſſe , non poterſi prendere la

, Limoſina o paga ſolita a darſi a Predicatori,

25 i" Egli Predica nella propria fua Chie

,, ſa , º perchè a tanto è dovuto.

Quin

(1) Riferito dal Gavanto nel Manuale del Veſcovi,

alla parola ; Concio Sacra, mani, 2. -

l



U FFIZI DEL V Bscovo. 139

bito del Veſcovi ineſcu

Quindi Zonara ſopra il lodato innanzi LVIII.

canone degli Appoſtoli" il Predicare, de-,

abile affatto, che è

lo ſteſſo che con varie fraſi molti Santi Padri

hanno detto, e tra eſſi due Santi Veſcovi, ci

priano nel Proemio dell'Eſortazione al Martirio

ſcritta al Veſcovo Fortunato, ed Ambrogio nel

libro I. degli Uffizi, al capo I. -

E del primo ci conta di più Ponzio nella

Vita che di lui ſcriſſe , ch , Egli tanto va- ,

go era della Sacra Predicazione, che averebbe,

voluto che il ſuo Martirio avveniſſe per modo, ,

che foſſe morto mentre attualmente di ,

DIO parlaſſe, . Per teſtimonianza ancora del

lo ſteſſo S. Cipriano è manifeſto, che niuna co

ſa ebbe di cui più gli caleſſe , che il Predica

re continuo la parola di DIO : tantoche ,

uſo era di annunziarla al Popolo ogni giorno,

ſiccome Ei medeſimo afferma nel cominciamen

to del Libro De Diſciplina & bono Pudicitiae

così dicendo: », Sempre io mi sforzo di darvi ,

col Divino aiuto creſcenza di Fede e di Scien- ,

za, maſſimamente con Ragionamenti fatti ognin- ,

dì ſopra i Santi Euangeli : Imperocchè quale,

altra coſa ſi può fare più utilmente nella ,

Chieſa del Signore, e qual coſa più adattata ,

all'Uffizio del Veſcovo ſi può ritrovare , che

i Credenti poſſano mediante la Dottrina delle ,

Divine parole, per opera di lui comunicata, per-,

venire al promeſſo Regno de Cieli ? Io certo,

mi ſtudio a potere di eſeguire l'obbligo mio ,

cotidiano , ancorchè aſſente io ſia, ... Così

Egli facendo per Lettere quello, che non po

teva allora fare preſentemente per eſſere, a ca

gione della Perſecuzione, dalla ſua Chieſa lon

tano: ſeguendo l'eſempio di S. Paolo , ie
- 35 2

sº
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, aſſente col Corpo e preſente collo Spirito , (1)

nella Chieſa di Corinto operava.

Non diſſimiglievoli a S. Cipriano, ſe non ſap

iamo nel diſiderio, nella ſollecitudine di que

ſto Miniſtero ſtati ſono innumerabili Veſcovi

che in ogni Secolo hanno fiorito, come le Sto

rie ci fan ſapere, tutti ſeguendo gli eſempi di

CRISTO primo è Sommo Paſtore , che aſſi

duamente Predicava ne' Monti, nel Mare , nel

le Sinagoghe , nel Tempio , al raccontare di

tutti e quattro gli Euangeliſti ; e degli Appo

ſtoli che Predicando ſcorſero tutta Terra.

E quantunque non ſi nieghi, che a ſomi

glianza del medeſimi Appoſtoli, che chiamaro

no in aiuto pure nel Predicare i Diaconi , in

particolare Stefano e Filippo , come da loro

Fatti ci è notò ; poſſono i Veſcovi da altri

farſi aiutare: queſto intender ſi deve (oltre le

cagioni aſſegnate dal Concilio di Laterano) in .

una vaſta Città e Dioceſi, dove Predicando il

Veſcovo ſolamente , reſtarebbono molti privi

della Divina parola: ed in tal ſolo caſo, non

laſciando Egli di dare il paſcolo, a parte delle

ſue Pecorelle , ſii" di chi poſſa le al

tre far paſcolare: ma che tali ſiano , che non

facciano conto da ſordidi Mercenari più del vi

le Danaro , che delle Anime prezioſe, come »

ſortì a S. Carlo che ne pianſe amaramente , e

colle ſue Prediche al poco profitto fatto poſe

riparo: e ſiano ancora pur tali, che non con ,

iſcipite e fantaſtiche Dicerie, ma con iſtile

Euangelico euangelizino il Crocifiſſo e la ſua ,

ſanta Dottrina , la quale non ha biſogno di

mendicati ormamenti per comparire quale è, e

fare quel bene che ſe n'aſpetta. -

- - Qui

( 1 ) Nella I Piſtola a Corinti al capo V. -
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Quì ſe non si uſciſſe fuori dell' Argomento

più che ei conviene, ſi doverebbe fare alquan

to parola intorno al Predicare ſecondo lo Spi

rito della Chieſa , e ſecondo ciò che richiede

un Meſtiero di tanto decoro: Ma per i Veſco

vi baſta ricordar loro ciò che ciaſcuno inteſe

nell'Orazione che dopo la Sacra Unzione diſſe

il Conſacratore fra l'altre coſe : Sit Sermo eius

c3 Praedicatio non in perſuaſibilibus humanaeſa

pientiae verbis, ſed in oſtenſione Spiritus & Vir

tutis : ch'è appunto quello che S. Paolo gran ,

Predicatore diſſe a Corinti ( 1 ) che , la ſua

Predicazione non era ſtata nelle perſuadevoli

parole dell'Umana Sapienza , ma nella dimo

itrazione dello Spirito è della Virtù, Ed in

oltre che S. Gregorio Veſcovo di Niſſa meritò di

eſſer ripreſo da S. Gregorio Nazianzeno ( 2 ) per

chè troppo alla Rettorica Egli attendeva, e

n emendò appreſſo l'ecceſſo : Come pure ciòche

dice il celebre Monſignor Panigarola nel ſuo Predi

catore, che altrimenti da Religioſo, altrimenti da

Veſcovo Ei predicava: E finalmente ciò che

nella Vita di S. Tommaſo da Villanova ſta ſcrit

to , che ſe bene prima Predicava con molto

ſpirito e fervore, queſto fu aſſai poco riſpetto

9»

3»

a quello che in lui ſi vidde da poichè fu fat

to Arciveſcovo, conoſcendo l'obbligo ſuo.

Con queſto modo di Predicare i SS. Appo

ſtoli riduſſero alla Fede di GESUCRISTO tut

te le Nazioni , e i primi Letterati tra gli

Ebrei, tra Greci, e tra Latini ; S. Carlo rifor

mò la ſconcertata vaſta Dioceſi di Milano ; e

S. Franceſco di Sales , nuovo S. Carlo della s

Francia , ſettantadue-mila Eretici convertì . Ed
il

( I } Nella Piſtola I al capo II.

(2) Colla Piſtola XLIII,
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il primo perchè gran talento nel Predicar non

, avea, ſoleva dire, che quanto meno di grazia

Predicando moſtrava, tanto più dava ad inten

dere che non per guſto, ma per obbligo di co

ſcienza, e dell'Uffizio Paſtorale Ei Predicava.

Così i Veſcovi debbono da Veſcovi Predica

re : e , oltre a gli eſempi de tempi andati,

vi è quello a dì noſtri del più volte lodato

Regnante Pontefice, eſſendo Arciveſcovo di Be

nevento: le cui ioni ſopra il Libro dell' Eſo

do ( 1 ), recitate nella ſua Cattedrale, e che a

comun piacere ſi veggono date alle Stampe,

avvegnachè fornite ſiano di erudizione ſacra e

profana, non laſciano però di eſſer dettate in

uno ſtile aſſai piano, adattato alla capacità di

ognuno che l'abbia ad udire, ſenza affettazio

ne di ornamenti, e con ſemplicità Criſtiana e Pa

ſtorale, acciò ſervano d'iſtruzione come è dovere -

Non ſolamente i Veſcovi debbono da Ve

ſcovi Predicare ; ma debbono ſenza ſcuſa di

continuo Predicare , per le coſe che ſi ſon ,

dette , le quali tutte fanno loro chiaramente

vedere " o grande che a far ciò gli co

ſtrigne. Ed è da notarſi , che quando per lo

addietro ſi era Veſcovo per Predicare, ora ſi

Predica per eſſer Veſcovo: donde egli avviene,

che non mai tanto meno ſi Predica, che allo

ra che ſi ha più obbligazione di farlo : Il che

conferma un giochevole detto poſto in un ſe.

rio e forte Canone dell' altre volte citato Con

cilio Beneventano dell'anno 1693. al Tit. I. ca

po III. cioè , , , che molti , i quali avanti il

» Veſcovado erano illuſtri Predicatori, colla Di

- - gnità

( 1 ) Alle quali ſi poſſono unire i Sermoni Ma

riani pure ſtampati , e le tante altre Prediche da lui

fatte in molte e diverſe occaſioni. ſi
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gnità diventati illuſtriſſimi , ſono ammutoli- ,

ti ( 1 ) : - - -

E ſe al ſentimento di S. Agoſtino (2 ) , che

da coloro di aliena Religione poſſiam noi pren

dere ciò ch'è buono, come malamente fra eſ

ſi depoſitato ; ſi può in fine quì aggiugnere,

qualmente Giacomo Oſlerio Arciveſcovo Arma

nacenſe e Primate di tutta l'Ibernia nel ſuo

Arciveſcovile Suggello fece incidere per Motto,

. da doverlo ſempre conſiderare , le parole del

l' Appoſtolo della I. a Corinti al capo IX. Vae

mihi ſi non Euangelizavero (3): le quali ſi do

verebbono da ogni Veſcovo imprimere nella me

moria , per aver timore di quello che S. Paolo
ſteſſo temeva.

s C A P O II.

Della Visitazione .

i;

paſcere colla Divina parola le lor Pecorel

le ; non meno l'hanno di dover Viſitarle per

vederne i loro andamenti, e per dar rimedio ad

alcun male che foſſe ad eſſe intervenuto, o

che loro accadere poteſſe. Quindi è che S. Pao

lo tutto intento di continuo a Predicare , era

altresì tutto applicato a Viſitare le Chieſe che

avea fondate , alle quali come Appoſtolo ſo

praintender dovea : Quante volte venne e tor
ImO

E hanno obbligo i Sacri Paſtori di dover

( 1 ) .... cuiuſmodi reatus maxime adfringumtur, qui

ante Epiſcopatum Concionatores, iique illuſtre, era mt , Il -

luſiriſſimi in Epiſcopatu ob Dignitatem facta , obmutue

ruºt . . . -.

( 2) Nel libro II. della Dottrina Criſtiana al capo

m XXXIX.

(3) Come ſi legge nella ſua Vita,
-
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º

,

nò ne' medeſimi luoghi? E nelle ſue Piſtole

Egli proteſta , che ad ogni minimo biſogno

delle Anime Viſitate era pronto a rinnovarla

fatica : L'Aſia e la Grecia non lo videro giam

mai in ripoſo : ora in Filippi, ora in Liſtri,

ora in Derben , ora in Creta : più volte in .

Efeſo, in Coloſſi , ed in Troade : ammaeſtran

do così i Veſcovi col ſuo eſempio a volere

eſſere in queſto Uffizio aſſai diligenti .

E quello , averſi eletto Sila per ſuo com

pagno nell' aggirarſi per la Soria e per la Cili

cia viſitando le Chieſe, e confermandole, e

i" , nel paſſare per le Città, fare coman

amento di oſſervare ciò ch'era ſtato in Ge

ruſalemme dagli Appoſtoli e dagli Anziani or -

dinato, , come dal capo XV degli Appoſtoli

ci Fatti nell'introduzione veduto abbiamo, fa

chiaro ſcorgere a Veſcovi non ſolamente la

ſollecitudine nel Viſitare le loro Chieſe; ma

perancora il modeſto e neceſſario accompa

gnamento di cui ſolo ſi poſſon ſervire, e quel

lo che debbono far mettere ad effetto da'

Sudditi loro ; cioè le coſe da Pontefici e da'

Concili già ſtabilite, ſenza caricarli con nuove

leggi e Statuti, atti più ad opprimere le co

ſcienze che a regolarle.

Egli è ben vero , che il Veſcovo ſenza ,

muoverſi dalla Città, anzi neppur dal Palazzo,

può ſcorrere colla Sollecitudine e Vigilanza tut

ti i luoghi di ſua Dioceſi , e dare ordini op

portuni per le mancanze , conforme avvertì

S. Bernardo ( 1 ) dover fare Eugenio III., il qua

come Sommo Pontefice tutto il Mondo regge

va : La corporale preſenza nondimeno , e la

Viſitazione di propria perſona è quella che gli
dimo

(1) Nel Libro II. dalla Conſiderazione, al capo VI.
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dimoſtra più manifeſtamente i biſogni, e i ri

medi più opportuni gli ſuggeriſce.
Il nome di Veſcovo" i Gentili tanto ſo

nava quanto Viſitatore delle Provincie; perochè

così nominati erano ( ſecondo Suida) quelli,

che gli Atenieſi mandavano nelle loro Città a

Viſitare e racconciare lo Stato: di cui ſpeſſo gli

Storici Greci fanno parola. Ed è aſſai viva ed

a propoſito la Sacra Cirimonia da Greci nel

l'Ordinazione del Veſcovi coſtumata ( 1 ) : Nel

pavimento della Chieſa, ove ſi fa la funzione,

ii effigiano col geiſo tre Fiumi per dinotare

la Dottrina che " da lui ſcorrere a guiſa di

Fiumi, ſecondo il detto del Signore ( 2 ) : , I

Fiumi di acqua viva del ſuo ventre uſciran
º o

no, ; un Aquila per l'eminenza della Scien

za Teologica che il Veſcovo deve avere ; ed .

una Città, la quale fiſamente per qualche tem

po deve l'Ordinando guardare, e poi ſopra -

camminare vi deve , ch'eſprime in contem

" la Vigilanza che ſopra di eſſa aver

-

te

eve, e in paſſeggiando la Viſitazione che de

ve in eſſa effettuare, -

Per la qual coſa, venendo i tempi in cui

i Veſcovi ad altro che alla Chieſa eran inten

ti, i Sacri Concili con ordini replicati han fat

to loro comandamento , che in ciaſcun anno

la loro Dioceſi ſi ſtudiino di Viſitare ; dando

ure ad eſſi i regolamenti per eſeguire una ta

e opera giuſta il dovere. Il Concilio di Tar

ragona e dell' anno 5o6. al can. VIII. ( 3 ) dice

- E che

(1) Rappportata da Carlo Macri nella Giunta al tie
rolexico di ſuo Fratello Domenico , alla parola Epiſco

Tºtis . -

(2) In S. Giovanni al i VII.

-, (3) Nella Cauſa X alla Quiſt. I, ſta regiſtrato , ed è
il can. X. Decrevimus, - - -
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, che i Veſcovi , acciò l'antica conſuetudine ,

, venghi oſſervata , Viſitino ogni anno le loro

, Dioceſi , ordinando , e provvedendo che le ,

, Chieſe ſiino riparate ſe rovinanti, bene ammi

», niſtrate ſe in buono ſtato ſi trovano, . Ciò che

fare debbono nell'atto di queſta Viſitazione,

o per cagione di eſſa ; e ciò che l'è lecito

di prendere per le fatiche, il Concilio II. di

Braga dell' anno 572. con più Canoni lo ſta

biliſce , dicendo nel I. ( 1 ) , che i Veſcovi

, nel Viſitare, in primo luogo eſaminino, come

il Clero adempia le parti proprie, come bene

, amminiſtri il Batteſimo, l'Eucariſtia, e dice

, volmente attenda a Divini Uffizi ; che ſe ne

, trovano degli imperiti e negligenti, gli cor

, reggano; ammonendo il Popolo a ben vivere,

, iſtruendolo circa la bruttezza del peccato, e

in particolare nel bello Aforiſmo della Dottri

na Criſtiana , di non fare ad altri ciò che per

se non ſi vuole, Nel II. ( 2 ) Che il Veſco

vo per tal funzione , null'altro pigli che due

» ſoldi, come una recognizione dovuta alla ſua

» Cattedra, Nel III. (3 ) , Che ſi guardi di

º non iſporcarſi le mani nel ricevimento del do

sº ni , gratuitamente dando quello, ch'eſſo per

grazia di DIO ſenza prezzo ha ricevuto, . Nel

IV. ( 4 ) , C he molto meno accetti nulla a ti

», tolo della Benedizione , nè per lo Balſamo ,

3, ch'è la materia del Sacro Criſma , per non

» farſi ſimile al ſordido Simone Mago, . Nel V.

- , 99 Che

(?) Riferito nella Cauſa e Quiſtione lodate al can.

XII. Placuit . - -

(2) Si legge nella citata Cauſa , alla Quiſt. III. al

cam. I. che Placuit pure comincia.

(3) Nella Cauſa I. Quiſi. I. can. XXII Placuit.

(4) Nelle dette Cauſa e Quiſtione al cam, Placuit ut

nullus ch'è il CII.
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» Che per conſecrare le Chieſe o gli Altari

nulla chieda , non rifiutando però ſe taluno

per corteſia ſpontaneamente gli dona; e l'am

moniſce di non conſecrarle ſenza che ſieno

dotate, . Nel VI. ( 1 ) vuole, che all'integrità

della propria perſona ſi accoppi quella degli

altri , , non ammettendo l'erezioni di Chieſe

o di Cappelle a quelli , che ci voleſſero il

l" di participar delle offerte , che indi da'

edeli ſe le faceſſero, . Finalmente nel can.VII.(2)

impone , che invigilino i Veſcovi che il Bat

teſimo ſi amminiſtri ſenza alcun pagamento, nè

ſi riceva ſe non se quello, che i Parenti per

divozione o voto ſpontaneamente offeriſſero,

divietando, che in caſo d'importanza, i Cherici

non ſiano sì audaci di loro togliere il pe

gno, . Tanto determina queſto Concilio per

tutto quello che il Veſcovo in Viſitando le

ſue Pecorelle può a loro beneficio diſporre: che

i" molti altri Concili ſecondo le varie occa

ioni occorſe per rimediare agli abuſi o traſan

damenti hanno ordinato.

Ma per quanto all'eſercizio del ſolo Viſita

re appartiene: Il Concilio Toletano IV dell'an

no 633. al can. XXXV. (3) dopo aver replicato ciò

che dal Tarragonenſe fu ſtabilito, ſoggiugne, che

, ſe il Veſcovo mai per malattia o per neceſſa

rie faccende foſſe impedito, a Preti o Diaco

ni di vita provata ne commetta la cura; i qua

li inveſtighino le Rendite delle Chieſe , e ſe

han di biſogno di eſſere riſtaurate ; ed eſami

R 2 mino

( 1 ) Rapportata nella III, P. del Decreto De Conſes
cratione, alla Diſt, I can. X. Si quis Baſilicam.

( 2 ) Nella Cauſa I. 2uiſt. I., can. CIII. Placuit ut unuſ

riſi, Si legge nelle più volte dette Cauſa X. e Quiſt.

1. al cam. XI. Epiſcopum.
-



148 P A RT E SE CON D A .

, nino gli andamenti di coloro che l'amminiſtra

, no , . E ſi vuole, altresì, che in queſto ſtef

ſo Concilio eſſendoſi letti alcuni Memoriali,

co quali i Popoli facean querele perchè i Ve

ſcovi non andavano a Viſitarli, e volevano non

dimeno certa paga per le ſpeſe che nel viag

gio, e nell'alloggiarli averebbono fatte ( abi

ſo in qualche parte d'Italia a mal talento pu

re oſſervato); nauſeati da così indegna e foz

za azione que Padri, facendo il Reſcritto che

che non più ciò ſi oſſervaſſe , dicono in pri

ma : , che una tale doppia infamia , di negli

s, genza e di avarizia, alla Santa Sinodo di gran

s: de orrore era ſtata ( 1 ), - - - -

Il Toletano VII. dell'anno 646. nel canone IP.

, deteſtando l'eſtorſioni che ſopra il Clero fa

s, cevano alcuni Veſcovi della Galizia, ordina ,

s, che per l'avvenire non ſi poteſſe eſigere da

, Veſcovi ſe non quanto era ſtato ſtabilito dal

, Concilio di Braga, eſentandone però le Chieſe

, de Monaci, , , che allora alla Viſitazione de

gli Ordinari Prelati erano aſſolutamente ſog

gette : E che, non poteſſero più che un gior

, no impiegare nel Viſitare una Chieſa; e che quel

,, li che l' accompagnano non eccedeſſero il nu

se mero di cinque perſone (2) , che malamente

ſi legge di cinquanta appreſſo Graziano, Bur

cardo, ed Ivone, i quali queſto Canone riferi

ſcono nelle loro Collezioni ; ſiccome pure in

- - alcu

pari

sagºs."
porta da Graziano, alla q", X. Quiſt. I can. IX. Rela

ta, come da un Concilio Toletano aſſolutamente, ch al

tri vi aggiugnono eſſere il can. XV del IV Ma Burcar

do ed Ivone lo citano come di un Concilio Triburienſe .

nel tempo del Re Arnulfo aſſembrato,
ià Sta regiſtrato nella più volte detta cauſa K. al

la Quiſt. III can, Inter caetera, ch' è l' VIII,
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º

alcuni non fedeli MSS. viziati in tempi ne'qua

li i Veſcovi non erano di poco e modeſto cor

gio contenti :
-

Venendo il Secolo di Carlo Magno , ch'è

uanto dire del ripari alla poco meno che eſtin

ta Eccleſiaſtica Diſciplina , i Veſcovi delle

Gallie , ch'erano allora i più dotti, provve.

dendo ſecondo lo Spirito della Chieſa alle al

tre coſe per ſollevarla , non laſciarono di da

re provvedimento a queſta peranche , cono

ſcendola di grande utilità per la Gregge di GE

SUCRISTO . E così nell'anno 813. : Alcu

ni aſſembrati in Tours col canone XIII. ordi

narono , che , fieno i Veſcovi ſolleciti di Vi

ſitare le loro Parrocchie, che era lo ſteſſo che

dire Dioceſi (1), come ſempre da noi ſi traſpor

ta: Altri uniti in Scialon diſſero nel can. XIV.(2),

che , Nelle Viſitazioni che fanno i Veſcovi

per le loro Dioceſi, dover applicarſi a correg

gere i Vizi, toglier gli abuſi , iſtruire colla
Predicazione i Sudditi loro ; e non a metter

ſoſopra i luoghi e le caſe per l'appreſtamen

to dell'Alloggio e del Vitto ; avendo avanti

a gli occhi l'eſempio dell' Appoſtolo Paolo,
che , per non aggravare i Popoli, proccaccia
vaſi gi alimenti colle "e ſue mani (3 ) , :

E nel can. XV ſoggiunſero , , eſſere intollera

bile che alcuni Prelati eſigano cenſi da Che

rici, avendo detto il Principe degli Appoſto

li (4) , che i Veſcovi non ſieno Dominatori
K 3 del

( 1) Così ſi legge in tutti i Canoni antichi : e da .

qualche Scrittore Parrocchia ancora la Chieſa Univerſa

le ſi appella. - -

Vi) Si loda nelle dette Cauſa e Quiſiione ed è il

can. VII. Cavenduni . - -

(3) Come Ei dice nella II. Piſola a Teſſalonicenſi

al capo III.

(4) Nella Piſtola I al capo V,
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, del Clero, e però molto meno Tiranni in ra

, pire loro le proprie ſoſtanze ,,.

Inverſo la meta del Secolo ſteſſo imitando

lo zelo de Prelati delle Gallie quei delle Spa

gne , in un Concilio celebrato in Valenza l'an

no 855. , che porta il nome di III., al cano

ne XVII. fecero ordinamento , , che nel Viſita

, re ſi proceda così diſcretamente ed in modo,

,. che ſi faccia vedere che da Veſcovi e da ſuoi

, Miniſtri non altro che l'acquiſto delle Anime
ſi ricerca, . -

Nel tempo appreſſo il Concilio di Nantes ce

lebrato da Vincenzo Arciveſcovo di Tours l'an

no 1264. deteſtò col V. Decreto , la ſontuoſità

de Banchetti che ſi preparano a Veſcovi nel

tempo del Viſitare ; imponendo che due ſo

le vivande ſi appreſtino a lui e ſuo Seguito:

che ſe più ſi prepari, ſi diſpenſi prima di por
ſi a Tavola a Poveri ; e chi l'ha"

ſi puniſca ad arbitrio dello ſteſſo Prelatò , il

quale deve molto in ciò vigilare , . E così

molti altri Concili Nazionali e Provinciali in .

queſta materia vanno ſempre di accordo.

Venendo queſta volta da parte a Generali,

vi è in primo luogo il Coſtantinopolitano IV, il

quale nel can. XIX. vuole » che i Metropolita

ni nel, Viſitare la loro Provincia procurino di

non eſſere di aggravio alle Chieſe dove Eſſi

vanno ; ma che di modeſto accompagnamento,

e di ſobrio vitto ſiano contenti , . Per ſecondo

” il III. di Laterano ſotto Aleſſandro III., nel cui

can. IV, con lungo dettato ( 1 ) dicono i Padri

, Stomacar molto l'enorme prevaricamento che

i Veſcovi fanno del proprio Appoſtolato, fondato

53 -
da

5

5

s

5

9º

-

9m

55

55

55

55

( 1 ) Poſto tutto intero nel capo VI. nel Titolo XXXIX.

De Cenſibus & c. al Libro III delle Decretali.

-
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i.

ſi

ſo.

da DIO su la Sacra Predicazione , dal fervore

della carità di CRISTO e degli Eterni Premi

ſtipendiata ; andando Eſſi attorno per le loro

Dioceſi, a preteſto di Viſitarle , o per eſige

re groſſe ſomme di danari e regali, anche con

rapire le Supellettili del Sacri Tempi ; o pure

camminando con treno sì numeroſo, che un

ſol deſinare conſumi l'annuale Entrata della

Chieſa che viſitano. Per tanto ricordano loro

la Diſcrezione primogenita della Carità e del

la Giuſtizia ; permettendo di eſigere qualche

moderato ſovvenimento, o carita vo Suſſidio,

ma corriſpondente alla poſſibilità del Sudditi,

i quali , per quanto ſi eſtendono le loro for

ze, non glie lo debbon negare, . E dicendo

ſì nel medeſimo Canone , che agli Arciveſcovi

Viſitanti gli ſian permeſſe quaranta o cinquanta

cavalcature, a Veſcovi venti o trenta, a Car

dinali venticinque , agli Arcidiaconi cinque, e

ſette a Decani ; ſi deve intendere che il Con

cilio con ciò volle mettere un qualche freno

alle ſmoderatezze de tempi ſuoi , e non già

ſtabilire coſa che apporterebbe ſcandalo e dan

no, meglio che edificazione e giovamento, co

me dal Viſitare ſi aſpetta . Per terzo il ce.

lebre IV, pure di Laterano ſotto Innocenzo III.,

col canone XXXIII. dice , che , gli Alimen

ti dovuti a Veſcovi , e agli altri Viſita

tori , non ſi debbono , ſenza l'incommo

do della Viſitazione , come annuali Ren

dite per avarizia uſurpare » . Per quarto vi

è il Concilio II. di Lione , dove pubblicandoſi

molti Canoni attenenti a riformare gli abil

ſi, rapportati tutti nel Seſto delle Decretali,
4 iſl
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in uno ( 1 ), rinnovandoſi gli ordini antichi,

e in particolare d'Innocenzo IV fu detto. Non

convenire il pigliarſi da Viſitatori, in viſitan

do, le Proccurazioni , o ſieno gli Alimenti,

in danaro , ma in vittuaglia ( 2 ) : e queſte o

neppure da que Luoghi ch'effettivamente non

ſi viſitano : così ancora di non pigliare nel

l'atto ſuddetto alcuna ſorta di Donativo, .

In fine vi è il Concilio di Trento , che co

noſcendo l'importanza e la gravità di queſto

negozio, in molti luoghi trattandoſi della Ri

forma ne" , o gli antichi Ordini rin

novando, o ſtabilendone, ſecondo richiedeva il

tempo, altri nuovi; e ſono nella Seſſ. VI, a ca

pi III e IV, nella Seſſ. VII. a capi VII ed VIII.

nella Seſſ. XIV al capo IV., nella Seſſ. XXI al capo

VIII. ed ampiamente nella Seſſ.XXIV a capi III.IX.

e X. Ma perchè tutti queſti Decreti, e non ,

pochi Reſcritti delle Sacre Congregazioni del

Concilio, de Veſcovi, e de Riti ; ſiccome molti

Concili Provinciali celebrati dopo il Trentino a'

propri luoghi diſpoſti ed ordinati ſi leggono in

tanti Direttori , Manuali, e ſimili Libri per re

golamento del Veſcovi nel Viſitare , ſtimiamo

bene paſſare ad altro il diſcorſo .

E ſia , ſecondo il Metodo noſtro, a ciò che

da Romani Pontefici intorno a queſto grande

“Veſcovile Ufficio della Viſitazione, da farſi da'

Veſcovi nelle loro Chieſe , ſtabilito ſi legge -

Tutti i provvedimenti di S. Gregorio Magno da

noi notati nel cafo I. della Prima Parte ,

intorno alla Vigilanza del Veſcovi ſi potreb

bono quì ripetere che vanno allo ſteſſo; e co
- S1 ..

( 1 ). Che ſi legge nel Lib.III. Tit.XX. de Cenſibus & c.

al capo II. Exigit . -

( 2 ) Vedi ſopra di queſto la moderazione fatta da -

Bonifacio VIII. chei" ſi rif"
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sì gli altri degli altri Papi : ma tra per non

replicare le medeſime coſe , e per dirne alcu

ne più all'Argomento addattate, vi è una Pi

ſtola decretale di Lione IV. ſcritta a Veſcovi del

da Bertagna, nel cui capo II. ( 1 ) ad eſſi s'im

p" , , che ſi ſtudiino di Viſitare le loro

ioceſi per laſciarvi quegli ordini che ſtime

ranno più ſpedienti, . Innocenzo IV. , vietò a

Veſcovi e a loro Familiari il ricevere alcun

dono da Viſitati ſotto pena della ſua maledi

zione nel caſo che non aveſſero il doppio re

ſtituito» : E Gregorio X. , nel lodato Concilio

General di Lione , vedendo che cotale prohibi

zione non ſi oſſervava , la rinnovò con un altra

ſua Decretale, innanzi pur mentovata ; con ag

giugnervi , che , ſe alcun Veſcovo, Arciveſco

vò , o Patriarca accetterà alcun Preſente , o ſa

prà che altri della ſua Famiglia l'abbia accet

tato , e tra un Meſe non reſtituirà il doppio,

da quel tempo gli ſia l'ingreſſo della Chieſa

interdetto, i Il che fu parimente da Bonifa

cio VIII confermato , eccetto in quella parte

nella quale ſi vieta il ricevere la Proccurazione

in danari : perchè la ſperienza dimoſtra , che

molte fiate il ſomminiſtrare il Vitto reca in

commodo maggiore e"; e perciò per

miſe di riceverla da quelli che ſpontaneamente

in danari dar la voleſſero . Tutte e tre que

ſte Decretali ſi leggono nel Seſto, al Libro III.,

Tit. XX. ne tre primi Capi.

Laſciando la Taſſa che in una ſua Eſtrava

gante fece Benedetto XII. (2 ), perchè non è più
in uſo , è ben notare tutto intero l' Avverti

VºlentO

(1) Si legge nella Cauſ X. Quiſt I. can. IV Regen

i ) Si regiſtra nel Tit.X. del Libro III dell'Eſtrava

ganti comuni, -

d
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mento XV d'Innocenzo XI. nella più volte loda

ta ſua Piſtola Circolare , come quello che in

brieve dà la norma di tutto a Veſeovi Viſi

tatori: dice così: ». Non laſcino ne tempi pre

ſcritti le Viſite delle Dioceſi; e facciano que

ſte Funzioni, che ſono delle primarie , con ,

oggetto ed attenta rifleſſione di rimediare agli

abuſi : d'iſtaurare la Diſciplina , dove è rila

ſciata e d'introdurla deve è affatto ſcaduta .

Invigilino, c con l'occaſione delle Viſite, e in

ogni altro tempo ancora, all'eſecuzione delle

ie Volontà del Teſtatori, all'adempimento de

eſi di Meſſe , anneſſi a Benefici, a Cappel

anie; e a Legati pii: proccurando in tal ma

teria una eſatta oſſervanza degli Decreti gene

rali , emanati dalla Sacra Congregazione del

Concilio . Avvertino nelle Viſite di non gra

vare i Viſitati di ſpeſe, più di quello ch'è le
cito per gli ſoli alimenti propri, e della loro

Comitiva, che doverà eſſer modeſta , .

Tanto Innocenzo XI. : il quale intorno alle

Correzioni da farli ( che facilmente nel Viſita

re poſſono occorrere) ne da un ſalutare Av

vertimento nel num. X. così dicendo : Nelle

correzzioni de Sudditi, abbiano il ſolo riguar

do all'emendazione degli abuſi . E, ricordan

doſi di eſſer Paſtori e non Percuſſori , non ,

tralaſcino di premettere opportunamente le e

paterne ammonizioni, alle quali quando il ca

ſo richiede, che ſi aggiunga il rigore, avver

tano , che queſto ſempre con la paterna ſoa
vità ſia miſchiato , .

E per dire alcuna coſa a ciò appartenente,

eſſendo facile a chi governa farſi da qualche

boria traſportare oltre l'oneſto ed il giuſto;

a Veſcovi S. Paolo nel capo V della I a Timo

- tf0
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le

)

),

teo dà il modo di correggere ogni ſorta di

perſona con tutta la " Criſtiana, nel dire

che , non increpino il Vecchio, ma l'eſortino ,

come Padre , gli Giovani come Fratelli, le ,

Vecchie come Madri, le Giovani come Sorel- ,

le , . E S. Gregorio nel ſuo Paſtorale ( 1 ) per

i Veſcovi pure ſcrive, che , quando il ripren- ,

dimento si accende , i cuori del peccatori in .

diſperazione caggiono, e di più che , la ,,

mente del corretto viene ſubitamente ad odio, ,

ſe l'iſmoderato riprendere la moleſta più che,

non dce,. Così lauda Egli molto ne' Veſco

vi la tranquillità dell'animo , e in particolare

ne commenda Giunio Veſcovo di Catania ( 2 );

ſiccome biaſimando ammoniſce un tal Veſcovo

Maſſimo (3 ) , perchè precipitoſamente traſcor

rendo nell'ira, era troppo frettuloſo nel dare

la ſentenza di Scomunicazione : coſa ſomma

mente abborrita da due Concilj, Sardicenſe nel

can. XVII. ed Agatenſe nel can. III. (4) , e da

molti Santi Padri ripreſa. S. Tommaſo da Villa

nova nel Viſitare la ſua Dioceſi, l'informazio

ni che da Viſitatori erano ſteſe, dopo che ſe

l'aveva brevemente in un Libro di memoria

annotate, comandava che ſi abbruggiaſſero ſen

za che Notaio alcuno , nè altro Miniſtro ne

ſapeſſe parola: Ed era in lui tanto la carità,

che quando doveva far venire a se qualche col
pevole per" , lo mandava a chiama

re per alcuno della ſua Famiglia alta , e non

- - per

( 1) Nella III Parte : ove a lungo tratta del modo

che i Veſcovi debbono uſare in correggere ogni ſorta

di Perſona e di Vizio.

(2) Nella Piſtola XXV del Libro XII.

( 35 Colla Piſtola XXVI. dello ſteſſo libro,

(4) Tutti e due ſono nella Cauſa MI. Quiſt. III a

canoni IV. ed VIII,
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per i Miniſtri ordinari , acciò non ſi foſſe per

colpevole pubblicato : e biſognando chiamarlo

per mezzo de' ſuoi Ufficiali, voleva che que

ſti andaſſero 2oo. paſſi lontani , acciocchè neſ

ſuno ſe ne accorgeſſe : Viſitando le Carceri, e

trovando in eſſe alcune Segrete aſſai oſcure ed

umide , moſtrò gran pena in vedere i"
( come Ei diſc ) più convenienti per Ladroni

ed Aſſaſſini, che per Uomini a DIO conſecra

ti ; ed ordinò che ſubito foſſero ſerrate e con

terra ripiene ( 1 ). S. Carlo riformò il Clero ed

“il Popolo di Milano , e di tutta quella vaſta

Dioceſi più che con i caſtighi, " continue

Eſortazioni familiari e col ſuo eſempio, aven

do ritrovata una Vigna molto inſalvatichita -

per eſſere ſtata più di ottanta anni ſenza la

i" del ſuo Vignaiuolo ( 2 ). E chi non -

a lo ſpirito e la forza di S. Carlo per aſſet

tare le coſe, che le vede poſte in iſcompiglio,

ſia almeno attento di provvedere i Popoli di

buoni Predicatori, e di prudenti Confeſſori; che

non facciano mercato del Pulpito e traffico

del Sacro Confeſſionale. Queſto adoperandoſi,

ſarà il tutto per mezzo della carità Criſtiana

in acconcio . E tali coſe ſiano ſcritte per chi

vorrebbe far pompa di un Rigore indiſcreto,

meglio che di uno Amor regolato .

In queſta guiſa adunque trattino i Veſcovi le

lor Pecorelle, acciò le conduchino piacevolmente,

coll'eſempio del loro Maeſtro, per la ſtrada della

ſalute : e non le laſcino iniº in mano de'

Mercenari ſenza Viſitarle ſecondo è l'obbligo

di dover fare, nutrendoſi col loro latte, e veſten

doſi colla lor lana (ch'è il giuſto continuopie
ei

( !) Come ſi legge in più Luoghi della ſua Vita -

( 2 ) Dal Giuſſano nel capo I del Libro II ed altrove,
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de Padri, pur troppo conto, ed in queſt'Opera

più volte annotato) : E non perdonino a fatica

veruna per dar loro tutti que ſoccorſi che per

avventura il biſogno richiede. -

Se ſi pon mente a primi Veſcovi che ſtabilirono

lo Spirito che ſempre la S. Chieſa ha proccurato di

mantenere, cioè a Santi Appoſtoli, ſi leggono

nelle Eccleſiaſtiche Storie gl'indefeſſi Viaggi vi

ſitando le Chieſe da loro fondete: e in particolare

il loro Principe, il quale (come rapporta S. Epi

fanio ( 1 ) ) tuttoche la ſua Suprema Cattedra »

nella famoſa Città di Roma aveſſe fermata ;

ordinò ivi Veſcovi Lino e Cleto non addetti a

niuna Chieſa , ma al miniſterio di Predicare ,

come ſuoi Coadiutori ; per poter Egli ben ſo

vente alla viſta delle altre Chieſe portarſi. Ed

oltre all'eſempio di S. Paolo, detto da prima,

ve n'è un'altro ben chiaro di S. Giovanni che

per lo Editto di Nerva a favore de Criſtiani

avendo ripigliato di nuovo l'amminiſtrazione »

delle Chieſe dell'Aſia , donde era ſtato eſilia

to, e colà facendo ritorno, non laſciò di Vi

ſitarle una per una. - -

Dopo il Secolo degli Appoſtoli, ſi vede non

meno la ſollecitudine in que Santi Veſcovi,

che con Appoſtolico Spirito reggevano le Pe

corelle di ci", E laſciando cento

e mille. Eſempi , che ſi potrebbono addurre,

ce ne baſtano pochi di vaglia. S. Attanaſio per

andare a ritrovare le ſue Pecorelle, che per

fiera Perſecuzione giovan diſperſe: nè il furor

degli Eretici , nè gli agguati de nimici, per

cui mezzo paſſar doveva e che gli minaccia
- - - º - Van

(1) Nella Reſia XXVII al capo VI. , a cui ſi aggiu

gnono Ruffino e seda ſeguitati dal Baronio e dagli Auº

tori degli Atti de SS. dal Bollando incominciati.
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van la vita, trattener lo poterono, come nar -

rano più Scrittori delle glorioſe ſue geſta. Le

Tiſtole XXXIV e XXXV. da S. Gregorio di Na

zianzo ſcritte a quello di Niſſa ci fan ſapere -

ch'Egli sbandito , non iſtette in alcun luogo

particolare, nè ozioſo ; ma che andava con -

molta anſia Viſitando di naſcoſto le Chieſe º .

Di S. Martino ſcrive Sulpizio Severo , che di

continuo Viſitava la ſua Dioceſi a cavallo ad

un Aſino, poveramente veſtito , e da pochi e

modeſti ſuoi Cherici accompagnato. -

A tempi più a noi vicini non minore ſi ſcor

ge lo zelo nel Veſcovo S. Riccardo, che ridot

to dalle perſecuzioni patite in iſtato di aver

biſogno del pane da vivere, non laſciava pe -

rò di Viſitar tutti i luoghi della ſua Dioceſi

afflitta, e pingui paſcoli della Divina parola e

de Santi Sagramenti alle ſue Pecorelle fameli

che ſomminiſtrava ( 1 ) . A S. Antonino Arcive

ſcovo di Firenze tanto premeva il Viſitar la ſua

Greggia, e far ciò per se ſteſſo (come è do

vere ) che quantunque aggravato foſſe dagli

anni, e cagionevole (per quel che ci avviſa

no i Scrittori della ſua Vita ) nè il caldo,

nè il freddo, nè le piogge, nè qualſiſia teme

po inclemente lo potevano intrattenere.

Vi ſarebbono altri eſempi più freſchi : come

di S. Tommaſo da Villanova ( 2 ), che ſubito in

cominciando la cura ſi poſe a Viſitar la ſua s

Chieſa, di S. Franceſco di Sales, che gli Ereti

ci in continua Vigilanza ſopra le ſue Pecorel

le lo faceveno ſtare : Di S. Toribio , che per

lo più a piedi penetrò in parte cosi remote

degl'Indiani che niuno Prelato vi era mai giun

tO

ºe 83 Appreſſo il Surio a 3; di Aprile.

2) Salon, nella Vita al lib, 2. cap. I.
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º

to ( 1 ) ; del Cardinal Ximenes .Arciveſcovo di

Toledo, il quale a titolo di umiltà e di eſem

plarità Viſitava a piedi con un baſtone in ma

no i Popoli e le Ville a lui ſoggette : Ma -

per avere i Veſcovi in queſto grande loro

Uffizio un compiuto Eſemplare, ed un Meto

do bene ordinato, ei biſogna che alla diſteſa lo

veggano nella Vita di S. Carlo , dove nel ca

po VIII. del Libro II. di quella che ſcriſſe il

Giuſſano, ch'è più alle mani, ſi legge il mo

do ch Egli teneva nel Viſitare : E in altro

luogo , come gli occorſe più di una volta gir

carpone con indoſſo le ſue bagaglie in luoghi

alpeſtri per lungo tempo dagli Anteceſſori ſuoi

non viſitati. - a r . . - - , , ,

Vadino adunque i Veſcovi a Viſitare ; ma s .

ricordevoli del detto di S. Bernardo (2) , , non sº

er evocare le Borſe ma per eſtirpare i Vizi

e loro Sudditi , . Ritornino dalla Viſitazio

ne ; ma come il Cardinal Martino Legato del

l'Appoſtolica Sede nella Dacia , che , ritornò º

dalla Terra dell'Oro ſenz'Oro ; paſsò per la

Terea dell'Argento, e non conobbe l'Argen- »

to, : del quale fatto lo ſteſſo Santo fece ri

cordo con maraviglia ad Eugenio III. ( 3 ) , e

Clemente XI. ſe n'aſſicurò nella perſona del
- r- Car

gi) Come Egli ſteſſo dice in una Lettera a Clemen

te VIII. dando conto del ſuo Paſtoral Regimento.

(2) Nel Sermone LXXVII, ſopra la Cantica: e lº re

plica nella Vita di S. Malachia... Non Evacuandis Mar

ſupiis , ſed Vitiis extirpandis. . -

(3) Nei Libro IV della conſiderazione al capo VII.

fecondo l'Eſemplare di Niccolò Papa V. , altrimenti ea
po V. . . . . Quid dicis mi Eugeni? Nonne alterius Saeculi

res eſ , rediſſe Legatum de terra Auriſine Auro? tran

ſiſe per terram Aigenti, e Argentum rieſciſſº?
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l

-

Cardinal Orſini ( 1 ), allorachè l'anno 1716. eb

be penſiero di mandarlo Legato all'Auguſtiſ

ſimo noſtro Imperadore e Re Cattolico CAR

LO VI. per muoverlo alla Guerra contro i for

midabili preparamenti del Turco; che ſenz' al

tra ſpinta il lodato CARLO, per lo zelo che

ha della Cattolica Fede, l'impreſe : e ripor

tonne quelle glorioſe Vittorie, che la Fama ha

fatte a tutti ben conte .

Vadino i Veſcovi, e non laſcino in abban

dono le lor Pecorelle , coll'eſempio del loda

to Card. Orſini , che da Arciveſcovo di Bene

vento non mai fu veduto in ripoſo : ed ora da

Sommo Pontefice , imitando Leone IX. che volle

Viſitare la ſua antica Chieſa Tullenſe, non ha

laſciato di far lo ſteſſo alla ſua amata Bene

ventana: ed imitando altresì S. Gregorio, che,

tra le molte cure del Gregge ſparſo per tutto

il Mondo , non laſciava di Viſitare le Peco

relle Romane ( 1 ) ; non laſcia di gire conti

nuamente attorno per le Chieſe di Roma ſta

bilendo il culto Divino e l'Eccleſiaſtica Di

ſciplina , col rinnovare a dì noſtri gli eſem

pi de' Papi de più fiorentiſſimi Secoli della ,

Chieſa. . - . - - ,

-

-

- - - - - - - - CA

- gi) In una eloquente Lettera che di proprio pugno

gli ſcriſſe : copia della quale e dell'umile Riſpoſta del

ardinale, come coſe pregiate da Noi, ſi cºnſervanº:

s (2) Vedi il Baronio, fra l'altri luoghi , nell'anº

o 595, - - - - -
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c A P o III.
º

DelL'ORDINAzione.

'Impoſizion delle Mani, per l'Ordinazione,

è la più Sacra e più Divina Funzione »

che all'Ordine Veſcovile congiunta ſia. E ſic

come coll'eſercizio di eſſa i Veſcovi più chia

ramente ſi fan vedere ſucceſſori del SS. Appo

ſtoli, a quali ſoli era lecita e riſerbata: così

per lo proprio ſuo pregio non può eſſere ſen

za grave errore abuſata ; e per i Miſteri che

in se contiene, ed a riguardo del bene di tut

ta la Chieſa non può che a pochi e ben degni

adattarſi. Imperciò S. Paolo diede il gran pre

cetto a Timoteo ( 1 ) , e in ſua perſona a cia

ſcuno altro Veſcovo, di , non porre a neſſu

no toſto le Mani ſopra per non comunicare ,

con i peccati di quelli, .

In verità con molto cauto e ben penſato rag

guardo, dopo lungo eſperimento della perſona

e de' ſuoi coſtumi, debbono i Veſcovi gli Or -

dini conferire : eſſendo queſta una delle più

gravi, più pericoloſe, e più irrevocabili azio

ni che mai poſſano per le loro mani paſſare i

della quale aſſai ſevero è il giudicio che dal

Tribunale del Sommo DIO ſe n'aſpetta.

E vulgare pur troppo il fatto di S. Leone Ma

gno ( 2 ) : ma giova qui raccordarlo. Avendo

queſto S. Pontefice per lo ſpazio di quaranta

di perſeverato al Sepolcro di S. Pietro in vigi

lie e in orazioni, pregandolo che da DIO gli

L

f,

voleſ

( 1 ) Nella I Piſtola al capo V . -

( 2 ) Lo narra Sofronio, o meglio Giovanni Moſeo, .

nel Prato Spirituale al capo 149. Libro da S. Giovanni

Damaſceno lodato, e dal Concilio Niceno II. approvato -
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voleſſe il perdono delle ſue colpe impetrare;

apparitogli il Santo Appoſtolo , gli diiſe, co

me Egli avea fatta per lui orazione , e che

li erano ſtati tutti i peccati dimeſſi , ſalvo

" delle Impoſizioni delle Mani ( intendaſi

ella pena , eſſendo certo che in quanto alla

colpa i peccati non ſi dimettono in parte) e

che di queſto ſolo gli ſarebbe domandata ri

goroſa ragione . Rimaneva adunque S. Leone ,

obbligato alla pena del peccati che aveſſero

commeſſo coloro i quali, eſſendo indegni, foſ.

ſero ſtati a gli Ordini da lui promoſſi. E pu

re non laſciava Egli coſa intentata da poter

compiere in queſta parte al ſuo Uffizio : di

modo che ſi duole nella Piſtola V. di un cer

to Veſcovo, il quale con frettoloſa Ordinazio

ne promoveva i Soggetti al Sacerdozio, nomi

nando tal coſa ,, raunanza di ſordidezze , e

s, avvilimento del grado Sacerdotale, che veniva

in tal modo ad eſſere diſprezzato : E non ſo

lamente intorno alle ſcelta delle Perſone , ma

eziandio intorno a Riti , e intorno alla Gc

rarchia degli Ordinati fu così attento, che col

la Piſtola LXXXI. comandò a Dioſcoro Patriarca

Aleſſandrino di toglier via l'abuſo introdotto

nella ſua Chieſa di tenerſi in qualunque di

l'Ordinazioni ſenza che precedeſſe il Digiuno ;

e ripreſe Doro Veſcovo di Benevento colla Pi

ſtola L. perchè aveſſe oſato di collocare, contra

le Regole del Padri, quelli ch'erano ſtati Or

dinati di freſco ſopra i più Antichi. Chi è più

Santo e più" di S. Leone in un tanto

pericolo l aſſecuri.

Queſto gran fatto, che doverebbe ſpaventare

i Veſcovi daddovero, atterrì oltremodo l'Aba

te Amos eletto Veſcovo di Geruſalemme ; il

qua
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i" non laſciò di raccomandarſi a tutti gli

bati de'Moniſteri dell'Eremo, ch'erano venu

ti per fargli oſſequio, acciò aveſſero caldamen

te DIO pregato per lui per lo gran peſo che

l'era ſtato impoſto , e molto più per conto

che per l'Ordinazioni render doveva (1).

Sempre la Chieſa have uſata ſomma caute

la ed accortezza in queſto affare, dal quale o

gran danno o gran bene al culto di DIO, ed al

Pubblico ne può ſortire . Quindi coll'eſempio

de SS. Appoſtoli, ch eleſſero per Diaconi ſet

te Uomini di una probità conoſciuta, pieni di

Spirito e di Sapienza ; ne' primi Santi Tempi

eleggevanſi da Veſcovi per lo ſervigio delle

Chieſe coloro , la cui Santità era più riſplen

dente, e la Virtù più provata , in particolare

nel tempo che le Perſecuzioni infiammavano.

Di ciò: n abbiamo chiari eſempi appreſſo S. Ci

priano , il quale fece Lettori della ſua Chieſa

due giovani, Aurelio e Celerino, famoſi per la

confeſſione della Fede ne maggiori tormenti:

Della cui Promozione Egli ne ſcriſſe, altamen

te lodandogli, alla Chieſa di Cartagine, dicen

do ( 2 ), che poichè aveano intrepidamente con
feſſata nel tormenti la Fede davanti a fieri ,

Perſecutori , convenevol coſa era che leggeſſe

ro nel Pulpito nel coſpetto de Fedeli il San

to Euangelio onde ſi fanno i Martiri, 3 peroc

chè laddove, tanto nella Chieſa Romana quan

to in tutte le altre Latine, ſolevano leggere

l'Euangelio i Diaconi , nell'Affricana ciò i

Lettori facevano: E ſoggiunſe, , che gli avea

deſtinati Sacerdoti per quando foſſero ſtati di

L
- 2. età

(1) Si legge ciò anche nel capo lodato del detto

Prato Spirituale, -

. (2) Nelle PiſtoleXXXIII e XXXIV e ſecondo altra

Diſpoſizione V. del Libro II., e V del Libro IV,
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3, età piùi" ; volendo in tanto che rice

s, veſſero lo ſtipendio di Preti, . Ancora per

ſimil cagione ſcriſſe (1) di aver poſto nel nu

mero de Preti Cartagineſi Numidico, , illuſtre

º» li la luce chiariſſima della Confeſſione , e ſu

,, blime per l' onore della Virtù e della Fede;

, il quale colle ſue eſortazioni avea mandato

, avanti se un copioſo numero di Martiri, la

, pidati, divampati, ed arſi ; e fra gli altri ſua

oglie ; ed Egli ſteſſo era ſtato laſciato per

morto mezzo arſo e di faſſi coverto , .

E non pure S. Cipriano così nella ſua Chieſa

operava ; ma gli altri Veſcovi ancora: i quali

tutti eleggevano i Cherici coll'atteſtazione del

Popolo e col conſiglio del Clero, acciò l'in

degni rimaneſſero eſcluſi . Narra Origene nel

l'Opera contra Celſo, in fine del Libro VIII., che

ſi poneva ogni ſtudio in fare che foſſero elet

ti i più degni pel governo delle anime e fa

cendo comparazione delle Adunanze delle Cit

ta colle Aſſemblee Criſtiane , dice come e coſa

evidente, che coloro che tenevano i primi
gradi nelle Chieſe aveano in fatti la virtù ed

il merito, di cui i Magiſtrati delle Città non
ne aveano che il ſolo nome . Che nella Chie

ſa, invitando il Diacono, a gran voce i Cir

coſtanti, ognuno poteſſe opporre a chi dovea

eſſere Ordinato , ſe aveſſe alcun delitto com

meſſo, lo ci dimoſtrano ancora gli antichi Ri

tuali , agli Eruditi di queſte coſe ben conti.

Ed era coſtume della Chieſa Romana (2), che

quando i Pontefici volevano conferire gli Or -

dini nel Sabato deſtinato del Meſe dii".
l'e »

409

93

( 1 ) Nella Piſtola X, del lodato lib. IV,

( 2 ) Come da un Cirimoniale MS. di Benedetto Cano

nico di S. Pietro, citato dal Macri nella parola Ordo.
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bre , il Mercoledì antecedente, mentre cele

bravano la Meſſa: nella Baſilica di S. Maria ,

Maggiore, dopo la prima Lezione ſi propone

vano al Popolo i Soggetti Ordinandi per ſaper

ne con più teſtimonianze i coſtumi.

Queſta; lodevole uſanza piacque tanto al

l'Imperadore Aleſſandro Severo, che nel gover

no politico ſi ſtudiò d'imitarla , laſciando di

lui ſcritto Elio Lampridio: , Quando Egli vo

leva dare i Rettori alle Provincie , o fare i

Propoſti, ovvero ordinare i Proccuratori, che

Razionali ſi chiamano, proponeva i nomi, con

fortando il Popolo, che ſe alcuno ſapeſſe qual

che delitto, il manifeſtaſſe , potendolo prova

re, altrimenti in pena capitale cadeſſe. E di

ceva che ſe ciò facevano i Criſtiani pubblican

do i Sacerdoti che ſi ordinavano, era ben ra

gione, che ſi faceſſe co Rettori delle Provin

cie, a' quali ſi commettono i beni di fortuna

e le vite, . Ed ad altre coſe eziandio proponeva

l' eſempio de Criſtiani queſto Imperadore, il

quale tanto fu a GE9UCRISTO affezionato,

avvegnachè non mai laſciaſſe di eſſer Gentile,

che pensò di edificargli un Tempio, ed ado

ravalo nel ſuo Larario inſieme con Abramo,

Apollonio Tianeo, Aleſſandro Magno, ed Or

feo, come più Autori lo atteſtano.

Ma ſervendoſi male i Popoli della licenza

data loro di fare la pubblica teſtimonianza su

la Vita degli Ordinandi, e nelle Chieſe ſoven

te tumultuando , fu tolta queſta uſanza ; re

ſtando però in libertà di ciaſcuno il manifeſta

re ii di quelli, quando il Veſcovo, ſe

condo l'obbligo ſuo , ne fa diligente ricerca

rnento,

I Greci mantenitori delle antichità ritengono

- 3 ſino
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- f

- fino al preſente il detto uſo : poichè nelle

Ordinazioni il Popolo richieſto , ad alta voce

grida più volte: Egli è degno. E tra Latini,
nell'Ordinazioni de' Diaconi e de' Sacerdoti,

vengono queſti preſentati in nome di tutta la

Chieſa dall'Arcidiacono, che atteſta eſſer Egli

no degni: ed il Veſcovo domanda ancora, ma

er cerimonia , la teſtimonianza del Popolo;
oltre le Pubblicazioni che nelle loro Parroc

chie prima ſon ſtate fatte:

Le Ordinazioni erano ſempre precedute da

un Digiuno , e dalle Orazioni accompagnate,

cioè dal. Sacrificio della Meſſa : e ciò per tra

dizione anche Appoſtolica , legendoſi nel capo

XII. de Fatti degli Appoſtoli che così furono

ordinati Paolo e Barnaba per comandamento

dello SPIRITOSANTO : È queſto Rito in .

parte ſi oſſerva , conferendoſi gli Ordini Sa

cri ( ſe non vi è ſpeciale Diſpenſazione) ne'

Digiuni de' Sabati delle Quattrotempora , e nel

Sabato detto Sitientes dall' Introito della ſua

Meſſa, e nel Sabatoſanto: perchè gli Ordini Mi

nori ſi poſſono conferire in qualſivoglia giorno

Feſtivo e ſenza digiuno.

Dal tempo di S. Pietro ſino a Felice III. (pro

priamente da dirſi II.) ch è quanto dire poco

meno di cinque Secoli , l'Ordinazioni ſolamen

te nel Meſe di Dicembre ſi celebravano, come

leggiamo nelle Vite de' Sommi Pontefici da

Anaſtaſio Bibliotecario c da altri dettate, acciò

i novelli Miniſtri della Chieſa rinaſceſſero con

CRISTO che n'è il Fondatore (1). Gelaſio I.,

che ſuccedette a Felice , le diſteſe negli altri

tempi dell'Anno : ma le volle ſempre in gior

no di Sabato, e col digiuno accompagnate: E

que

(1) Amalur. nel Lib. 2, al capo I.
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ueſto fu il primo Pontefice che teneſſe Or

inazione nel Meſe di Febrajo correndo il tem

po Quareſimale. - -

Si facevano nella notte del Sabato nell'entrare

della Domenica , la quale ſi chiamava Vacanta

perchè in tal giorno il Divino Uffizio vacava ,

continuandoſi quello del Sabato antecedente -

Fa menzione di queſto Rito il Pontefice S. Leo

ne nellai" Lettera ſcritta a Dioſcoro :

ove anche dice, che ſi potevano trasferire nel

la Domenica ſempre che dal Veſcovo e dagli

Ordinandi ſi continuava il Digiuno. Ed eſſen

doſi già queſto Rito per qualche cagione in

cominciato a diſpenſare , è notabile la rigoro

ſa oſſervanza che due molto Dotti Pontefici

Gregorio VII. ed Innocenzo III. in loro propria

perſona ne vollero : perchè il primo eſſendo

ſtato eletto ancor Diacono, differì la ſua Ordina

zione al Sacerdozio ſino alle Quattrotempora di

Pentecoſte, ed il ſecondo, eſſendo Diacono pure,

le Quattrotempora di Quareſima volle aſpettare.
Non ſi ordinavano nè Sacerdoti, nè Diaco

ni, nè altri Cherici ſe non se tanti quanti ne

avevano di biſogno le Chieſe, e potevano eſſe

re da quelle alimentati. Il numero non n'era

grande , perchè al tempo di S. Cornelio, cioè

nella metà del Secolo III. la Chieſa Romana

non avea che quarantaſei Sacerdoti , e in tut

to cencinquanta Cherici ( 1 ), benchè vi foſſe º

un Popolo innumerabile : e ſucceſſivamente i

Pontefici prima di Cornelio e dopo andavano

parchiſſimi nell'Ordinare, come" loro Leg

gende è manifeſto .

Queſto non ordinarſi che ſolo quelli , che

erano neceſſari al ſervizio di Chieſa determi

- L 4 nata

( 1) Vedi Euſebio nel lib.VI della Storia, al capo XLIII,
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nata è la tanto famoſa Diſciplina del Titolo del

la Chieſa, la quale , toltone due ſoli eſempi

che ſi ſanno " S. Girolamo e di S. Paolino (1),

o pochi altri, coſtantemente fu conſervata, e

con ogni rigore dall'Antichità mantenuta, e ,

con qualche legge Imperiale difeſa ( 2 ), inſi

no ad Aleſſandro III. dal cui tempo uſcì fuori

il Titolo di Patrimonio , della mala intelligen

za del V. Canone del Concilio III. Lateranenſe ,

fatto per dar rimedio alle Ordinazioni che i

Veſcovi facevano ſenz'alcun Titolo : che fu

in appreſſo ſpiegato e moderato dal Concilio
Trentino,

Da ciò due coſe ebbero origine, delle quali

la memoria appena ne' di noſtri è reſtata. Una

sì fu il nome di Cardinale comune a Veſco

vi , Preti , Diaconi, ed altri Cherici inferiori

di qualſivoglia Chieſa ove eſſi erano aſcritti, o

ſia Incardinati, comc da molte Piſtole di S. Gre

gorio raccoglieſi : il qual nome (proprio ora

ſolamente del primo Clero Romano, Sacro

Senato del Sommo Pontefice ) in alcuni Cano

nici ſi conſerva fino al preſente, che poco in

teſi di antichità, lo vantano per onore da un

qualche Pontefice ricevuto . L'altra era il le.

game con cui gli Ordinati a loro Veſcovi Or

dinatori ſi ſtrignevano, in modo, che non po

tevano ſenza la di lui volontà o andare al Mi

niſterio di un'altro Veſcovo, o paſſare a Be

neficio in un'altra Chieſa , o ricevere l'abito

Monacale, e neppure , ſe erano di Ordini Mi

nori, aſcendere per mezzo di altro Veſcovo a

gli

(1) Il Primo lo ſcrive a Pammachio nella Piſtola

LXI ed il ſecondo a Severo Sulpizio nella Piſtola VI.

( 2 ) Eraclio nel 619. con una Legge comandò che -

non foſſe ordinato alcun Cherico ſe non in luogo di un'

altro morto. Pagi all'anno 618.
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gli altri Ordini che non avevano ( 1 ) : il che

è rimaſto nel ſolo Sommo Pontefice ; im

perciocchè colui che dal Papa viene ordina

to , non può da alcun Veſcovo ricevere gli

altri Ordini ſenza licenza del Papa, ſiccome ſi

legge nel Libro I. delle Decretali al capo XII. del

l' XI. Titolo, dove de Tempi delle Ordinazio

ni, e delle qualità di coloro che ſono da Ora

dinarſi ſi ". -

;- Da tutte queſte coſe manifeſtamente ſi ſcor

ge con quanta cautela per tutti i verſi nella

Chieſa ſi è proceduto per coſtituire i Miniſtri

del Santuario, i quali ben poteſſero adempiere

tutte le loro parti in oſſequio di DIO, e a

beneficio de Popoli, eſſendo Eglino tra l'uno

e gli altri i Mezzani. Si voleva che i Miniſtri

dei Altare daſſero una grande idea del loro

eſſere eziandio nell' eſteriore: ed in ciò i Ve

ſcovi nell'aſſumerli erano aſſai dilicati: onde »

ſappiamo che S. Ambrogio rigettò dal ſuo Cle

ro due Perſone, l'una che aveva un porta

mento indecente, l'altra che di una maniera

ſpiacevole camminava (2).

Non devono per tanto i Veſcovi eſſere trop

po facili ad alzare le mani; a fine di compia

cere a qualche loro Amico, o loro Benefatto

re; di i" ſervigio a qualche Potentato, o Si

gnore; di trarre Donativi e Regali ; e molto

più coll'idea di creſcere l' Entrate alla Chie

ſa per le contribuzioni de Cattedratici, e per

li ſperati utili delle Cauſe civili e criminali:

i" coſe che ne SS. Padri, e nel Concili han

ſvegliato abbominazione e riſentimento , in a

veg

(1) Da più Concili, in particolare dal Sardicenſe

al can. XIX. e dal Cartaginenſe III al can. XLIV.. fu

ordinato di non promuovere i Sudditi altrui.

(2) Nel Libro I. degli Uffizi al cap. XIX.
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veggendo mercantarſi a tanto vil prezzo lo

SPIRITOSANTO , e divenire i Paſtori Spiri

tuali delle Anime ſimili a Paſtori temporali, i

quali quanto più Pecore hanno, tanto più è il

guadagno della Lana e del Latte:

Troppo anderebbe innanzi e a lungo il Di

ſcorſo ſe ſi voleſſe riferire tutto ciò che ſi tro

va da Concili e da Pontefici ordinato, e da'

Tadri dettato contra tali abominevoliſſimi abu

ſi, ſcuſati con certi apparenti preteſti per ao

neſtar l'operato nel coſpetto dello Spirito del

Mondo, ma non già della Chieſa.

E per quello di al puro noſtro Argomen

to appartiene , baſta che de Concili ne ſia

no conſiderati tre di molto peſo , e ſono il

Calcedonenſe, il Lateranenſe IV, ed il Trentino , per

vedere dagli antichi per que di mezzo inſino

a tempi moderni ſempre i" ſteſſo Spirito del

la Chieſa, e la Diſciplina ſecondo la neceſſità

interpetrata, e nella ſua ſoſtanza non mai va

riata : Il Primo de' quali è l'ultimo de primi

quattro Generali da S. Gregorio. venerati come ,

altrettanti quattro Euangeli ( 1 ) : Il Secondo

è quello cui meritamente ſi diede il nome di

Magno, e tra Canoniſti è in tanto credito, che

di ordinario è citato ſotto il nome aſſoluto del

Concilio Generale ; riuſcito per lo numero de'

Padri, e per le qualità loro uno del più me

morabile della Chieſa Univerſale ; imperocchè,

oltre due Patriarchi, Coſtantinopolitano e Ge

roſo- ,

( 1 ) Nella Chieſa Coſtantinopolitana erano dipinte le

Immagini º tutti i PP. che intervennero a queſti quat

tro Generali Concili; le quali da uno Imperadore furo

no fatte caſſare : Siccome nel Palagio Veſcovile di Mel

fi fu cancellata l'antica memoria del Concilio colà ce

lebrato da Urbano II. , non per altro che per farlo im
biancare.
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roſolimitano, e due Legati de' T'atriarchi Aleſ.

fandrino e Antiocheno, v'intervennero 71. Ar

civeſcovi, 412. Veſcovi incluſovi i Procuratori

degli aiſenti, e ſopra 8oo. Abati e Priori, tra

quali il mio gran Patriarca DOMENICO,

Priore allora della Cattedrale di Oſma , per

dare principio alla Santa e Venerabile Religio

ne de Predicatori, di cui indegniſſimo Figlio

ſiamo : Il Terzo è un Prontuario de veneran

di antichi Decreti; per la qual coſa da eſſo ſi

pensò formarne un Settimo Libro di Decretali.

Il Calcedonenſe nel can. II. ( 1 ) dichiara , eſe

crabile c degno di maledizione l'ammettere a

qualſiſia Ordine col minimo riſpetto di guada

gno pecuniale, 5 E nel VI. ( 2 ) vuole che, le

Ordinazioni ſi facciano pubbliche nella Chieſa,

e che non ſi conferiſcano gli Ordini a quel

che non ſono utili e neceſſari , 3 confermando

e più ſtabilendo così il Titolo ſempre diſide

rato. Il Lateranenſe nel canone XXVII. (3) pre

ſcrive a Veſcovi, che , nella ſcelta del Sacer

doti , il decoro della Chieſa ſarà più toſto nel

l'averne pochi e buoni , che molti ed "i
fetti ; e perciò faccian Eſſi diligenza di farli

bene iſtruire, e di eleggerne fra i buoni i mi

gliori 99 e - -

Finalmente il Trentino nella Seſſione XXIII. dal

capo IV della Riſormazione per inſino al ca

po XIV. , incominciando dalla Prima Tonſura,

- che

- - nº ato il can. VIII. Si quis Epinei"?ini". d r quis Epiſcopus,

4 2) Sta per 1. can. nella Diſi. LXX, ove nel cano
me II. vi è la determinazione di Urbano II. fatta in un

Concilio di Piacenza, colla quale ſi dichiarano invalide

le Ordinazioni ſenza Titolo fatte.

(3) Si legge nel Libro I delle Decretali , al Capo

penultimo del Tit. XIV. : o ſi voglia dire colla vulgare

citazione : Extra : de Aetate & Qualitate.



172 P A RT E SE CON D A.

the , non diaſi ſe non se a chi ha perizia di

» ſcrivere e leggere, e del Documenti della Fe

de , ed a quelli che non la chiedono per frau

s: de di ſalvarſi dal Foro Laicale, ( come per

lo più ſuole accadere); tali e tante coſe ſta

biliſce intorno all'eſame dell'Indole , de Co

ſtumi , della Naſcita , dell'Educazione, del

l'Età, e della Dottrina di coloro, che voglio

no a gli Ordini eſſer promoſſi, che con chia

rezza dimoſtrano lo Spirito della Chieſa eſſe

re , di non dovere i Veſcovi con facilità e

ſenza maturo conſiglio Imporre ad alcuno le

Mani . - -

E perchè fu propoſto in una Congregazione

( come riferiſce il Cardinale Pallavicino (I) ) che

ſtatuir ſi doveſſe, che il numero de Sacerdo

ti foſſe ridotto a quel ſoli, i quali per poſſe

duto Beneficio eranº tenuti ſervire alle Chieſe

in virtù del lodato can. VI. Calcedonenſe: Ed

opponendoſi fortemente , tra gli altri , i Ve

ſcovi del noſtro Regno Napolitano , dove le

Prebende sì poche e sì tenue ſono, che molte uni

te ſi ricercano allo ſcarſo mantenimento di un

ſolo: Fu ſtabilito, che non potendoſi una re

gola uniforme preſcrivere , ſi laſciaſſe ciò al

giudizio del Veſcovi, i quali ordinaſſero a Ti

tolo di Patrimonio que ſoli, che ſtimaſſero uti

ti e neceſſari alle Chieſe . Ed in queſto mo

do ne fu il Canone XVI. formato : riducendo

così il Sacro Concilio il Titolo del Patrimonio

a retto uſo , e facendone, per così dire, una

ſpecie di Titolo di Beneficio -

E che queſta ſia la mente del Concilio Tren

tino , cioè che il Titolo del Patromonio foſſe

di

( 1 ) Nella Storia del Concilio Trentino al Libro XVII.
capo IX mum, VR.
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diſpenſa ſolamente data a riguardo della neceſ

ſità e della utilità delle Chieſe, che non poſſono

alimentare quel Clero che l'è biſognevole, e che

il ſolo Titolo del Beneficio ſi foſſe il legitti

mo ; più volte la Congregazione degli Emi

nentiſſimi Interpetri del medeſimo l'ha dichia

rato . Onde il Cardinal Bellarmino nella Dot

tiſſima Opera in forma di Lettera al Veſcovo di

Teano ſuo Nipote indirizzata , in occaſione di

ciò , facendo avvertimenti a Prelati che bra

mano di aſſicurare l' Eterna ſalute ( 1 ) , collo

ca in primo luogo l'inganno di molti , i qua

li ſi perſuadono che ſia eſpediente e giovevo

le di moltiplicare il lor Clero , uſando indi

ſcreta liberalità nell'impoſizion delle mani:

quando queſta multiplicazione di Cherici inde

ni , non è altro che ſovertire la Chieſa di

IO: E ſoggiugne eſſer grandiſſimo abuſo l'Or

dinare tanti al Titolo di Patrimonio , molti

de quali per loro utile privato e non della

Chieſa ſi muovono , onde poi non pochi ſcan

dali ne ſortiſcono : Coſa che il gran Cardinal

Seripando di" zelo acceſo, eſſendo

Legato del ſoprallodato Concilio Trentino, po

ſe avanti a gli occhi de' Venerandi Padri che

il componevano, acciò ci aveſſero dato rimc

dio ( 2 ), come Egli fecero : e ſeguendo il lo

ro Spirito non pochi altri in varie Eccleſiaſti

che Regioni aſſembrati per pubblicare , e fa

re ſeguire i Santi Decreti Trentini.

Pure i Sommi Ponteſici per queſta grande e

geloſa faccenda dell'Ordinazione in tutti i tem

pi ſono ſtati ſolleciti e vigilanti. S. Clemente -
nella

º Nella Controverſia V. - - - - -

(2 ) Si have queſto da un MS della Biblioteca Barberi

gi,itolato Farago Concili Tridentini Cardinalis Seri

«º
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nella Piſtola II. a S. Giacomo ſcritta ( 1 ), dice

» Tali Cherici al Miniſterio ſi eleggano, che ,

» atti ſiano a degnamente trattare i Sacramenti

s, Divini : imperciocchè meglio è che i veſcovi

» abbiano pochi Miniſtri, ma buoni, che molti

so ed inutili». Zoſimo nell'altra volta lodata Let

tera ad Iſcho Veſcovo Salonitano (2), vuole ,

che , non ſi aſcriva alla Celeſte Milizia chi

per replicati fuochi , come oro , non è ſtato

s. provato» . S. Leone a Veſcovi Affricani, e pro

riamente della Mauritania Ceſarienſe, ſcrivendo

a Piſtola, LXXXV o ſecondo altri ixxxVII. (3),
dice, tra le altre coſe alle Ordinazioni appar

tenenti, che ordinandoſi alla rinfuſa, non è

º provvedere i Popoli, ma apportar lor nocumen.

º to , . E, laſciando Ormiſda ed Innocenzo I. (4),

e ſe qualche altro ve n'è prima e dopo di

S. Leone, biſogna venire a S. Gregorio, il quale

Più che nelle altre , in queſta coſa ſi è fatto

vedere fino al ſommo zelante : Egli con più

ſue Lettere, ſcritte ora a queſto Veſcovo ora,

a quell'altro ora a molti , da' varj Avverti

menti : che tutti ad Adeodato Primate della ,

Numidia a cinque Capi riduce : e ſono i due

i" l'Età , e l'Innocenza de' Coſtumi: il

erzo la Scienza º il Quarto il ſerrar l'orec

chie alle preghiere del Potenti : e l'ultimo a

non far vendita in materia sì Santa e sì Sacra,

che da lui vien detto il principale, come di

- ſtrug

( 1 ) Avvegnacchè ſappiamo eſſere in dubbio ſe a .

S. Clemente queſta Lettera attribuire ſi deve, i abbia

nº voluta lodare come riferita da Graziano nella XXIII,

Diſ. al can. Tales ad Miniſterium.

( 2 ) Riferita nel can, II. Si officia alla Diſt. LIX, il
qual Canone prima ad Urbano ſi attribuiva.

). Di buona parte ſe n'è formalo il can. Mira
mitiº nella diſt. LXI. - -

( 4) Lodati nella detta Diſt, a canoni II, e IV,
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ſtruggitore degli altri. E tale appunto ſi fece

vedere, più che altra volta, nell'infelice Se

colo X. , quando per l' erezione di tanti nuo

vi Arciveſcovadi e Veſcovadi , incominciarono

in Occidente le Translazioni de' Veſcovi a s .

divenire frequenti , e ſi cominciò pure a dare

de Coadiutori con ſicurezza di eſſere Succeſ

ſori: onde il numero de Cherici divenne qua

ſi infinito, ammettendoſi a gli Ordini ſenza ,

veruno diſcernimento , e per lo più per mez

zo di Simonia: che coſtrinſe i Pontefici ne due

Secoli appreſſo a darci con non pochi Concili

riparo. Siccome altri Papi dopo ſempre diede

ro provvedimento alle frequenti Ordinazioni

che ſi facevano, in particolare ſenza la neceſ

ſità o l'utilità delle Chieſe, cioè ſenza Titolo,

minacciando contra i traſgreſſori le pene da

gli antichi Canoni in tal materia preſcritte ;

che furono in ultimo dal Trentino Concilio pur

minacciate . Ed iſcorgendone le traſgreſſioni

Siſto V, a ſuo tempo, colla ſua Bolla XCII. San

tum & Salutare, minacciò altre rigoroſe pene

da incorrerſi ipſo ſi; (come ſi dice) contra

gli Ordinatori e gli Ordinati : la quale per lo

troppo rigore eſſendo ſtata da Clemente VIII.

colla Bolla Romanum decet (XL. in ordine ) ri

vocata ; reſtano oggidì in vigore le pene da

Canoni antichi dettate, e dal Trentino Concilio,

rinnovandole, minacciate .

Sicchè i Veſcovi molti attenti eſſer debbono

in materia sì dilicata, e che la Chieſa ſempre

gran conto ne ha fatto . , Non aſcrivano alla ss

Milizia Chericale, (dice in Sommario a loro

Innocenzo XI. nella più volte lodata Lettera Cir

colare all' Avvertimento XVIII. ) , ſe non quei ,

che ſi può congetturare ch'eleggano gio 99

- Sta

-
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;, Stato , non per altro fine , che per ſervire al

, Signor DIO . Nè a gli Ordini Maggiori pro

, muovano, ſe non Soggetti, la bontà e dottrina

de quali ſia ſtata precedentemente provata, oſſer

, vandoſi gl'Interſtizi del tempi. Nella quale gra

, viſſima materia della Impoſizion delle Mani

,, tanto più deono invigilare, quanto troppo la

, grimevole, e di grandiſſimo ſcandolo nella Chie

, ſa di DIO ſarebbe il promuovere a Sacri Or

, dini Perſone ſenza Spirito Eccleſiaſtico, e in

, degne per ignoranza , e per cattiva vita, e e

, vederle poi miniſtrare nel Sacro Altare, . Co

ſe tutte , che il Regnante Sommo Pontefice

BENEDETTO XIII. nel ſuo Concilio Romano

al Tit. VI. di nuovo a Veſcovi ricorda ed im

pone, e col dettato di S. Paolo e co Decreti

Trentini ; aggiugnendo che coloro che voglio

no aſcendere alla Dignità Sacerdotale , ſiano

» inoltre capaci d'inſegnare il Popolo, e di ammi

, niſtrare i Sagramenti, º che però nel cap.II. del

Tit. XXX. comanda a Cherici , i quali a Sacri

Ordini eſſer debbon premoſſi, , che per lo ſpa

, zio di ſei meſi dimorino o ne' Seminari o ne'

, Veſcovadi ſotto l' aſſiſtenza del loro Veſcovi ;

, e quivi attendano a quegli Studi, che allo Sta

3, to, cui profeſſar debbono, ſon più confacenti,,.

S. Giangriſoſtomo parlando delle inconſiderate

Ordinazioni piagnendo in" ſenſi ſi ſpie

ga ( 1 ) : Se voleſſero gli Ordinatori compe

, rare un Schiavo, lo farebbono prima oſſervare

, da Medici per vederne la compleſſione e la

, ſanità, ed altre minute relazioni ne cerchereb

, bono : E trattandoſi di eleggere un Miniſtro

, per lo ſervigio di DIO , niuna diligenza ſi

, adopera » . S. Gregorio Nazianzeno pure pia
m gne

(1) Nel Libro de Sacerdotio.
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gne in vedere che , che chi ieri era ſacrilego,

oggi è Sacerdote ( 1 ) » . S. Girolamo ancora

Egli ſi duole ( 2 ) , che , mentre alcuni Veſco

vi ſono intenti ad innalzare ſuperbi Tempi

materiali, ſi curan poco di formare i Tem

pi vivi dello SPIRITOSANTO, . E S. Bernardo

col ſuo ſolito zelo ſclama (3) contro la mol

titudine degli Eccleſiaſtici ; perchè, moltipli

cata la Gente non era creſciuta l'allegrezza

alla Chieſa; eſſendo coll'aumento del numero

venuto meno il decoro, .

A queſto riguardo tanto di rado e con molte

cautele i Santi Veſcovi antichi imponevan le Mani,

e tra moderni han fatto lo ſteſſo quei che han vo

luto conſervare lo Spirito della Chieſa, in parti

colare S.Carlo che (come oſſervatore ſopra alcun'al

tro de' Sacri Canoni antichi e dell'antica Di

ſciplina rinnovatore ) ne dettò ne' ſuoi Sinodi

rigoroſe Iſtruzioni; contentandoſi, che, laddo

ve malagevolmente ſi potevano ritrovare mol

te perſone adorne di tutti que requiſiti, che

a degnamente promuoverſi da Sacri Canoni ſon

ricercati, poche ne foſſero ſcelte, le quali foſ

ſero di gloria a DIO, di utilità al Popolo, ed

alla Chieſa di onore : che appunto è il ſenti

mento del mio Maeſtro S. Tommaſo, pronunzia

to nella Riſpoſta ch Ei fa al primo Argomen

to dell'Articolo IV della Quiſtione XXXVI. di

quelle aggiunte a ſupplire la Terza Parte del

la ſua Somma : e loda a propoſito la ſopra da

InO1

f º) Heri Sacrilegi, hodie Sacerdotes. Nell' Orazio
ne XXI. - - s

(2) Nella Piſtola II. ad Eliodoro ſuo compagno nella
Solitudine.

(3) Nel capo II, del Trattato : :De Converſione ad

Clericos ,
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»,

50

39

so

noi citata Lettera di S. Clemente ( 1 ) a S. Gia

como indrizzata . -

Per rendere adunque i Veſcovi il tutto ſicu

ro non ſiano tanto agevoli ad Imporre le Ma

ni, conſiderando che da ciò facilmente niuna

gloria a DIO ne può riſultare , diſonore alla

Chieſa ne può accadere, danno al Popolo ne

può intervenire; e ch'Eglino a pericolo gran

de ſi eſpongono, per farſi Rei de peccati de

gli altri, e ſopra di se tirarſi moltiplicata l'i-

ra Divina.

C A P O IV.

DELLA DIspensAzioNE DELLE LIMos1NE -

Lº Diſpenſazione delle Limoſine, ch'è quel
la compaſſionevol donagione di che che

ſia , fatta per amor di DIO ad uom biſogno

ſo , avvegnachè nel Sacro Euangelio comandata

" a tutti i Fedeli colle parole ( 2 ): » Chi

ha due Toniche ne faccia" chi non -

ne ha , e chi ha da mangiare faccia il ſimi

liante, , e con quelle altre, Quello che re

a date per Elemoſina , i nulla però dimeno

il dover eſſer Limoſiniero è" Uffizio del

Veſcovo : onde S. Paolo contraſſegnandolo a s

Timoteo e a Tito (3), tra le altre coſe lo vuo

le ,, Oſpitale, , o ſia caritatevole, Albergatore,

de' Peregrini : e dice di più al primo (4) , che,

-
COne

( 1) Et ſi non poſſunt tot Miniſtri inveniri, quot 'mo

do ſunt , melius eſſet habere paucos Miniſtros bonos, quàm

multos ma los ut dicit Beatus Clemens.

( 2 ) In S. Luca al capo ſi e capo XI.

(3 ) Al primo nel capo III della Piſtola I ed al ſe

condo nel capo I. dell' unica che gli ſcriſſe,

(4) Nella detta I Piſtola al capo IV.
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-

come Veſcovo ch'Egli era , ſi , doveſſe nella ,

Pietà eſercitare » , ch'è quanto dirgli in quel

la Virtù che fa avere affanno dell'altrui"

e ſpigne a dare all'Afflitto tutto il ſollievo

che l'abbiſogna. - -

E queſto il Veſcovo deve fare come puro

Conſervatore ch'Egli è, e Diſpenſatore de Be

ni della ſua Chieſa, i quali ſono Patrimoni de'

Toveri di GESUCRISTO ; così ſempre da Con

cili , da Pontefici, c da Padri concordemente

appellati, come nel decorſo di queſto Capo paſ

ſo paſſo vedremo : avendo a queſto fine i Fe

deli donati i loro Poderi alle Chieſe, cioè per

ſoſtentamento de Poveri , e per farne lor Pa

trimoni: il che molte antiche Sritture di ſimi

li Donazioni lo fanno chiaramente vedere ; ed

oltre ad eſſe vi è un celebre Racconto di

S. Gregorio Veſcovo di Tours nel Libro VI. della

ſua Storia al capo XVII., dove trattando della mor

te di uno ottimo Capitano per nome chiama

sto Crodino ; ſcrive che donando queſti le ſue ,

Caſe, le ſue Poſſeſſioni, e i ſuoi Danari alla ,

Chieſa diſſe , Sieno queſte coſe della Chie- ”

ſa , acciocchè mentre ſi ſoſtentano con eſ- º

ſe i Poveri, miº" da DIO miſericor

dia, : ch'era la clauſola che ſi uſava, e per

molto tempo oſſervoſſi ( 1 ) .

Ma è bene che la coſa ſi vegga, come ſi di

ce, dall'uovo . Nelle primizie della Chieſa ,

tutti quel che alla Criſtiana Religione veniva

no e poſſedevano Beni , vendendo i loro Cam- ,

i" e le loro Caſe, portavano il prezzo di quel

e coſe, e ponevanlo a piedi degli Appoſtoli,

( ch'erano i primi Veſcovi ) , affinechè ſi di

- M 2 ſtri

. . (1) Vegganſ le Fornole di Marcolfo Monaco Franceſe,

ed i Capitolari, in particolare nel Libro III,

99
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, ſtribuiſſe a ciaſcuno ſecondo che a ciaſcune

, era di biſogno; e così ſiccome niuno era ricco,

, cosi niuno era povero tra di loro ; e a tutti

erano le coſe comuni, , come nel capo IV de

gli Appoſtolici Fatti ſta ſcritto: -

In appreiſo , eſſendo fra le Tempeſte delle ,

Perſecuzioni dilatata la noſtra Santa Fede, e ,

dal ſangue de Martiri , quaſi da fecondiſſimo

ſeme, il numero de Seguaci di CRISTO cre

ſciuto , e non eſſendo più praticabile la Vit ,

comune tra Laici , fu" eſpediente di

cangiar ſtile , e riſoluto che non ſi vendeſſero

più i Beni ſtabili che dalla pietà de' Fedeli o ſi

donavano in vita o ſi laſciavano in morte al

le Chieſe ; ma che tanto di queſti, quanto

delle libere Offerte e delle Decime ſe ne deſſe

la cura a Veſcovi, Succeſſori del SS. Appoſto

li , acciocchè ne foſſero fedeli Amminiſtratori,

e del frutto ne ſoſtentaſſero mediocremente ſe

ſteſſi, ne manteneſſero il Divino culto ne' Sa

cri Tempi tali quali allora erano , e ne diſtri

buiſſero il reſto tra il Clero (che vita inſieme

facea non eſſendo ancora i Benefici e le Pre

bende introdotte) e i Biſognoſi delle Chieſe e

i Peregrini ; come S. Urbano I. narrò nell'uni

ca ſua Lettera Decretale ( 1 ) ſcritta a tutti i

Criſtiani nel capo I. fra Canoni regiſtrato : e ,

come Diſciplina di queſti primi tempi ſtabilita ſi

vede in quelle Coſtituzioni,che (come altre volte ſi

è detto ) portano il nome di Canoni degli Ap

poſtoli per eſſere ſtate elle dettate nelle Adu
1

nanze de' Veſcovi che lo Spirito degli Appo

oli

L'abbiamo lodata come riferita da Graziano nel
I

la ci? XII. alla Quiſt. I can. XVI. , benchè ſappiamo

eſſer ella conſarcinata da detti di Pomerio, Iſidoro, Eu

cherio, ed altri aſſai ad Urbano poſteriori ; ma che la s

diſciplina giuſtamente deſcrive.
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ſtoli ancor conſervavano : Nella XLI. ( 1 ) di Eſ

ſe ſta ſcritto che , Siano in balia del Veſcovo º

tutte le Rendite Eccleſiaſtiche , perchè ſe alla ,”

di lui fede ſono l'Anime raccomandate, ſe gli ,

poſſono ancora raccomandare i danari: i quali ,

gli diſtribuiſca ſecondo la neceſſità ad alimen- ,

tare i Sacri Miniſtri , ed a rifocillare i Poveri ,

e i Peregrini, ritenendo per se il decente man- ,

tenimento (ſe pure n'è biſogno ) eſſendo leg- ,

ge di DIO che dell'Altare ſi ſoſtenti chi ſer-,

ve all'Altare, .

Queſta laudevole Diſciplina fu in modo oſt

ſervata ne tre primi Secoli Criſtiani , che i

Santi Veſcovi di que tempi erano tutti inten

ti al ſoccorſo de Poverelli : ed occorrendo una

nuova neceſſità , onde l'ordinaria Entrata o

Contribuzione non foſſe ſtata ſufficiente , il

Veſcovo una nuova Colletta imponeva ; come

fece S. Cipriano ( 2 ), ed a ſimiglianza di lui al

tri Veſcovi di Affrica , per cagione che molti º

Criſtiani furono fatti Schiavi da Barbari: e sì

Egli mandò una grandiſſima ſomma di danari

er riſcattargli . Ed il medeſimo Santo ſcriven

i a ſuoi Preti e Diaconi da Curubi, luogo

del ſuo Eſilio , raccomanda lor caldamente ,

che , aveſſero diligente cura delle Vedove, de- »

gl'Infermi, di tutti i Poveri, e de' Peregrini; -

avendo laſciato per queſto affare ſuo proprio ,

danaro appreſſo il Prete Rogaziano (3) » .

Nè per queſte opere di Carità ſi legge, che

i Veſcovi o altri Criſtiani foſſero attaccati per

3 gli

( 1) Si vegga nella Quiſt I. della Cauſa XII al Cam.

2 Xiv Praecipimus,
( 2 ) Colla Piſtola LX.

- ... de quantitate mea propria, quant a pud Ro(3 ) .

atiànuni Compresbyterum noſtrum deſini . Nella Piſtolagi" contro ºſi
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gli Tiranni: di modo che per quanto mai Pe

regrini ſi riceveſſero, e per quanti atti di Pie

tà ſi eſercitaſſero, non vi era mai luogo a te

mere , che per queſto ſi veniſſe nell'odio de

gl' Idolatri. Anzi Giuliano Apoſtata per emula

re le noſtre coſe ch'Egli buone ſtimava, ſcriſ

ſe ad Arſacio Pontefice Etnico della Gala

zia ( 1 ) , che per tutta quella Provincia ergeſ

ſe Spedali a ſuoi Gentili: E in quanto alle ,

Limoſine , eſortava i ſuoi che le faceſſero an

che a loro nimici poveri, intendendo de Cri

ſtiani, come coſa , che ſi doveva all'umanità

, ſe bene non a coſtumi ( 2 ),. -

Giunto il tempo in cui alle Chieſe notabil

mente ſi accrebbero le Ricchezze, e la Criſtia

na Religione paleſemente poteva le coſe ſue

eſercitare , praticandoſi in pubblico ciò , che

non era ſtato praticato che di naſcoſto i Ve

ſcovi con più larga mano ſi diedero a diſpen

ſar le Limoſine , in particolare avendo cura

della ſepoltura de Poveri e del riſcatto degli

Schiavi : per le quali due coſe ſi vendevano

i Sacri Vaſi . Si reſe celebre in queſto S. Eſu

perio Veſcovo di Toloſa, di cui S. Girolamo ſcri

vendo a Ruſtico la Piſtola IV. dice, che , imi

, tatore della Vedova Serattenſe ( 3 ) , avendo

, biſogno di cibarſi paſce gli altri, e colla fac

, cia divenuta per gli digiuni pallida , l'altrui

, fame patiſce : ed ha dato tutte le facultà alle

, viſcere di GESUCRISTO . Non ſi trova coſa

, veruna più ricca di lui; il quale porta il Cor

, po del Signore in un caneſtro di vimini ed il

San

( 1 ) Nella Piſtola XLIX.

( 2 ) Humanitati namque, non moribus haec tribuimus,

Nel Frammento di una ſua Orazione o Piſtola ſcritta e'

Romani.

(3) Il fatto e nel III de' Re al cap. XVII.
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Sangue nel vetro, il quale ha ſcacciata l'ava

rizia dal Tempio, ... ... S. Paolino Veſcovo di

Nola dopo di aver venduto il tutto ſi reſe Egli

medeſimo ſchiavo de Vandali in Africa per

riſcattare il figliuolo di una povera Vedova

della ſua Chieſa ( 1 ) . S. Ambrogio dandoſi tut

to a ſovvenire i Poveri, e a riſcattare gli Schia

vi , gli fu neceſſario ancora disfare e vendere

i Vaſi Sacri : la quale pietoſa e degna azione

eſſendo dagli Ariani calunniata, Egli egregia

mente la difende nel libro II. degli Cffizi al

capo XXVIII. : E poi S. Agoſtino la lodò molto

e imitolla , per modo che ,quando non vi
eran danari, faceva ſpezzare a" i Va

ſi della Chieſa, , come ne fa chiara fede Poſ

ſidio nella ſua Vita ( 2 ) . Ma eſſendoſi anche

in ciò qualche ecceſſo introdotto, in un Con

icilio tenuto da Sonnazio Arciveſcovo di Reims

ne principi del Secolo VII. , di cui fa men

vione Flodoardo , in un canone de' ſuoi XXV.

fu vietato a Veſcovi, il far rompere ovvero

ſtruggere i Vaſi Sacri quando non ſia in una

eſtrema neceſſità per riſcattare gli Schiavi.

I Santi Veſcovi nulla riſparmiavano per ogni

ſorta di ſpeſe a beneficio de Poveri: E perchè

la maniera più comoda di aſſiſtergli eſſendo l'al

bergargli ed il nudrirgli in comune; fabbrica

rono varie Caſe di carità , da noi ora quaſi

tutte appellate Spedali, che da Greci ſi diſtin
M 4 ſero

(1) Il memorabil fatto lo conta Uranio ſuo Diſce

polo appreſſo il Surio a 22: di Giugno : e da Uranio il
reſepia S. Gregorio, ed a lungo lo riſeriſce nel Li

ro III de' Dialogi al capo I. -

(2) Al capo XXIV.

5 o

5
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ſero con vari nomi ( 1 ) ſecondo le varie ſpecie

de Poveri, che ivi alloggiavano.

Erano elle ſervite da un Diacono ; ma per

ordinario un Sacerdote ne aveva ſopranten

denza . Furono non ſolamente ſtabilite nelle

Città e Chieſe grandi , cioè Roma, Coſtantino

poli , Aleſſandria celebre aſſai nella Storia per

queſto (2) ; ma per ancora nell'altre Chieſe,

come in Sebaſta da Euſtazio ( 3 ), in Ceſarea da

S. Baſilio (4), in Saſimo da S. Gregorio di Na

zianzo, da S. Agoſtino in Bona (che nel Sermo

ne XL. ne fa vedere l'obbligo che ne avea ) ,

ed altrove. Il qual lodevol coſtume in niuna

altra parte ſi vede così rinnovato, quanto nel

l' Arcidioceſi Beneventana : dove l'Eminentiſſi

mo prima Orſini, poi SS. BENEDETTO XIII.,

non laſcia in queſto grande affare della carità

verſo i Poveri, ſiccome in ogni altro, d' invi

gilare. I Peregrini, oltre gli altri Biſognoſi del

luogo, vi erono accolti , e con ogni affetto

di carità Criſtiana trattati, ſervendo loro, per

eſſere conoſciuti, la Trattatoria, o che ſi foſſe

Commendatoria, de propri Veſcovi, la quale tra

Fe

( 1 ) Brephotrophium era quella del Fanciulli : Orpha

motrophium quella degli Orfani i Noſocomium quella de

gl' Infermi: Gerontocomium quella de'Decrepiti : Xenodo

chium quella de' Peregrini : E finalmente Ptocotropbium

era per ogni ſorta di Povero, dove nella parte inferio

re ſtavano gli Uomini , e nella ſuperiore le Donne. E

di queſta ultima fa parola il can. Viii Caicedonenſe poi

ſto nella Cauſa XVIII. Quiſt. II can.X. al S.Clerici in Ptochiis

che malamente primaleggevaſi in Parochiis tanto inGrazia

no, quanto in alcuni Eſemplari del Concilio Calcedonenſe.

(2.).A minuto l'abbiamo da Palladio nel capo I e

III. ad Lauſium.

A (3) All'atteſtazione di S. Epifanio nella Reſia di
67't u .

( 4 ) Per la magnificenza in ebbe laudi dal Nazian

zeno nella XX delle ſue orazioni,
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Fedeli paſſava per la Teſſera di Oſpitalità ( 1 )

uſata da lungo tempo tra gli Gentili.
-

Coſtume era della Chieſa Romana, Eſempla

re e Specchio delle altre, di avere per ogni due

Rioni , ch'eran quattordici, un Diacono Car

dinale (eſſendo allora non più che ſette a ſo

miglianza del primi ſotto gli Appoſtoli ) , così

ſtabilito da S. Fabiano ( 2 ) accio aveſſero cura

de Poveri , e imperò Regionari eran chiama

ti, a quali ora il Limoſiniere del Papa ſuppli

ſce. Anzi il ſommo Pontefice ſapeva il nume

ro de Poveri e delle Vedove ch erano in Ro

ma, come ricavaſi da una Lettera da S. Corne

lio a Fabio Veſcovo di Antiochia indirizzata (3).

Di S. Gregorio ſi sa che teneva in nota tutti

i Poveri di Roma, a quali larghiſſime limoſi

ne diſpenſava : E racconta di lui Sigiberto (4),

che , biaſimando Sabiniano (ſuo ſucceſſore) la

ſua liberalità, fu da eſſo, apparitogli ben tre

volte in viſione, ripreſo , così della ſua tena

cità, come di tale ditrazione: ma non ricono

ſcendoſi Sabiniano, il Santo Pontefice ſgridan

lo , il percoſſe in teſta, e quegli pe'l duolo

non dopo molto ſi morì, 3 E quindi n'avven

ne (ſoggiugne Anaſtaſio) che , il ſuo Cadave

ro non fu portato all' uſato modo con pompa

funerale per mezzo di Roma alla i" di

S. Pietro : eſſendo di più il Popolo Romano mol

to malcontento di lui, perocchè non avea diſtri

buito a Poveri il grano della Chieſa, come era

ſtato

( 1 ) Vi è l'eruditiſſimo Libro di Giacomo Filippe

Tommaſini Veſcovo Emonienſe : De Teſſeris Hoſpitali
datas -

2) Baronio nell'anno 112. num. 9.

º La rapporta Euſebio nella Storia al Libro VI.

cap, XXXV. , - - -

(4) Citato dal Baronio all'anno 605, muni, 8.
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, ſtato uſato di far S. Gregorio; ma l'avea effo

, ſto a vendita per altri ariari». Così pure dal lo

dato Anaſtaſio ſappiamo, che Niccolò I.,, tenen

, do ſcritto appo ſe i nomi di tutti i Zoppi

, e Ciechi , e affatto Deboli in Roma dirnc

, ranti , con diligente ſtudio ſomminiſtrava lo

, ro il vitto, cotidiano : e provvedeva ancora agli

, altri Poveri, che non aveano forze , dando a cia

, ſcheduno a deſinare con tale ordine", che in .

, capo della Settimana tutti venivano ad avere

, delle ſue ſante Limoſine participato, Perchè

ſapendo Egli che, ſecondo la ſentenza di S.An

brogio, i Poveri ſono i Soldati della Chieſa, ſi

fece un poderoſo Eſercito di eſſi, per pote

re più egevolmente vincere i nimici , che da

ogni parte gli correvano addoſſo : il che pure

intendendo S. Tommaſo Cantuarienſe, nel veder

ſi abbandonato da Soldati e dagli altri che

l'aveano ſino alla Corte accompagnato , , fece

, chiamare per le ſtrade i Poveri, i Zoppi, e i Debo

, li, dicendo poterſi con tal Milizia più agevolmen

, te vincere, che con coloro i quali nel tempo

, della tentazione ſi erano vilmente partiti(1), .

E non pure in Roma, ma nelle altre Chie

ſe i Diaconi avevano in cuſtodia le Ricchez

ze, ed era loro commeſſa la cura di diſpenſar

le a ſoſtentamento e conforto de' Poveri (co

me affermono S. Girolamo ſopra di Ezecchiele, e

S. Ambrogio ne Libri degli Uffizi ) per modo

che ſi opponevano coſtantemente a Veſcovi che

le mandavano male: e vi è l'eſempio appreſſo

S. Gregorio , nel Libro II, alla Piſtola XIII. , di

onorato Arcidiacono della Chieſa Salonitana.

Così i gran Teſori delle Chieſe , l'Oro,
s l'Ar

(1) Tutto queſto gli Atti, e la Storia Quadriparti

ta; appreſſo il Baronio nell'anno 1164, numi. 19.
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l'Argento onde, dopo Coſtantino per i conti

nui prezioſi doni del Principi, erano ornate,

non erano che a guiſa di un Depoſito, attenden
doſi qualche occaſione per utilmente impiegarli:

come una pubblica Calamità , una i",

una Fame, oltre il ſovvenimento de Poveri co

tidiano ; tutto cedendo al mantenere i vivi Tem

pi dello SPIRITOSANTO. Per la qual coſa ,

non ebbero ragione alcuni maligni Spiriti di

pubblicare , eſſere direttamente allo ſtato della

perfezione , che i Veſcovi profeſſano , il go

dere tante Ricchezze . Giulio I. in una ſua ,

Lettera Decretale (1) reſe la ragione per la qua

le è lecito alla Chieſa ritenere Stabili, ed eſ

ſere ricca : E S. Proſpero ( 2 ) pruova evidente

mente ciò non recare punto alla perfezione e

alcuna offeſa ; imperciocchè i Veſcovi non ne

divengono Padroni , ma meri Diſpenſatori : ed

apporta per conſerma gli eſempi de Santi Pao

lino Veſcovo di Nola, ed Ilario Veſcovo di Ar

les ; i quali , , ſiccome per iſtudio di perfe

zione i loro ricchi Patrimoni prima abbando

narono, così accettarono poſcia Legati ed Ere

dità a nome delle loro Chieſe, e diligentemen

te gli cuſtodirono, .

Non ſi nega però , che eſſendo cominciato

ad abbondare di danari le Chieſe, cominciò per

ancora l'Avarizia ne' cuori di alcuni di "

ro che amminiſtrar gli dovevano , la quale º

quanto larghi per se gli rendeva, tanto gli fa

- - Ceºl

( 1 ) Parte della quale Graziano poſe nella Cauſa XII.

# I ? cam. XV , ma erroneamente ſotto nome di

elchiade , come anche fece nella Diſt. LXXXVIII. al

can. I non avvertendo che in tutte e due le parti ſi

cita il Concilio Niceno.

(2) O ſia Giuliano Pomerio nel Libro II della Vita

contemplativa, al capo IX. "ortato nelle ſopraddette

Cauſa e Quiſtione, al cam, XIII, -

-
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cea ſtretti co Proſſimi loro. Onde in un Com

cilio Romano l' anno 324. ſotto S. Silveſtro per

mettere a un tale ſconcio riparo, ſi determi

nò col canone IV. che , delle Rendite Eccleſia

, ſtiche, una parte andaſſe al Veſcovo per ſoſten

to di ſua perſona, un'altra a Cherici coadiu

tori del Miniſtero , la terza ſi conſervaſſe per

gli ornamenti e fabbriche delle Chieſe , e la

quarta a Poveri foſſe diſtribuita » .

Ma perchè in queſta ſanta diſpoſizione vi ſi

vedea tuttavia commettere alcuna mancanza , c

ſi ſentivano le querele, che alcuni Veſcovi in

pregiudizio de Poveri poco fedelmente ammini

ſtraſſero le Rendite delle Chieſe, e in uſi pro

pri, e del loro Parenti le conſumaſſero, dan

done l'amminiſtrazione anche a medeſimi; l'al

tre volte da noi lodato Concilio Antiocheno (1)

del 341. , dopo di aver provveduto con venti

due Canoni all'Eccleſiaſtica Diſciplina , princi

piata a rilaſciarſi per parte de Veſcovi , che ,

già incominciavano, a cagione del pacifici tem

pi, ad eſſere poco attenti alla cuſtodia de lo

ro Ovili ; ſi applicò ne tre ultimi a regolare

queſto affare pur troppo importante: e in pri
ImO" col canone XXIII. ( 2 ) proibi come ,

i" difetto ,, il farſi come ereditario il Succeſ.

ore , coſa che ſempre in tutta la Chieſa è

ſtata abborrita , anche col colorato nome di

Coadiutore, ripugnando troppo paleſemente al

l'inſinuazione di GESUCRISTO, che per ren

der

so

( 1 ) Alla ſua autorità reſtituito dall'eruditifſimo

Emmanuele Schelſtrate, prima in uno Opuſcolo a parte

ſtampato in Anverſa l'anno 1681. e poi nel capo V del

la Diſſert. II nella ſua Antichità illuſtrata circa i Conci

li º i e Provinciali. III. Quiſt. I Epiſ

2) Si ritrova nella Cauſa VIII. Quiſt. I cam. EpiſcoPa nºn licere a ch'è il III. ſ iſt p
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der diverſi i Miniſtri della nuova Legge da

quelli della Vecchia, gli volle aſſunti dall Ele

zione , e non dalla liſcendenza pigliati : Nel

XXIV ordinò , non eſſer lecito al Veſcovo far

Teſtamento de' Beni della ſua Chieſa, conſide

rati come non ſuoi, ma a lui ſolamente per di

ſtribuirli raccomandati ( 1 ), ; Finalmente col

canone XXV. ( 2 ) diſſe , che , il Veſcovo con ,

ogni carità e timore di DIO diſpenſaſſe i Be
ni della Chieſa a tutti coloro che ne han di

biſogno e che per ſe ſteſſo (ſe pure n'è biſo

gnoſo) ſe ne pigliaſſe una porzione, la quale

ſecondo il precetto di S. Paolo i neceſſari alimen

ti e veſtimenti non eccedeſſe : e finalmente che

non ne doveſſe dare l'amminiſtrazione a Pa- ,

renti : altramente facendo , che foſſe giuſta il

ſuo traſcorſo , ſeveramente punito, . Fu que

ſto Concilio da XXX. Veſcovi ſoſcritto , tra

quali alcuni Arriani: il che fa conoſcere quan

to univerſalmente era accettata una tal Diſci

plina e difeſa, come quella che ſi verſava cir

ca il maſſimo punto dell'amminiſtrare con tut

ta la giuſtizia i Beni che a comun benefizio

conſervan le Chieſe .

E concioſſiachè ſempre più malamente l'En

trate Eccleſiaſtiche da Veſcovi poco curanti ed

avari ſi amminiſtraſſero e divideſſero, conſide

randole come Facultà proprie , dove non era

no prima ſe non come Patrimonio de Poveri

conſiderate ; ſempre più ancora, i Concili ºr
pre1

(1) Di queſt'ultima parte n'è formato il tam. Quae

cumque, ch'è il V della Quiſt I. nella X Cauſa,

(2) Rapportato intero mel can. Epiſcopus XXIII del

la Quiſi. I., nella Cauſa XII. E ſe ne legge, un altrº

quaſi del tutto ſimile nella Cauſa X. Quiſ H. can. VII.

Epiſcopus pure, intitolato : Ex Concilio Martini Papae
Cam. 16, -

l
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preſſo furono attenti a dare il rimedio dovu

to a mali, che variamente ſortivano . Il Car

tagineſe IV., ſpeſſo da noi lodato, nel canone ,

XVII. (1 ) ricorda al Veſcovo ,, la cura che de

s, ve avere delle Vedove , de Pupilli , e delle

altre miſerevoli Perſone per provvederle , nel

XXXI. gli dice che ſappia , eſſer le coſe del

, la ſua Chieſa , come ſolamente raccomandateli,

, non di ſuo dominio , ma di ſuo parco ſoſten

, tamento ; ed indi tutte de Poveri e del culto

, Divino : In pregiudicio di cui non ne poſſa

, fare contratto ſenza l'aſſenſo del Clero, i fie

gue a dirgli nel can. XXXII. (2 ). E ciò anche

conſiderando l'altro Cartaginenſe , che porta il

nome di V., ordina al canone IV ( 3 ) ,, dovere

, eſſere il Veſcovo Cuſtode delle coſe della Chie

, ſa, e non diſſipatore ; perciò proibirſeli di ven

, derle indiſtintamente a ſola riſerva di qualche

, neceſſità o utilità; la quale però , ( ſecondo

la buona Diſciplina che allora ſi praticava)

, deveſii" prima per tale dal Primate

, della Provincia , o da vicini Veſcovi quando

, sì urgente foſſe , che non vi foſſe tempo di

», ricorrere al primo, . Così pure collo ſteſſo ſen

timento fu ſtabilito nel Concilio Agatenſe o ſia

di Agde l'anno 5o6. col canone VII. poſto da

“Graziano nel ſuo Decreto (4) inſieme cogli al

tr1

1) Poſto per can. VII. nell'LXXXVIII. Diſtinzione,

2 ) E vi è per ciò anche il can. Sine exceptione LII,

della Quiſt. II: nella Cauſa XII, preſo da una Piſtola di

S. Leone a Veſcovi della Sicilia: dove con quaſi le ſteſ
ſe parole, il medeſimo ſentimento ſi eſprime,

(3) Allegato nella Cauſa XVII.º", V. can. XXXIX.

dove dicendoſi; can. 26.: di un Concilio Cartaginenſe , ſi

loda col numero ch'è poſto nel Codice de' Canoni della

Chieſa Affricana. -º

(4) Parte dal principio è nella - iſt,Gºº, i ci. º principio ella Cauſa X. ggiº Il,
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tri ſin qui rapportati per formarne Leggi ſta

bili e univerſali ; come pure molti di quelli

che ſiamo per riferire. -

Nel Concilio Aurelianenſe I.(in cui l'anno 511.tr

gli altri intervennero Remigio Veſcovo di Reims.

Ildardo Veſcovo di Roano, Lupo Veſcovo di Soi

ſons, Melanio Veſcovodi Renes, Quinziano Ve

ſcovo di Rodes, e Teodoſio Veſcovo di Auxerres ,

ch ora la Chieſa venera nel Catalogo de Santi)

eſsendoſi detto nel can. XVII. , che , de Laſciti

fatti in cauſa pia , il Veſcovo ſecondo la di

ſpoſizione de Romani Canoni , ne pigliaſſe la

quarta parte ,,, nel ſeguente XVIII.(1)ſi aggiunſe,

che , a ſuo carico foſſero gli alimenti da dar

ſi a ciechi, a ſtroppi, e agli altri impotenti :

ſiccome a miſerevoli di ogni ſorta, . E tra queſti

il Toletano IV, nel can. XXXVII. annovera mag

giormente, i Fondatori de'Tempi, oi loro figliuo

Ii e parenti cadendo in qualche miſeria , e

vuole che ( con giuſta gratitudine ) conſegui

ſcano gli alimenti dalle Rendite della Chieſa

fondata (2), Il qual Concilio ancora nel can.

XXXI. per l'univerſal cura de Poveri ſtabili

ſce, che , ſia peſo del Veſcovo di vendicarli

da ogni oppreſſione , che vien loro fatta -

Quale difeſa della Povertà da doverſi fare da'

Veſcovi il Concilio II. Cabilonenſe, pure l'eſorta,

ordinando nel can. XI., che , non poſſa il Ve

ſcovo entrare nelle Curie laicali, neppure per

difender ſue Cauſe, ſe non foſſe per redimere

i Poveri venendo oppreſſi e angariati, . Ma è

notabile l'eſpreſſione poſta nel can. VI., dove

riprovando ciò che taluno praticava º, per

lla

( 1) Poſto nella Diſt. LXXXII al can. I Epiſcopus.

( 2 ) Come notabile ne fu fatto il can. Quicumq ue ,

Fidelium, ch'è il XXX della Quiſt VII. nella cauſa XVI

35
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;, ſuadere la Vita Monaſtica a Facultoſi per tra

, sferire ne' Monaſteri le loro ricchezze ; dice -

,, non eſſer queſta la Dottrina de' SS. Padri, ma

, il cercare la ſalute delle Anime e non già i

, Beni terreni : perchè la Chieſa non ſolamente

, non deve ſpogliare i Fedeli, ma come pietoſa

, Madre deve dare a loro ſoccorſo; eſſendo l'En

trate, ch Ella poſſiede, Prezzo de' Peccati, e

, Patrimonio de Poveri ; in queſto modo a

, Veſcovi in primo luogo raccomandate . Le

- i" ultime parole ſi replicano nel Concilio VI

i Parigi al capo XV. ( 1 ) , dove ſi riputano

Ucciſori de Poveri que Veſcovi che gli nega

no gli alimenti , dopo averſi eſortata l' Oſpi

talità nel capo XIV. , e detto ancora a Veſco

vi , che nel ſoccorrere i loro Parenti teneiſe

1, ro un modo diſcreto, .

E ritornando alla Serie de Concili ſecondo

l'andare de tempi, interrotta per non impedire

la continuazione di alcune coſe ; il Concilio

Matiſconenſe II. nel 585. al canone XI. , racco

5, manda a Veſcovi l'Oſpitalità giuſta il precet

», to del Salvatore e i comandamenti del S. Ap

» poſtolo Paolo, e nel XII. che , abbia la pro

, tezione de' Pupilli e delle Vedove ; ordinan

,, doſi a Giudici di non aſſumere la cognizione

, delle loro cauſe ſe prima non ne avviſano il

,, Veſcovo , acciocchè vada o mandi a difender

, le , . Il Turonenſe III. l'anno 813. nel can.X. co

manda a Veſcovi, che , ſia ben loro s" di

311

( 1 ) Dividendoſi non per Canoni, ma per Capitoli e
Titoli : E le dette parole i" lodate dal Sinodo come

di S. Proſpero, le quali veramente ſono di Giuliano Po

merio nel Libro II. della Vita contemplativa : dal quale

e da altri celebri Autori, e da paſſati Concili traſſero

ſentenze e documenti i Padri aſſembrati, con che pre

ſcriſſero nella I. Parte Regole a Veſcovi per eſattamen

te adempiere il graviſſimo carico della lor Cura.
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º alimentare i Poveri colla retta diſtribuzione del- ,

i le iOendite Eccleſiaſtiche che poſſiedono, . Quel

e lo di Aquiſgrana dell'816. nel IX. de CXLIV.

i Capi preſi da varie Sentenze ed Opuſcoli di

g SS. Padri, e da Canoni di altri Concili per la

i Riforma del Clero, parlando dell'Oſpitalità,

i dice , che queſta deve eſſere una delle princi- o

pali coſe che il Veſcovo deve eſercitare i per- ,

, chè ſe ogni Fedele nel dì del Finale Giudicio ,

diſidera dal Supremo Giudice ſentirſe dire : Fui

I Oſpite e mi raccoglieſti : quanto maggiormente

e il Veſcovo, dovendolo fare per proprio Uffizio:

º e nel capo CXVI. eſortando i Veſcovi a far buo

no uſo delle Rendite della Chieſa, raccorda loro

a un detto di S. Girolamo nel Comento ſopra di S.Mat

- teo che, quelli i quali degli Stipendi de'Tempi a »

proprio uſo ſi ſervono, han coſtume ſimile a o

l uello de Scribi e de Sacerdoti redimentium mem- ,

cium, º Salvatoris ſanguinem, per dirlo col

a proprio ſale : da doverſi attentamente conſide

, rare da chiunque Eccleſiaſtici Beni poſſiede.

Il Concilio Romano ſotto Eugenio II. celebrato

l' 826. per dar riparo alla Eccleſiaſtica Di

ſciplina , nel canone XVI. ( 1 ) dice , che ,

non ſia lecito al Veſcovo convertire in proprio

º uſo i Beni della Chieſa, facendo a Poveri dan

l neggiamento, . Il Concilio di Magonza I. del

l'anno 847. avendo detto nel can. VII. che »le ,

i coſe della Chieſa foſſero interamente ſoggette

" a Veſcovi come Diſpenſatori delle medeſime per
Al ſovvenimento de Poveri, , nel ſeguente canone

i! aggiugne , che , ſe alcuno di Effi ſi vedeſſe ,

a comperare del Poderi dopo il Veſcovado , ſi ,

º tenga per uſurpatore del ſangue della Povertà, ,
º - N e CO

( 1 ) Si legge nella Cauſa XII, alla Quiſt. I cam.XXVII.

Nulli Epiſcoporum.

i

!

-

;
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e come tale ſi tratti, ed il ſimile vuole

che ſi abbia a dire di ogni altro Eccleſiaſtico,

che i Beni di Chieſe amminiſtra ... Il Concilio

di Valenza III. dell'anno 855. nel canone XX,

impone a Veſcovi pure, l'eſſer fedeli Diſpenſa

tori de Beni della Chieſa, da impiegarli o in

ornamento della medeſima, o in ſoſtentamen

to del Miniſtri , o in ſoccorſo de Poveri,

di cui ſon Patrimonio, . Nel IV.Coſtantinopolitano,

Ecumenico VIII. al can. XV ſi dice che , perchè

le Rendite de' Poderi delle Chieſe ſi debbono in

maggior parte impiegare nel ſovvenimento de'

Poveri, e nell'Albergo de' Peregrini, ſia al Ve

ſcovo proibito di alienarli, o malmenarli, .

Nel medeſimo ſenſo vanno il concilio di Nan

tes dell'899. ne canoni III. e V. : e più vicino

a noi due Beneventani , dell'anno 133 1. al ca

o XXXVI. e dell' anno 1656. al Titolo II. num. 1 r.

il Burdegalenſe dell'anno 1624 nel capo VIII.

can IV., e molti e molti altri prima e dopo

il Trentino ( che nella Seſſ. XXIII, al capo I.

della Riforma lo ſteſſo ricorda), i quali tut

ti con ugual parlare impongono a Veſcovi il

diſpenſar le Limoſine di quanto avanza al con

decente mantenimento , eſſendo i Beni della

Chieſe Patrimonio de Poveri, e perciò di lo

ro ragione. E volendone ſoccorrere i loro Pa

renti, ſe ſono poveri, non gli trattino ſe non

se come gli altri Poveri ſono trattati, ſecondo

ciò che il lodato Concilio Trentino diſpone nel

la Seſſ. XXV al capo I. della Riforma: intenden

doſi però ſecondo lo Stato loro.

I Sommi Pontefici pure ugualmente a sacri

Coneili , ſeguitando lo Spirito della Chieſa, da

gli antichi ſino agli ultimi tempi ſia con Leg

gi ſia con Provvedimenti, hanno invigilato ac
CIOC

º

i
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ciocchè delle Rendite delle Chieſe ſe ne foſſe

fatta la diſtribuzione ſecondo era il dovere -

Simplicio I. colla ſua Piſtola II., o ſecondo al

tri III. a Florenzio, Equizio , e Severo Veſco

vi ſcritta l'anno 475. proibì l'amminiſtrazione

di eſſe a Gaudenzio Veſcovo della Città Aufi

nienſe nell'Abruzzi diſtrutta, , perchè non ſin

ceramente l'amminiſtrava , e comandò che

Onagro o Bonagro, Prete , ſecondo il conſueto

uſo della Chieſa, le compartiſſe, in maniera

che al Veſcovo una ſola porzione per lo ſem

plice ſoſtentamento toccaſſe, un'altra al Clero, e

due ſi ſpendeſſero nella fabbrica del Sacro Tem

pio, e per uſo de Poveri e de' Peregrini (1)».

ueſto ſanto ordine fu rinnovato da Gela

fio I. l'anno 494. con una Lettera ſcritta a Ve

ſcovi della Lucania, ora Baſilicata , de Bru

zi, ora Calabria, e della Sicilia, che col nu

mero di V, VI. e IX. in diverſe Collezioni ſi

na

ſecondo altra diviſione: Nella quale oltre alle

coſe da Simplicio determinate ; Egli provvida

mente vi aggiunſe nel capo penultimo, , che la

parte a Poveri deſtinata pubblicamente ſi di

ſpenſaſſe, acciò non vi foſſe occaſione di de

fraudarla, o di diminuirla(2) , . Replicò lo ſteſ

ſo in un'altra a Giuſtino Arcidiacono ed a

Fauſtino Difenſore indrizzata (3 ). E ſcriven

- N 2 - do

., (1 ) Si riferiſce nella Cauſa XII Quiſt. II can.XXVIII.

il qual Canone vien lodato da S. Tommaſo nella 2.2: al

la Quiſt. CLXXXV all'Art. VII.. in corpore, come ſi di

de, ove di tal materia Egli tratta.

(2) Vien rapportato nelle lodate Casſa e Quiſione

al can. Quatuor autem ch'è il XXVII dove nel Titolo

della Piſtola malamente i Veſcovi di Sicilia ne ſono tolti.

(3) Che pure ſi trova nel cam. XXIII. Vobis delle

medeſime Cau,a e Quiſtione.

"i e veramente tutta la caduta della buo-.

iſciplina riſtora con XXVIII. Capi, o XXX.
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5»

º

do la Piſtoia VII. a Veſcovi della Sicilia , dice

, che il Veſcovo deve ſoſtentare colla ſua por

zione i Peregrini e gli Schiavi, con che ma

nifeſtamente dichiara che la parte applicata ad

uſo de Poveri, non ſi diſtribuiſca a Stranieri,

ma ſolamente a Dioceſani.

Del ſomigliante tenore S. Gregorio Magno

ſcrive a Maſſimiano Veſcovo di Siracuſa , ed ad

Agoſtino Veſcovo d'Inghilterra ( 1 ), colà manda

to da lui a predicare, e poi Metropolitano di

Londra coſtituito . E ſcrivendo ancora a un

tal Veſcovo Giovanni la Piſtola VI. del Libro

XII. ( 2 ) eſclude dalla Chieſa di Ancona l'Ar

cidiacono Florenzio , il quale , avvegnacchè

molto dotto nella Sacra Scrittura , era conſu

mato dalla vecchiezza , volendo Egli ſempre -

i Giovani per le cariche Eccleſiaſtiche acciò

poteſſero faticare (3 ) ; e molto più perchè era

tenaciſſimo , , talchè in ſua caſa alcuno a ri

cevere la carità mai non entrava, . Di più per

far vedere che i Poveri hanno tutta la ragio

ne ſopra i Beni delle Chieſe , per quello che

a loro appartiene, eſſendo eletto Veſcovo Na

f" Taſcaſio, volle che diſtribuita foſſe da

ui a Poveri la moneta che non era ſtata com

partita dal ſuo Predeceſſore ( 4 ) : rimediando

così quanto poteva al danno a quelli avve
nult1 , -

Dal che ſi può dedurre , che gli Economi

delle Sedi vacanti debbono ugualmente che i

Veſcovi diſpenſare a Miſerabili quanto avanza
- - alla

(1) E tutte e due le Piſtole ſi notano nelle ſoprad

dette Cauſa e Quiſtione a canoni XXIX. e XXX.

( 2) Poſtaº" unico canone nella Diſi. LXXXV. dove

per Florenzio ſi legge Florentinum.

( ;} Come nel capo II della I. Parte pure ſi è detto.

(4 ) Vedi il Baronio all'anno 6oo. num. 8.



U FFIZI DEL V Escovo. 197

alla Chieſa, per eſſere di loro ragione: e che

ingiuſtamente ſopra di ciò a detti Economi ſe ,

ne poſſa fare limitazione o vietamento, ordi

nando loro che riſerbino a vegnenti Veſcovi i

ſoprabbondanti Danari per ſervirſene , e darne

poi Eglino la parte a Poverelli: perchè qual

mente ſana può concepire che abbia a godere

de frutti chi con fatiche non ha piantato e

con ſudori non have innacquato ; e che i Mi

ſeralbili abbiano a durar pena aſpettando uno

due o più anni per mangiare e per veſtirſi ? Per º

la qual coſa il ſoprallodato S. Gregorio impone

ad Antemio Diacono che , gli Amminiſtratori, ,

o ſiano Economi , de Beni delle Chieſe non , , ,

tanto intendeſſero all'utile di Eſſe , quanto a o

i;

rilevare i biſogni de' Neceſſitoſi di quelle (1), .

E così fece il gran Martire S. Lorenzo primo

Diacono ed Economo della Chieſa Romana, il

quale, nella Sede vacante per la glorioſa mor

te di S. Siſto II. , nel ſeno de Poveri, come ,

in un Teſoro, tutte le Ricchezze ripoſe, ſen

za conſervar niente per lo Ponteſice ſucceſſo

re: Onde laudi grandi gli furono date da,

SS. Maſſimo, Leone,i" ed altri; ma

in particolare da S. Ambrogio nel Libro II. degli

Offizj , al capo XXVIII. innanzi citati, e da

S. Agoſtino nel Sermone CCCIII. , i quali a ma

raviglia magnificano una operazione sì degna.

Ma torniamo donde ci ha fatto partire forte

rimorſo e diſpiacere di non avere a coſto di

che che ſia una tal giuſta coſa eſeguita , eſ

ſendo noi in ſimile Poſto : e crediamo di al

quanto ſcolparci con additare agli altri la

ſtrada.

N 3 Ol

º Nel lodato Baronia all'annº 9t, num, ºi -
ſeg
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Oltre i Ponteſici rapportati de primi tempi,

tralaſciando que de tempi mezzani, che van

no pure nel medeſimo ſentimento , acciò ſi

vegga conſervato ſino a tempi noſtri lo Spiri

to della Chieſa su queſto affare , baſta ſape

re quello che Innocenzo XI. di veneranda

memoria a Veſcovi dice nella più volte loda

ta Lettera Paſtorale, all'Avvertimento XIV. , Si

» ricordino, che delle Rendite delle Chieſe non

º, ſono Padroni , ma ſemplici Amminiſtrato

, ri: e che con eſſe, detratta la ſoſtentazione ,

, non hanno che fare i loro Parenti, nè con

, vertirſi in uſi profani, ma impiegarſi in ſollie

, vo de Poveri, e de Luoghi pii, a quali ſo

, no dovute » .

Ma ſopra di ciò ſi rammarica il dottiſſimo

Cardinal Baronio nell'anno 475. al num. 42. di

cendo , che , non ſi trova quaſi niuna altra

, Legge Eccleſiaſtica più replicata e più raccc

, mandata di queſta; e meno, per l'avarizia de

, gli uomini, oſſervata e cuſtodita , . Nell'an

mo494. al num. 27. di nuovo aſſai ſi duole ,

, che coſa, la quale tanto rileva, ſi ſpregi , e

, ſotto diverſe ſcuſe si intralaſci, eſſendo (ſecon

, do ch'Egli ſtima ) per queſta cagione princi

, palmente la Chieſa di DIO così afflitta, . E

nell'anno 6oo. al num. 9. replicando lo ſteſſo,

ſoggiugne :, Di che debbono fortemente teme

, re coloro i quali, eſſendoſi fatti in queſta ma

, teria tanti Canoni, non gli oſſervano punte,,.

Non così fece Egli, che ne fu diligente oſ.

ſervatore, leggendoſi nella ſua Vita , che per

timore di non iſpendere vanamente l'Entrate ,

Eccleſiaſtiche, tra le altre parſimonie, portava

l'antico ſuo giubbone e calzoni di cuio; le,

ſcarpe e pianelle groſſe e larghe, e più volte

rap
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rappezzate : ed a chi di queſta ſua povertà ,

come poco allo Stato Cardinalizio decente,

reſtava offeſo , diceva : » Non ſapete, che le ,

TRendite Eccleſiaſtiche ſono ſangue di CRISTO ,

e Patrimonio de Poverelli, è Fraſe, come da

rincipio dicemmo, nella Chieſa ſempre avuta

in coſtume : Ed oltre i concili, rapportati di

ſopra, che l'hanno uſata , vi ſono i Pontefici

ancora ed i Padri che l'han dettata . Urba

no I. nella lodata ſua una Decretale al capo I.

le appella ( 1 ) , Voti de Criſtiani, prezzi de ,

loro peccati, e Patrimonio de Poveri, . Ter

tulliano nell' Apologetico al capo XXXVIII. le

chiama (2 ) , Depoſiti della Pietà,. S. Ambro

gio all'Imperadore Valentiniano ſcrivendo la

Tºiſtola XVIII. ſecondo la nuova Edizion di Pari

i, dice (3) che, il poſſedimento della Chic- ,

º altro non è che ſpeſeria de Biſognoſi, . S. A

goſtino dice lo ſteſſo nel Sermone XXI. E

S. Bernardo nella altre volte mentovata Decla

mazione ſopra il 27. verſo del " XIX. di

S. Matteo dice Egli ancora (4) , che , le Fa- ,

cultà delle Chieſe Patrimoni ſono de Poveri, .

E nel Libro IV delle Conſiderazioni le nomi

na (5 ) ,, Patrimonio del Crocifiſſo, . Che va

allo ſteſſo , eſſendo CHISTO ne' Poverelli,

come Egli medeſimo ce lo atteſta . -

Così i Sommi Pontefici e i Padri intorno al

l'Idea che delle Rendite Eccleſiaſtiche aver

rettamente ſi deve : I quali armati poſcia di

ſanto zelo non laſciano di ſcagliarſi contro de

N 4 - gl'in

( 1) Vota Fidelium, pretia peccatorum, ac Patrimonia

ºrigi; ſita pietati2) Depoſita pietatis.

º 3) f" Eccleſiae ſumptus eſ Egenorum,

( 4) Patrimonia Pauperum Facultaies Eccleſiarum.

(5) Patrimonium Cruriti,
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gl'infedeli Diſpenſatori , dichiarandogli Ladri,

Omicidi, Sacrileghi, Simoniaci , Eretici, e in

fine Anticritti con chiare note : perchè oltre

alla loro porzione, rubano quella che ad altri

per giuſtizia appartiene, e indebitamente ſi ſer

vono di quelle coſe che non ſono di lo

ro ragione. Tali ſono , tra molti , Grego

rio VII. ed Urbano II. Santi Pontefici, Ambro

gio , Agoſtino , e Girolamo gran Dottori di

S. Chieſa : i dettati de quali tutti ſtimò bene

Graziano inſerirli nel ſuo Decreto ( 1 ) per farli

univerſalmente paleſi.

E S. Tommaſo di Aquino Dottore ancor del

la Chieſa nella Seconda della Parte II. alla Qui

ſtione CLXXXV. , nel corpo dell'Articolo VII.

inoltre dice , che ſe il Veſcovo fuori della ,

ſua porzione , per ſuo uſo ſi ſerve di

uelle che al Divin culto ed a Poveri ſono

pettanti, pecca, ed alla reſtituzione è tenuto:

La quale Angelica ſentenza da moltiſſimi DD.

Teologi e Canoniſti è venerata e ſeguitata. E

riſpondendo al terzo Argomento vuole di più,

che in caſo di ſomma neceſſità o per redime

re i Cattivi o per ſovvenire i Biſognoſi con ,

molto danaro, farebbe peccato il Cherico o il

Veſcovo, che voleſſe vivere de' beni della ſua

Chieſa avendo i propri da ſoſtentarſi ; perchè

in queſto caſo anche ſi debbono vendere i Va

ſi dedicati al culto Divino coll' autorità di

S. Ambrogio nel Libro II. degli Uffizi al capo

XXVIII. innanzi da noi lodato ( 2 ). Nel qual

pare

., ( 1 ) Nella, Cauſa I Quiſt. III. can. Pervenit , ed

il ſuo antecedente Res Eccleſiae. Nella Diſt. XLVII,

al can. ſicut: Nella Cauſa XVI Quiſi. I can. Decimae. E

nella medeſima Cauſa e Quiſtione al canone Quoniani,

( 2 ). Le parole di S. Ambrogio ſono nel cam. LXX,

Aurum Eccleſia della Quiſi. II, nella Cauſa XII,
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parere è pur S. Girolamo, che ſcrivendo a Damaſo

ſtima commetterſi ſacrilegio da colui che po

tendoſi col proprio Patrimonio ſoſtentare, ſi

voglia de' Beni della Chieſa ſervire: e ciò re

plicatamente ſi allega da Graziano (1) come

coſa da eſſere bene avvertita ;

Dal fin quì detto chiaramente ſi ſcorge quan

to conto de Poveri han fatto i Concili, i Pon

tefici , ed i Padri in tutti i tempi: a quali

Santi e Venerandi Veſcovi ſi ſono in tutti i

tempi ancora con i loro illuſtri ed eroici eſem

pi accoppiati . E perchè da principio abbaſtan

za di alcuni dei tempi antichi fatto abbiamo

ricordo , è giuſto che alcuni altri del tempi

appreſſo inſino a noſtri annotiamo, acciò ſi

vegga , che lo Spirito della Chieſa in queſto

affare ſempre uguale ſi è mantenuto .

S. Gregorio di Nazianzo dopo aver diſpenſato

a Poveri i Beni delle Chieſe che per qualche

tempo Egli reſſe, nel Teſtamento che de Be

mi laſciatigli da ſuoi Santi Genitori Egli fece

poſpoſe a Parenti e a Familiari i Poveri ; in

ſervigio dei quali non pure impiegò i Terre

ni e le Caſe paterne , ma convertì in uſo lo

ro anch'i Libri, coſa la più cara che aveva;

etanto che avendo Adamanzio Rettorico, Ami

co ſuo , chieſto de Libri di Rettorica , glie

li mandò , ma gli chieſe inſieme il prezzo con

una Lettera a lui ſcritta (ch è la 199.) nel

fine della quale grazioſamente queſte parole

gli diſſe: , Se ti pare non eſſer coſa filoſofi- ,

ca ricercare il prezzo de' Libri , tu darai i da

nari, e alla tua obbiezione i Poveri ſoddisfa

Ia Il 11O , , ,

S. Gio

e

99

92

35

(1) Nella Cauſa 1.Quiſt. II can. VI e nella Cauſa

XVI Quiſt. I. al can, ultimo in fine.
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S. Giovanni Patriarca Aleſſandrino cognomina

to Elemoſinario (le cui preclare geſta , ſcritte

da Leonzio Veſcovo di Napoli in Ciprio ſuo
contemporaneo , furono eſaminate e ricevute

nel Il Concilio Niceno nella IV. Azione ) co

me fu ſalito nel Trono , chiamati i Teſorieri

delle coſe Eccleſiaſtiche diſſe loro: , Ei non

º conviene : Fratelli e Compagni miei nel Mi

º niſtero, che noi di alcun altra coſa cura ab

» biamo prima che di CRISTO: E imperciò an

date per la Città, e deſcrivete tutti i miei Si

» gnori . E domandando eſſi quali foſſero i ſuoi
2 o" coloro, riſpoſe il Santo, che voi ſete

uſati di chiamare Poveri e Mendichi, io nomi

º no Signori miei e Ajutatori , perocchè ſpero

, di conquiſtare coll'aiuto loro il Reame del

» Cielo, Trovoſſi ch'erano ſettemila-cinquecento:

ed Egli ordinò che a tutti le ſpeſe cotidiane

foſſero ſomminiſtrate . Avendo poi rivelazione

da DIO della futura ſua morte, trovandoſi nel

la Città di Amatunte , ordinò a Notai, che

ſcriveſſero il ſuo Teſtamento in queſta forma:

, Io Giovanni vil ſervo de' Servi di DIO, ma

» per la Dignità del Pontificato impoſtami libe

, ro per grazia di CRISTO. Ti ringrazio DIO

» mio, che mi abbi fatto degno di offerirti l

, coſe tue , e che de' Beni del Mondo altro no

, mi ſia rimaſo che la terza parte di una piccio

, la moneta, la quale ancora comando, che da

, ta ſia a Poveri Fratelli miei nel Signore: im

, perocchè quando fui creato Veſcovo di Aleſ

, ſandria, io trovai nel mio Veſcovado da otto

, mila libre di oro ; poi ricolſi delle Offerte di
, perſone pie moneta per diecimila volte più ; la

, quale conoſcendo io eſſer di CRISTO , l'ho

, voluta dare anche a CRISTO ; a cui parimen

te

9
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te ora do l'anima mia, . Tutto queſto Leon

zio ( 1 ) : B può ſervire a Veſcovi di eſem

plare a far Teſtamento, e per eſſere in queſto

loro Uffizio attenti dal principio inſino alla fine.

Dal principio fino alla fine pure S. Tommaſo

da Villanova Arciveſcovo di Valenza diede chia

ri eſempi della grande ſua Miſericordia inverſo

i Poveri, de quali portò il cognome di Padre,

e ne riceve dalla Chieſa glorioſo Elogio nelle

pubbliche Preci: perchè toſto ch ebbe il Cari

co poſe il penſiero ad aver la Nota di tutti

i Poveri della Città e Dioceſi ancora, per te

nerla appreſſo di se , come S. Gregorio , ac

ciò ſecondo il biſogno ſoccorrere a quel

li poteſſe : E non i" altro che diſtribuire,

volle privarſi ancora del miſerabile Letto, ove

per poco tempo ſi ripoſava, dandolo ad un Po

vero, da cui lo domandò in preſtito poi inſin

attanto che IDDIO a se lo"

Il venerabile Servo di DIO Fra Bartolomeo

de Martiri Arciveſcovo Bracarenſe nelle limo

ſine fu così eroico , che ſi riduſſe a gittare i

materaſſi e le coperte del Letto dalla Fineſtra,

contentandoſi di dormire ſopra le nude tavole

per ſoccorrere a Biſognoſi . Proccurò Egli nel

Concilio Trentino, che ſi decretaſſe che i Ve

ſcovi dopo di averſi preſo dalle Rendite de'

Veſcovadi il loro neceſſario, ma parco ſoſten

tamento, foſſero obbligati a depoſitare in ma

no di un Teſoriere o Limoſiniere la Parte a

Poveri dovuta , perchè a quelli la diſpenſaſſe:

E benchè non ſoſſe dal Concilio queſta ſua -
- - ſen

(1) Rapportato dal Baronio dall'anno 61o. al 62o ſe

condo viene l'occaſione: intero ſi legge nel Lipponiamo

al Tom. 2. , nel Surio al Tom. a., e ne Bollamdiſti a 25.

di Gennaio giuſta la verſione che ne fece Anaſtaſio Bi

bliotecario per comando del Pontefice Niccolò i.

-

--- ,
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ſentenza determinata , caricandone le coſcien

ze del Veſcovi, pure Ei l'oſſervò per tutto il

tempo della ſua Vita, -

a Tolomeo Gallio, tra gli altri Cardinali di

queſta nobiliſſima Caſa , Decano del Sacro Col

leggio, e Primo Miniſtro di Stato ſotto quattro

Pontefici, fu nella pietà così celebre, che oltre

le grandi Limoſine fatte nella Chieſa Sipontina eſ

ſendo colà Arciveſcovo (1) , iſtituì una perpetua

Opera pia in Como collo sborſo di centomila Scudi

di oro, che fanno ducento-ventimila Docati (2).

Di S. Carlo Arciveſcovo di Milano ſopra di

ciò vi ſono Eſempi per ammaeſtramento
- . »

-

de Veſcovi da doverſi attentamente conſi

derare e puntualmente eſeguire . Fino dagli

anni verdi dell'età ſua fu zelantiſſimo della ,

canonica diſtribuzione de Beni Eccleſiaſtici:

perchè eſſendogli rinunziata dal Conte Giulio

Ceſare Borromeo ſuo zio la Badìa de SS. Gra

ziano e Felino, Egli incominciò ſubito ad aiu

tare i Miſerevoli di eſſa con le pingue ſue ,

Entrate; pregando ed avertendo di più ſuo Pa

dre a non volere in verun modo ſervirſi delle

18endite di quella come Patrimoniali de Pove

ri, tanto" che la facultoſa ſua Caſa non ,

ne avea di biſogno. Eſſendo fatto Arciveſco

vo, non permiſe che nelle nuove Fabbriche »

che

( 1 ) In eſſa celebrò un Concilio Provinciale l'anno

1567. il quale per le ſue bene inteſe Coſtituzioni con

ſingularità, tra i molti del Reame di Napoli celebrati

dopo il Trentino, fu poſto nella ſua Somma di tutti i

Concili dal Bail nel To II e dal Sig.Card.Orſini, eſſendo Ar

civeſcovo pur Sipontino, fu fatto riſtampare l'anno 1679.

(2) Si legge nel Libro intitolato : Inſtitutio Operis

pii èenium-milium Aureorum , di Ambroſio Ramellati di

Milano: dove ſono tutti gl'Iſtrumenti , e Coſtituzioni

a tale Opera pia appartenenti ; per i quali ſi coſtituiſce

in perpetuo il Primogenito della Famiglia Gallio Am
uniniſtratore di que Juſpatronati.
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che faceva , o ſopra i Vaſi o Paramenti Sacri

che dava alle Chieſe ; vi foſſero ſtate le Armi

gentilizie ſcolpite ; dicendo , che tali coſe »

non da Carlo Borromeo , ma dall'Arciveſcovo

di Milano co danari della Chieſa erano fatte,

In vero ſi doverebbe queſto avvertire ; e ,

nelle Iſcrizioni in cambio di dire: Queſta coſa

il Veſcovo tale l'ha fatta, ſarebbe meglio : Que

ſta coſa in tempo del Veſcovo tale ſi è fatta : E

anticamente oſſervoſſi ancora il laudevole uſo

di fare ſcolpire ne' Suggelli non l'Impreſe del

le famiglie del Veſcovi, ma il Santo Titolare

di loro Chieſe ; ſiccome Eglinoſ" non col

Caſato , ma colla Chieſa ſi ſoſcrivevano: e

queſto in parte è rimaſto . Fu poi tale la ſua

Carità verſo i Poveri, che dopo aver diſpenſa

to con que della Chieſa anche in un giorno

quarantamila Scudi di oro prezzo del Princi

pato di Oria venduto , e ventimila altri che

gli erano ſtati laſciati, ſi riduſſe ad una eſtre

ma miſeria di vitto e di veſtimento , fino a

dormire ſulle nude tavole , per aver dato lo

ro anche un miſero Saccone di paglia che for

mava il ſuo Letto - ed in tempo di Peſte,

quando vi era maggior biſogno : vendè tutte

le ſupellettili, non gli reſtando che una fode

ra di un Tappeto ch'era di" tela. Fi

nalmente nella ſua morte ſuggellò queſta ſua

gran Carità con i Poveri , laſciandogli Erede

di tutto il ſuo col Teſtamento che fece a be

nefizio dell'Oſpital grande di Milano , mo

ſtrando come queſti erano i ſuoi Figliuoli, ed

Egli era il lor Padre ( 1 ).

In queſto fu S. Carlo imitato dal "iò di

I

( 1 ) Il tutto ſi narra dal Giuſſano in diverſi luoghi

della ſua Vita.
r
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DIO Fra Tommaſo-Maria Rilfo Arciveſcovo di

Bari di freſca glorioſa ricordanza tra noi : il

quale non pago eziandio di eſſerſi in vita di

moſtrato co Poveri liberaliſſimo, e per lo vit

to continuo e per i veſtimenti che ad eſſi a

larga mano ſomminiſtrava , volle morendo te

ſtar loro tutto l'Argento di ſua Credenza, or

dinando che ſi vendeſſe a fine di formarne un

Cenſo perpetuo, per ſe ne poter veſtire ogni

anno colla rendita buona parte di loro.

Tanti Canoni che fan vedere una continuata

Diſciplina , e tanti Eſempi che dimoſtrano eſi

ſer ſtato ſempre il medeſimo in tutti i tempi

lo Spirito della Chieſa in queſto grande affare

della Diſpenſazione delle Limoſine a Poveri

da doverſi da Veſcovi puntualmente eſeguire,

ſecondo ciò che di quelli è di ragione; dovreb

bono fare i Veſcovi accorti a non perſuaderſi

di poter ſoddisfare a un tanto obbligo con po

chi quattrini che danno o coll'avanzo delle

loro laute Menſe, riſerbando per luſſo ed agio

la parte maggiore : E ricorda loro S. Tommaſo

da Villanova che la ... vera limoſina non confi

», ſte ſolamente nel dare, ma nel cavare di ne

s, ceſſità , per quanto è poſſibile, colui che la .

s, patiſce ( 1 ) » . E S. Gregorio dopo aver fatto

ammonire da Secondino il Veſcovo di Ravenna

Mariniano ( 2 ) , perchè colla mutazione dello

Stato non avea laſciata l'antica ſua Vita di

Monaco , ſolamente alla Lezione ed Orazio

ne applicata , ſenza niente fruttificare ; gli

fece ſoggiugnere, che , non credeſſe di po
l ter

(1) Si legge nella ſua Vita tra i detti ſuoi da no

tarſi.

"(2) con Piſtoia xxx dei libri e ne formato il can.

VI Fratremi della diſi. LXXXVI, -
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ter giuſtamente tenere il nome di Veſcovo ſe ,

Egli non foſſe largo Limoſiniero ( 1 ), . -

Siano adunque i Veſcovi fedeli Diſpenſatori

delle Facultà delle Chieſe , e per eſſer Beati

, intendano ſopra il Povero e'l Biſognoſo (2), -

ricordevoli di quel Volo detto ad alta voce al

lorachè nell'atto della Conſecrazione a ciaſcun

di loro fu domandato Vis Pauperibus & Pere

grinis, omnibuſque Indigentibus eſſe propter no

men Domini affabilis & miſericors?

C A P O V.

DELLA REsIDENza .

Iº compimento e perfezione di tutti gli Uf

fizi del Veſcovo è il Riſedere nella ſua

Chieſa; perchè ſenza la Reſidenza gli altri non

gli può compiere affatto affatto . Ed inganna

e tradiſce se ſteſſo chi altramente ſi " -

cioè di potere per opera altrui alla ſua man

canza ſupplire . A lui ſono ſtate le Pecorelle

dallo SPIRITOSANTO commeſſe: da lui CRI

STO ſommo Paſtore minutamente il conto ne

cerca : Egli nella ſua Sacra Ordinazione ſo

lennemente ſi obbligò di renderne la ragione.

Non vogliamo noi quì entrare nella gran ,

conteſa, ſe la Reſidenza ſia di Divino, o pu

re Umano, o ſi voglia dire, Poſitivo Diritto;

contuttochè" che per la prima parte

vi ſiano i ben fondati pareri di gravi Teologi

e Ca

( 1 ) Nom ſihi credat ſolam Letionem & Orationem ſuf.

ficere , ut remotus ſtudelit ſedere, dò de manu minimefru

ſtificare , ſed largam manum habeat, alienani inopiam

ſuan credat : quia ſi haec non habet, vacuum Epiſcopina, ,
men tenei e

( 2 ) Dal Salmo XL, o ſecondo gli Ebrei XLI.
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e Canoniſti , tra quali dei due Dottiſſimi

Cardinali, Gaetano ſopra l'Articolo V della

2uiſtione CLXXXV. della II. Parte della Secon

da di S. Tommaſo, c Bellarmino nell' Ammoni

zione al ſuo Nipote Veſcovo di Teano , alla

ſcontroverſia II- Ma ſolamente ſarem contenti di

mettere alla conſiderazione del Veſcovi che ſo

pra di ciò da S. Paolo ſi può ritrarre ; che

determinato hanno i Sacri Concili e i Sommi

Pontefici per tutti i Secoli; che i Padri ci han

no laſciato ſcritto : e come i Venerandi Ve

ſcovi ſi ſon regolati: E non pure tutto , per

chè ſarebbe coſa da formarne un ben giuſto e

compiuto Volume , come molti hanno fatto ;

ma ſoltanto che al noſtro proponimento poſ.

ſa baſtare per far vedere ſempre uguale in

tutti i tempi lo Spirito della Chieſa.

E per dare da S. Paolo cominciamento, ce

lebre in prima è quello » Attendete a Voi c

a tutto il Gregge, nel quale lo SPIRITOSAN

TO vi ha poſti VESCOVI a reggere la Chie

ſa di DIO che col ſuo ſangue have acquiſta

ta ( 1 ) , . Le quai parole ſe con attenta ri

fleſſione ſi voglion conſiderare , a chiare note

ci appaleſano ne' Veſcovi un grande obbligo del

Riſedere; sì perchè lo SPIRITOSANTO gli ha

fi a reggere , cioè a dire in fiſſo luogo gli

a collocati; sì perchè avendo GESUCRISTO

col ſuo ſangue acquiſtata la Chieſa , Eglino
che ne ſon Curatori non la debbono laſciare in

abbandono. -

Dicendo poi S. Paolo a Timoteo (2 ), che

, colui che diſidera il Veſcovado opera buona

3, diſidera, fa vedere che il Veſcovo deve eſſe

re

ss

-

3

2

Negli Appo lici Fatti al capo XX.

i; } N" I."i al capoiº
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re Operatore : che certamente nol ſarà ſe la

ſcia di Riſedere . Volendo poco appreſſo che

il Veſcovo ſia , Oſpitale , Dottore, che bene

alla ſua caſa provvegga , e con diligenza alla

Chieſa di DIO , . Ed altrove ( 1 ) , , che ſi

affatichi come buon Soldato di GESUCRISTO,.

Ed a Tito ( 2 ) facendo intendere che il Ve

ſcovo, ſia potente ad eſortare nella ſana Dot

trina , ed a convincere coloro che contraddi

cono, , chiararamente pone avanti agli occhi

la Reſidenza: imperciocchè chi dalla ſua Chie

ſa è lontano, come può adempiere queſte coſe?

Due altri famoſi luoghi abbiamo in S. Pao

lo, co quali ci ſi para davanti, eſſer la Reſi

denza obbligazione di tutta giuſtizia , ch è

ſufficiente a farne ſcorgere il peſo e la ſua

ſomma importanza. Il primo si è della I. Pi

ſtola indirizzata a Corinti nel capo IX., dove e

volendo inſinuare che giuſtamente i Miniſtri

delle Chieſe, e tra eſſi in prima i Veſcovi, ſi

oſſono per loro ſoſtentamento degli Eccleſia

tici Beni ſervire, dice : , Chi milita mai a

ſue ſpeſe ? Chi pianta la Vigna e non"
del frutto ſuo è O chi paſce il Gregge e del

latte del Gregge non mangia, Dunque n'av

viene che que ſoli che Riſedendo militano,

iantano, e paſcono il Gregge, ſi poſſono del

o ſtipendio, de frutti, e del latte, giuſtamen

te ſervire. -

L'altro è della I. ſcritta a Teſſalonicenſi, nel

capo V nel quale luogo dicendo: Vi preghia

mo Fratelli che riconoſciate quelli, che ſi af

faticano fra di Voi , e ſono voſtri Superiori

nel Signore , e vi ammoniſcono : acciocchè

- - O - l'ab

(1) Nella II. Piſtola al capo I. ,.

( 2 ) Nel capo I dell'unica ſua Piſtola.

yo

t
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, l' abbiate grandemente in pregio in carità per

, l'Opera loro , , fa vedere , che quei che

laſciano di affaticarſi , per vivere vita ozioſa

fuori di loro Chieſa, ingiuſtamente ſi prendo

no queſt'onore e queſto riſpetto , il quale a

cº" dell'Opera l' è dovuto . -

a molte altre parti delle Piſtole di S. Pao

lo la neceſſità e l'obbligazione della Reſidenza

ricavaſi , ma tanto è baſtevole perchè ſe ne

ſappia la ſomma importanza : a cagion della

quale non han laſciato i Sacri Concili ſenza ,

intermiſſione in ogni tempo replicare Ordini per

l'oſſerzanza e Pene per lo traſgredimento.

Ed avvegnachè di loro lunga ſeguenza teſ

ſere ſe ne potrebbe , con arrecare così quelli

che comandano a tutto il Clero di non dover

laſciare le Chieſe a cui debbon ſervire e da

cui prendono gli alimenti , come quelli che

impongono a Veſcovi coſe , che per eſeguirſi

la Reſidenza vi ſi ricerca: acciò queſto Capo

in immenſo non creſca, ſarem contenti di an

" que ſoli che di propoſito ne fanno pa
rOla e

Prima ſia il Canone LXXXIII. di quel che

portano degli Appoſtoli il nome , e ſono Di

ſpoſizioni con iſpirito ºr" dettate da'

primi Veſcovi in quelle loro frequenti Adu

nanze , malamente intermeſſe . In queſto ſi

vuole , che ( 1 ) , ſia depoſto il Veſcovo (ed

» anche il Prete ed il Diacono) ſe non contento

, della Sacerdotal Dignità, ambiſca ancora Tem

, poral Magiſtrato, i perchè certamente non po

- trà

( 1 ) Epiſcopus, vel Presbyter, vel Diaconus Exercitui

vacans, & utraque obtinere volens Romanum ſcilicet Ma

Agiſtratum , é Sacerdotalem adminiſtrationem, deponatur:

#5 ſunt emim Caeſeris , Caeſari ; & quae ſunt DEI,
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;

trà a due Signori ſervire : e volendo eſſere

intento alle coſe del Principe, doverà laſciar ſen

za dubbio le Pecorelle a lui commeſſe da DIO,

per la cura delle quali Ei biſogna di Riſedere.

a Il Sardicenſe col Niceno Spirito dopo aver

nel can. VIII. ricordato a Veſcovi , di eſſere s»

ordinati alla Predicazione della Divina Parola, o

all'Amminiſtrazione de Sagramenti, alla difeſa ,

delle Vedove, de Pupilli , e di tutte le mi- ,,

ſerevoli Genti ; e conſiderato con orrore, che

in luogo di queſte pie e ſante operazioni fa- ,

ceſſero frequenti ſoggiorni alla Corte a fine di ,

averne Dignità Secolari, o altri Poſti con . ,
iſcandalo e mormorazioni di tutti, Vuole nel

canone IX. che , con alcune riſerbe ſe n'aſten

ghino per l'avvenire, E ne canoni XIV e XV.

l' ammoniſce , a non mancare dalla lor Reſi

denza per più di tre Settimane, e ſolamente a

riguardo o di vedere le Poſſeſſioni di loro

Chieſe, o purc i loro Parenti: e ciò ſotto gra-,

vi pene altrove già ſtabilite, . Il quale ordi

ne di non potere che per tre Settimane ſolo

laſciare il Veſcovo la ſua Chieſa , come ogni

altro del Clero , a cui , per compiere il ſuo
AUffizio, la Reſidenza è neceſſaria , fu rinno

vato nel canone LXXX. del Sinodo Quiniſeſto in

uella miſchianza di Ordini buoni e rei che

iedero fuori alcuni Veſcovi Orientali adunati

nel 7o7. ( 1 ) per ºrie con Regole º Ec

2 Cle

S') Altri lo vogliono celebrato nel 692. ma coll'au
torità del Petavio, celebre Eſaminatore de Tempi, nel

ſuo Razionale P. 1. Lib. 8. c. 4. l' abbiamo poſto all' an

no. 7o7. E in quanto a Canoni ſapendoſi da Anaſtaſio
Bibliotecario, che Papa Coſtantino eſſendo in Coſtantino

poli confermò quelli che non erano contrari alla S.Se.

de , noi e qui ed altrove non abbiamo avuta difficultà

di citarlo . Vedi Baronio all'anno 7o9, e 71o. e Criſtiano

Lupo ne' Scolii ad Cann. Trullanos.
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cleſiaſtica Diſciplina tralaſciate ne' due Ecu

menici Concili Coſtantinopolitani col nome di V.

e di VI., ne quali tutta l'applicazione de' PP.

fu intenta a diffinire alcuni Articoli della Fe

de. Dove è da notarſi ( dice l'Arciveſcovo di

Toledo Carranza (1) ) che , ſe tanto ſeveramen

te ſi proibiſce la mancanza della Reſidenza ,

poco oltre tre Settimane ; che mai ſarebbeſi

fatto , ſe ſi foſſero in que tempi inteſe le

mancanze non già per tre Settimane di giorni,

, ma di meſi o di anni, ?

Il Concilio di Elvira l'anno 3o5. al can. XIX.

non vuole , che il Veſcovo ſi porta dalla ſua

, Chieſa , anche per attendere a procacciare il

, ſuo oneſto ſoſtentamento ; potendo ciò Egli

, eſeguire per mezzo de' ſuoi Miniſtri, . Il più vol

te lodato Antiocheno conſiderando eſſer tanto

venerabile il nodo, che congiugne i Sacri Pa

ſtori alle loro Spoſe , o ſian Chieſe, che non

ſolo è indiſſolubile, ma tenace per tenervili fiſ

ſi e Reſidenti, nel canone III. ſtabiliſce , ,, che

» ſe alcuno ſi partiſſe per conſiderabile tratto di

, tempo, prima ſi doveſſe benignamente ammo

,, nire ; e non ritornando ne reſtaſſe privato,

ed avendo con ciò fatto una generale Regola

per tutto il Clero , lo replica per i Veſcovi

aſſolutamente nel can. XXI. dicendo, , che per

, niun conto ſi portano dalle loro Dioceſi per

s, vagare in quelle degli altri (2) ». Il Carta

ginen

( 1 ) Soſtenne gagliardamente nel Concilio di Trento

che la Reſidenza dei Veſcovi foſſe di diritto Divino; e

ne compoſe uno aſſai dotto Opuſcolo col titolo : Com

troverſia de neceſſaria Reſidenti a Perſonali Epiſcoporum -

& aliorum inferiorum Paſſorum Tridenti explicata. . . ſtam

ir in Venezia l'anno 1547. ed in altri luoghi in ap

prelio.

( 2 ).Tutti e due queſti Canoni ſi leggono nella ,

Cauſa VII Quiſtione I. a canoni XXIV e XXV.
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l

g

;

l

ginenſe, che va col nome di V., ancora mol

to raccomanda a Veſcovi la Reſidenza, dicen

do nel can. V. ( 1 ) , eſſere ignominioſo la

ſciare la propria Cattedra e Città abbandonata

per andare fuori vagando, . Nel Concilio Ro

mano dell'826. celebrato da Eugenio II. col

can, VI. ordinando a Veſcovi la Reſidenza ,

tanto neceſſaria , ſe ne rapporta la ragione ,

dicendoſi che , la di loro allenza per lo più

calamità e danno ne' Sudditi ſuol cagionare (2), .

Per la qual coſa in un Concilio di Vormazia

l'anno 77o. ſi fecero premuroſe iſtanze contro

de Veſcovi non lº eſidenti (3 ) : rappreſentan

do i Popoli , come molti di loro per andare

alla guerra l'abbandonavano con grandiſſimo

detrimento della Religione e delle Anime la

ſciate ſenza Paſtori, e ſenza il paſcolo de Sa

gramenti : e fu determinato , che i Veſcovi

non ſi partiſſero dalla cuſtodia del loro Ovili,

dando alle armi del Principe un aiuto più

poderoſo colle Orazioni , co Sacrifizj , colle

Proceſſioni , e colle Limoſine, tutte coſe più

confacenti alla loro vocazione: e che nell'E-

ſercito vi andaſſero due o tre Sacerdoti di ſa

pere e bontà grande , acciò poteſſero ne ſpi

rituali biſogni ſoccorrerlo. -

Altri piati , ma tra Veſcovi, per la Reſi

denza ſi fecero ed altre iſtanze ſi udirono nel

Concilio Trentino, e dopo la Seſſione VI , e pri

ma della XIX. per diſaminare per qual cagione

1
3

fe . ( 1 ) Nella lodata Cauſa e Quiſtione al cam, XXI è ri
rito.

(2) .... quia abſentia Epiſcopi plerumque fit calami
tas Plebis.

... (3) Si narra ciò ne Capitolari de' Re di Francia al

Libro VI. cap. 285. , e 286 e da queſto luogo il rappor

tano i Collettori de Concili e 'l Caronio all'anno 77o.

num, 7. e ſeqa.
A.
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ſi Riſedeſſe, ſe per Divina o per Eccleſiaſtica

Legge, ad effetto di regolar quindi le Diſpen

ſe con adattata miſura al poter della Chie

ſa ( 1 ) : Ma laſciando tali coſe alla Storia ,

vediamo che fu da Padri determinato ; e con

quale enfaſi di Sentenza il sacro concilio ſi
ſpiega. -

Nella lodata Seſſ. VI. ſotto Paolo III. al ca

po I. della Riforma mette in prima , alla con

» ſiderazione del Sacri Paſtori di ogni Grado e

» Dignità il precetto di S. Paolo di dovere at

tendere a loro e a tutto il Gregge in cui lo

SPIRITOSANTO gli ha poſti per reggere la

Chieſa di DIO , che col ſuo ſangue have ac

quiſtata, , che per ciò collo ſteſſo gli eſorta a

, vigilare , ed ad adempiere il lor Miniſtero -

, il che non poſſono fare ſe abbandonano le lor

, Pecorelle , il cui ſangue dalle loro mani dal

, ſupremo Giudice è ricercato, . Poi o rinnova

, le pene degli antichi Canoni contra i Prelati

, non Reſidenti, ( 1 ) . E finalmente aggiugne

per mantenere in piedi la Reſidenza, che, ſe

, per ſei Meſi continui foſſero aſſenti, perdeſ

, ſero la quarta parte de frutti di uno anno

, da applicarſi alla fabbrica della Chieſa ed a

, Poveri : aggravandoſi detta pena con altra ,

, quarta parte ſe Eſſi per altri ſei meſi ne ſono

, lontani : e creſcendo la contumacia vuole,

, che ſiano ſeveramente puniti , quando però

, giuſte e ragionevoli cauſe non gli diſpen

95 ſino 95 e

Nel

(1) Si vegga il Pallavicino nel Libro XVI. al ca

po IV e ſeq. - - - -

(2) Si leggono nel can. Pervenit e in molti altri

della Quiſtione I. nella Cauſa VII. E di più nel Titolo:

De Clericis non reſidentibus e nelle Decretali e nel Se

ſto: E nel Capitolo: Cum ex eo de ele&lione, purenel Seſto,

;



UFFIZI DE L v EsC O VO. 215

|

ſi

Nella Seſſione poi XXIII. ſotto Pio IV, pure

al I. capo della Riforma di nuovo il Concilio

della Reſidenza parlando, dice primieramente,

che , eſſendo con Divino comando ingiunto a

chi,tiene il Reggimento delle Anime il cono

ſcere le ſue Pecorelle, il Sacrificare per loro,

il paſcerle colla Predicazione della Divina pa-.

rola, coll' amminiſtrazione del Sagramenti, e

coll'eſempio delle buone operazioni : l'avere

paterna cura de Poveri , e di ogni miſerevol

perſona ; e l'attendere agli altri Uffizi Paſto

rali ; i quali non ſi poſſono adempiere da quei

che al ſuo Gregge non vegliano e non aſſiſto

no, ma a guiſa di Mercenari lo laſciano in

abbandono : Il Sacroſanto Concilio gli ammo

niſce e l' eſorta , che ricordevoli de Divini

precetti , e fatti eſempio del Gregge, in giu

dicio e verità lo paſceſſero, e lo reggeſſero, .

In appreſſo acciocchè quello che intorno alla

Reſidenza fu ſtabilito nella Seſſione VI- ſotto il

Pontefice Paolo III. non ſi tiri in ſenſo alieno

del Sacro Concilio ; come ſe in vigore di un

tal Decreto foſſe lecito a Veſcovi ſtar lontani

dalle loro Chieſe per cinque Meſi continuati;

dichiara, che , i Patriarchi, i Primati, i Me

tropolitani, ed ogni altro Prelato di Cattedra

li , ancorchè foſſe Cardinale della S. C. R., è

obbligato alla perſonale Reſidenza , non po

tendoſene partire ſenza legittima cagione da

approvarſi dal Papa , o dal Metropolitano, o

in mancanza, dal più anziano del Veſcovi re

ſidenti nella Provincia , eccetto che per cauſe

evidenti della Chieſa , ed Uffizi della Repub

blica ingiunti al ſuo Veſcovado, . E dichia

rando qual foſſe il breve tempo entro il qua

le l'aſſente anche preſente può dirſi, ſtatuiſce,
O 4 » eſe
- -
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, eſſere di due o tre Meſì nell'Anno, e que

, ſti o continuati o interrotti , purchè nelle So

, lennità principali della Natività del Signore,

,, della ſua Reſurrezione , di Pentecoſte , e del

, Corpo-di-Criſto ; ed anche nell'Avvento , e

, nella Quareſima ſi trovaſſero nelle loro Chieſe

, preſenti; per eſſer giorni ne' quali le Pecorel

, le , più che in altro tempo , han biſogno di

, ricrearſi e di godere nel Signore colla preſen

, za del loro amato Paſtore, . E in" al

la pena per chi contravviene , fu decretato,

55 di oltre quelle rinnovate ed impoſte ſot

, to Paolo III. , ed oltre la colpa mortale, foſ

, ſe il perdere quella Rata de' Frutti che correſ

, ſero durante", , da doverſi applicare a

, beneficio della Fabbrica della Chieſa , o de'

, Poveri della Dioceſi, . -

Tanto il Sacro Concilio Trentino su di que

ſto grande Affare del Veſcovi ſtimò bene ſtabi

lire ed ordinare : Ed un tale venerando ſtabi

limento non ſolo in ogni Sinodo Provinciale,

che ſi aſſembrò dopo di eſſo, fu a tutti i Pre

lati letto ed intimato, ma con replicati ordini

l'oſſervanza ne fu ingiunta , conoſcendoſi da

tutti queſta obbligazione della Reſidenza eſſe

e re ſomma : Ed il Cardinal Bellarmino metten

dolo alla conſiderazione del ſuo Nipote Ve

ſcovo di Teano, nella ſoprallodata Controver

ſia II. così gli dice (1) . , Non ſolamente con

, tutta l'attenzione leggi ciò che lo SPIRITOSAN

» TO per mezzo del Concilio have inſegnato i ma

, penſa e ripenſa le parole ad una ad una le ragioni

s

ap

( 1 ) Non ſolumi attentiſſime lege quae spirirvi n.
CTUS fºr Conciliun docilit ; ſea cogita & recogita ſin
gula verba, cauſas ibi redditas, poemas appoſitas ; & miſi

Iºiº ea caecatum cor habeas, intelliges Reſidentian
ºmminò elle neceſſariam.
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le

"

:

.

apportate, e le pene ſtabilite: e ſe non hai al .

tutto il cuore accecato , intenderai che onni-,

namente la Reſidenza è neceſſaria ,.

Sempre ti queſto dottiſſimo Cardinale rie

flettendo al ben fondato comandamento della

perſonale aſſiſtenza a tutti i Sacri Paſtori fat

ta, ancorchè Cardinali di S. Chieſa Egli foſ-.

ſero, coſtretto dal Vicario di CRISTO a ſta

re in Roma per neceſſari biſogni, ſtimò bene

rinunziare la ſua Chieſa di Capoa , meglio che

avere la diſpenſazione della Reſidenza come il

Papa gli prometteva ," coſa da non po

terſi far giuſtamente Ei la conſiderava : ben

chè poi per la rinunzia n ebbe con dolore ri

mordimento , in conſiderando di avere per

alieni affari (come diceva (1) ) laſciate le Pea

corelle da DIO alla ſua cura commeſſe: Il che

non volle fare S. Carlo, il quale caldamente in-.

ſtigato da Pio IV ſuo zio, poi da S. Pio V., e,

per ultimo da Gregorio XIII. a ſtare in Roma,

ſempre con forte petto riſpoſe , che , il ſuo º

primo e ſommo dovere era la cura delle Ani- ,

me a:se dallo SPIRITOSANTO raccomandate, ,

come tutti i Scrittori dell'eroica ſua Vita ci

fan ſapere : e per poterſi impiegar tutto, nel
ſolo governo dell'amata ſua Chieſa di Milano

rinunziò la Penitenziera maggiore ed altri Ca

richi, per i quali gli conveniva eſſere preſen

te alla Corte Romana ( 2 ) . - : - - - ,

E ſiaci lecito notare ciò che il Dottiſſimo

Cardinal Franceſco-Maria Brancacci nell'erudita

Diſcettazione De Optione ſex Epiſcoporum S.R.E.

- - Car

!

( 1 ) a Monſignor Sperelli Veſcovo di Gubbio, che

ciò riferiſce nel ſuo Veſcovo , alla P. III, cap. XLIV

( 2 ) Vedi il Giuſſano al capo I del Libro III. , -
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Cardinalium ( 1 ) ſcrive , che a propoſito qui

acconciamente conduce . Ragiona Egli in pri
ma dell' Origine , iſtituzione , ed Ùizio de

Cardinali Veſcovi, detti, Lateranenſi, Collaterali, ed

Ebdomadari ( 1 ) , i quali per maggior decoro

delle funzioni Pontificie a Cardinali Preti fu

rono aggiunti : notando che di queſti la pri

ma volta ſi faccia menzione da Anaſtaſio Bi

bliotecario nella Vita di Papa Stefano IV in ua

Concilio che celebrò, ove il loro Uffizio vie

ne preſcritto: E ſì maraviglia di Coſtanzo Gae

tano, il quale ha creduto che i Pontefici ſi

ſerviſſero anche di altri Veſcovi d'Italia pel

medeſimo miniſtero , quando ſi sà che fino ad

Innocenzo II. ch'è º quanto dire fino verſo la

metà del XII. Secolo , non ſi trova eſſerſi

promoſſi Veſcovi al Cardinalato , e de pro

moſſi ne Secoli appreſſo ſubito vacavan le

Chieſe, tanto era in oſſervanza la Reſidenza.

Propone in appreſſo due Dubbi : Uno intorno

a Cardinali Preti che hanno il ſolo Titolo, e

er ragione di anzianità conſeguiſcono una del

e ſei Chieſe : E l'altro intorno a Cardinali

che già poſſeggono un'altra Chieſa. Quanto

al primo dice, la difficultà maggiore conſiſte

re in non Riſedere eſſi mai in quella lor

Chieſa : e ſopra di ciò porta varie ragioni

che dalla Reſidenza gli ſcuſano ; e dopo mol
te

( 1 )i" in 4. Viterbii ex Typographia Bran

gatia nel 1668. -

(2) Cosìi" perchè , oltre l'aſſiſtere al Papa

celebravano nella Baſilica Vaticana a vicenda in tutte

le Domeniche dell'anno e nella Lateranenſe ogni gior

no in giro per tutta la Settimana : ed eſſendo allora -

Sette, nella Domenica celebrava l'Oſtienſe, nel Lunedì

quello di Selva-candida, nel Martedì il Portuenſe, nel

Mercoledì il Sabinenſe, nel Giovedì il Premeſtrino, nel

Venerdì il Tuſculano, e nel Sabato l'Albanenſe.
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te dottrine della preſenza fiſica e morale Egli

allega; conchiudendo, che per eſſere le dette -

Chieſe a Roma vicine, poſſano ſenza ſcrupolo

alcuno ſtare al ſervigio del Papa ; ma però ſie

no tenuti a Viſitarle , ed ad amminiſtrarvi i

Sagramenti dell'Ordine e della Creſima ; ag

giugnendo che Aleſſandro VII. ha fatto un De

creto obbligandogli alle Viſite preſcritte da

Sacri Canoni e dal Concilio Trentino - Il ſe

condo dubbio lo ſtima più difficile ad eſſere

riſoluto, conſiderando da una parte la Tradi

zione Appoſtolica ( da cui deriva l'avere una

ſola Chieſa come inſegna S. Ireneo) le Coſti

tuzioni de Concili , e i concordi pareri de'

SS. Padri (1) ; e dall'altra i vari eſempi di molti

ch ebbero in uno ſteſſo tempo più Veſcovadi

colla tolleranza dell'Appoſtolica Sede : perciò

procede con diſtinzione dicendo , che i Cardi

nali già Veſcovi di qualche Chieſa poſſono con

ſicura coſcienza una delle ſei ottenere, ſe per

rò ella è così vicina alla prima , che a tutte

e due poſſano invigilare ; altrimenti che no.

Il tutto fondato nel grande obbligo del Ri

ſedere.

Queſto grande obbligo eſſendo da Sommi

Tontefici conoſciuto per neceſſario , fu ſempre

da loro e raccomandato e inculcato ; la ne

gligenza ne fu regolata , e caſtigato il man

camento. S. Damaſo nella Piſtola IV. deteſtan

do que Veſcovi che per mezzo de Vicari in

tutto governano le loro Chieſe laſciate in ab

bandono , alle Meretrici gli paragona , perchè

co

( 1 ) Condannando ſempre la pluralità de' Benefici,

e maggiormente de' Veſcovadi: ſtimandoſi colorito pre

teſto quel poterne poſſedere uno in proprietà, ed altri in

conmenda; perchè altrimenti queſto intender ſi deve.
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come quelle laſciano ad altri la nutritura de'

propri figliuoli ( 1 ) .

S. Gregorio volendo che quanto alle Rendi

te Eccleſiaſtiche ſi teneſſe l'antica uſanza di

farne quattro parti, una al Chericato, l'altra

a Poveri, la terza alla fabbrica della Chieſa ,

e la quarta al Veſcovo ; aggiunſe purchè Ri

ſedeſſe, altrimenti diſpoſe, che di queſta parte

non più che la metà foſſe dell'aſſente Prclato (2).

Lo ſteſſo Santo e vigilante Pontefice intenden

do che Primenio Veſcovo di Amalfi, poco della

Reſidenza amico, ora in un luogo ora in altro

faceva dimoramento , diede ordine colla ſua

Lettera XXIII. del Libro V. ad Antemio Suddia

cono che ſe gli traſmetteſſe un Monitorio per lo

ritorno alla ſua Chieſa ; e non volendo ubbi

dire , foſſe in un Monaſterio racchiuſo (3 ) .

Così pure ripreſo avendo con molte Lettere del

Libro VIII. i falli di vari Veſcovi, coll' XI. or

dinò a Romano Difenſore che non permetteſſe

che Baſilio Veſcovo di Capoa faceſſe lungo di

moro appreſſo i Prefetti Secolari in Sicilia in

cauſe Secolareſche occupato, perciocchè queſta

. coſa troppo indegna era del grado Sacerdotale;

e coſtrigneſſelo a tornare alla ſua Chieſa infra

lo ſpazio di cinque giorni , acciò i ſuoi Sud

diti non più patiſſero per la ſua lontananza -

-- Adria

-

( 1 ) Illi. mamque qui talia ſibi praeſumunt videntur

mihi eſè Meretricibus ſimiles, quae ſtatim ut parignt .

Infantesſuos aliis Nutricibus tradunt educan dos , ut ſuan

citius explere libidinem valeant : ſic & iſi Infantes ſuos 2.

ideſi Populos ſibi commiſſos, aliis educandos tradunº , º

ſuas libidines expleant; ideſt ut pro ſuo libitu ſaeculari:

tu, curis inhient, é quod unicuique viſum fuerit liberius

agant - -

ga (2) Dalla ſua Piſtola XLIV del Libro IV,

è35 Si riferiſce nella Cauſa VII. Quiſi. I sam. XX.
Pervemit , -
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Adriano I. però conceſſe a Carlo-Magno, che

poteſſe appreſſo lui ſtare Angilramno Arciveſco

vo Metenſe , come Ildelbaldo Arciveſcovo Co

lonienſe ; ma per cauſe all'utilità Eccleſiaſtica

appartenenti : E tale conceſſione fu nel Conci

lio di Francſort riviſta , e col canone LV ap

provata.

Innocenzo III, ſapendo per Lettere dal Capi

tolo di Raguſa che il ſuo Arciveſcovo per

iſpazio di quattro Anni era ſtato aſſente dalla

ſua Chieſa, ed indarno pregato a ritornarſene:

riſpondendo loro ordinò, che tardando un al

tro Meſe a fare ritorno , un nuovo Arciveſco

vo a quella Sede elegger doveſſero : e queſto

è riferito nel cap. Qualiter: De Clericis non re

ſidentibus ( 1 ) : dove nota la Chioſa che può il

Veſcovo da ſuoi Sudditi , eziandio Laici , e ,

dalle ſteſſe Donne eſſere richiamato alla ſua

Reſidenza : E in quanto alla privazione della

Dignità dice Attanaſio Patriarca di Coſtantino

poli ( 2 ) ſcrivendo al Veſcovo di Apamea, ch'e-

ra già ſtato decretato da Canoni, che ſtando

il Veſcovo per ſei Meſi continui aſſente dalla

ſua Chieſa, e di quella e della Dignità doveſ

ſe eſſere privato : Il quale zelante Patriarca ,
- non

(1) Che è il capo IX del Tit. IV nel Libro III. del

le Decretali. - -

(2) Di coſtui, che fiorì nel Secolo XIII., vi ſono

otto dottiſſime Piſtole col titolo: De neceſſaria Epiſcopo:

3'um Reſidentia, ſcritte la I al igºri i Creta , la II.

al Veſcovo Sardicenſe, la III e IV al Veſcovo di Apa

nea , la V a molti Veſcovi che laſciate avean le Chie

ſe, e le tre ultime all'Imperadore acciò ordinaſſe a Ve

ſcºvi di andare alle loro Dioceſi: E ſi leggono nella zº

Biblioteca de' PP. della prima Edizione nel Tomo III.

pag. 2o7. in quella di TomiXVII. nel Tomo III. col. 141.

ed in quella di Tomi XXVIII. nel Tomo XXV. pag. 944

Qpera, ſopra ogni altra che di queſta materia ragiona,

da doverſi attentamente leggere e conſiderare, -
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non poco eziandio ſi ſtudiò a tale effetto, implo

rando ancora con Sacerdotale coſtanza il brac

cio Imperiale, perchè molti Veſcovi alle loro

Chieſe dalla ſua Corte ſi rimandaſſero ; e mol

ti altri , che con iſcandalo de' Fedeli e danno

delle loro Pecorelle, agiatamente altrove vive

vano , a far ritorno alle loro Dioceſi ſi co

ſtrigneſſero : E nella prima Lettera ſcritta al

l'Imperadore , tra l'altre coſe gli dice: » Se

, tu forſe avendo le Pecore ad un Paſtore rac

», comandate, e vedendole abbandonate, nel men

», tre che quello è tutto intento a pigliarſi ſpaſ

, ſo e piacere : dimmi laſciereſti un tal Paſtore

, impunito ? Non ſopportiamo che le Pecore be

,, ſtiami ſiano impunitamente laſciate, e ſoppor

, teremo che i Poſtcri delle Anime attendano a

, paſcere se ſteſſi e non le lor Pecorelle (1), -

I Pontefici appreſſo non han laſciato su que

ſto affare di eſſere eziandio" , ſicchè

molte preciſe Leggi non iſtabiliſſero per mette

re ad ogni ſconcio rimedio apportuno . Cotan

to operò Gregorio X. il quale nel primo anno

del ſuo Pontificato convocando il General

Concilio di Lione II. per l'anno 1274 ordinò a

Metropolitani , che in ogni Provincia rimaneſ

ſero due o tre Veſcovi, perchè tutte le Peco

relle non foſſero abbandonate da loro Paſtori,

e poteſſero di leggieri i Fedeli conſolarſi per

l'aſſenza de' propri Prelati , mediante la pro

pinquità di que Veſcovi che rimanevano : E

celebrando il lodato Concilio , lo volle chiu

dere

( 1) An ſi tu Oves Paſtori committeres , deinde illas

guidem derelitias cerneres, illum vero quieti ſuae ſuiſque

cupiditatibus indulgere & ſervire; dic , obſero , relim

ieres me Paſtorem impunitum? Non patimur Oves pecudes

impune negligi, 8 patiemur Paſtores Animarum impune

ſeipſes paſcere non Oves.
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dere con un diſcorſo ſopra la Reſidenza , ſti

mandola neceſſaria per fare oſſervare quanto

in quello ſi era ordinato.

Gregorio XI. nel V. Anno del ſuo Gover

no facendo una Coſtituzione per la Reſidenza (1),

avvertiſce i Prelati de danni , che ſortiſcono

con laſciare le loro Chieſe Spoſe quaſi vedove

in abbandono : e mettendogli in nota dice,

che (2 ) , nel Clero e nel Popolo i Vizi ger

mogliano, il Divino culto vien meno, le San

te coſe ſon diſprezzate , naſce l'Indivozione

de Popoli, ſorgono gli Errori, ſi diminuiſce la

Fede, creſcono l'Inſolenze, l'Eccleſiaſtico Stato

ſi tiene a vile, l'Eccleſiaſtica Libertà ſi calpeſtra,

la Giuſtizia per mancanza del proprio Giudice

detrimento patiſce , e finalmente gli Edifici

e gli altri temporali Beni con danno della

Chieſa ſi riducono a conſumarſi , . Onde vuo

le che coloro che a queſto ſuo ordine non

ubbidiſcono , ſecondo il preſcritto de Ca

noni ſiano puniti.

Innocenzo IV. toſto che fu alla Romana Cat

tedra aſſunto , con eccleſiaſtico zelo tra le e

prime coſe ordinò che tutti i Prelati ſotto pe .

na di Scomunica alle loro Chieſe tornaſſero

(eſſendovi allora molto difetto) dicendo, che

le Pecorelle dal Proprio Paſtore e non dal

Mercenario ſi devono cuſtodire , , come il

TPla

( 1 ) Si legge appreſſo il Rinaldi nell'anno 1375.

num. 23 e 24. Comincia : Tacti Dolore cordis intrinſe

cus.. Ed è data Avin. IV Kal. Aprilis.

»

(2) ... Ex quo in Clero & Populo Vitia pullulant,'

cultus Divinus minuitur , Santa ſpernuntur, provenit

Imdevotio Populorum, oriuntur Errores , decreſcit Fides »

creſcunt Inſolentiae , Eccleſiaſticus Status contemnitur,

conculcatur Libertas Eccleſiaſtica , patitur ſaepe Detri

mentum ſuſtitia dum proprius ſudex non miniſtrat eandem,

ac AEdificia è alia Boma temporalia collabuntur...
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Tºlatina ſcrive nella ſua Vita . Paolo IV. anche

non laſciò in queſto di elſer zelante , obbli

ando i Veſcovi alla Reſidenza con tutti co

f" che ad eſſa ſono tenuti. Pio IV appreſſo

con due Bolle, che ſono la X. e la XIX , ſic

come conceſſe alcuni Privilegi a Veſcovi Re

ſidenti, così condannò quelli che non Riſede

vano alla perdita del frutti a tenore del Con

cilio Trentino ," nuove pene: Il

che rinnovando Orbano VIII. e Innocenzo X., altre

pene vi aggiunſero ancora. Innocenzo XI. nella

più volte citata Lettera circolare , nel primo
Avvertimento che fa a Sacri Paitori , alla Re

ſidenza gli eſorta . Finalmente il SS. Pontefice

BENEDETTO XIII. nel ſuo altrove loda

to Concilio Romano , al Titolo XVII. de Clericis

non reſidentibus, in primo luogo inculca a Ve

ſcovi l'obbligazione che hanno di Riſedere

nelle loro Dioceſi , e a tale oggetto produce

i Decreti del Concilio Trentino ; comandando

anche agli ſteſſi di partir di Roma terminato

il meſe dalla loro Elezione, ſecondo la Cofi

tuzione di Urbano VIII. dell'anno 1634. S. Sy

modus : E di più riferiſce diſteſamente e rinno

va l'Editto d'Innocenzo XIII, ſuo Anteccſſore

dell'anno 1723. per tutti coloro che alla Re

ſidenza non meno che i Veſcovi ſono tenuti.

I Santi Padri poi, ſiccome gli abbiamo oſſer

vati ſolleciti in tutte le altre coſe del Veſco

vi, così in queſta di purtroppo neceſſaria im

potanza non han mancato o di dare ricordi,

“o di fare ammonimenti . S. Cipriano nel Libro

ch Ei ſcriſſe de Caduti , la corruttela del ſuo

Secolo grandemente piagnendo, gran parte del

le calamità, che i" ºi IDDIO per

metteva, attribuiſce al partirſi del Veſcovi dal

le
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le loro Dioceſi , laſciando le Pecorelle in ab

bandono . E benchè per giuſte cagioni dalla

ſua Chieſa, a tempo Ei ſi appartaſſe, proccurò non

dimeno di non morire altrove che in Elſa ,

leggendoſi negli antichiſſimi Atti della ſua Paſi

ſione, che mentrechè nella Città Curubilana Ei

ſoggiornava, venne ordine , che foſſe condot

to a Utica, dove dimorava il Proconſolo, ac

ciocchè vi foſſe decapitato : la qual coſa aven

do Egli ſaputo , i" breve ſpazio ſi ritraſſe,

cioè inſinoattantochè il Proconſolo foſſe a

Cartagine ritornato : e perchè queſta ſua deli

berazione non foſſe in mala parte pigliata,

ſcriſse a ſuoi una Lettera ( 1 ), colla quale aprì

loro la ſua mente in queſti ſenſi: , Cipriano ,

a Preti, e Diaconi, e a tutta la Plebe ſalute. »,

Avendo noi ſaputo Fratelli cariſſimi, ch'erano ,

ſtati mandati i Frumentari, acciocchè mi con- ,

duceſſero a Utica ; e ſtimolandone gli Amici a o

levarci dagli Orti noſtri; io ho porto loro il ,

mio conſentimento per giuſta cagione ; cioè,

perchè è convenevole che il Veſcovo confeſſi,

il Signore nella Città , nella quale regge la - 9 o

Chieſa di lui ; e che tutta la Plebe venga ad ,

eſſere illuſtrata per la confeſſione del ſuo Pro- ,,

poſto preſente : imperocchè tutto quello che ,

nel punto della Confeſſione, dice il Veſcovo,

ſpirato da DIO , Egli parla in nome di tutti: ,

unque diminuito ſarà l'onore della noſtra ,

Chieſa tanto glorioſa, s'io , come quaſi Ve

ſcovo dell' altrui Chieſa , ricevendo in Utica

la ſentenza ſopra la Confeſſione , indi me ne

vadi martire al Signore: imperciocchè io prego

continuamente D1O , che mi faccia grazia,

- p ch'io,

( 'è Che è la poſta nel num. LXXXIII. ſecondo al

suna Edizione : ed è l'ultima di tutte le altre.
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º, ch'io confeſſi appreſſo Voi per me e per Voi,

, e coſtì patire e i coſtà paſſare al Signore: e

, ciò io diſidero con tutto il cuore , e così

s, conviene » . . . . -

A S. Attanaſio parve coſa tanto indegna l' al

lontanarſi il Veſcovo dalla ſua Chieſa, che non

dubitò di attribuirgli il titolo di gran ſcelle

" nell'Apologia per se ſcritta all'Impe

radore Coſtanzo: dopo avergli in prima detto

di non aver mai domandato licenza di andar

fuori della ſua Chieſa : , Io non vi domandai

, mai queſte licenze , non eſſendo lecito al Ve

, ſcovo di abbandonar la ſua Chieſa , . ... ap

preſſo gli ſoggiugne ( 1 ) : » Sappiate dalle Di

, vine Scritture quanta ſcelleraggine ſia il laſcia

s, re il Veſcovo la ſua Chieſa , ed abbandonare ».

, il Gregge di DIO , dando anſa a Lupi acciò

, l'aſſaltino .... come nel giorno del Giudizio

, non direbbe il mio Popolo : Coſtui che aveva

s, uffizio di Paſtore ci abbandonò e fuggì . . . .

Tale e tanto fu lo Spirito di queſti due ,

SS. Padri , Veſcovi eccelſi della Chieſa Latina

e Greca, intorno al non abbandonare in tutto

le loro Chieſe, avvegnachè per Eſſe foſſero e

perſeguitati e travagliati. E non minore fu lo

Spirito degli altri ne tempi appreſſo , che ne

fecero di continuo doglienze. \

S. Gregorio Niſſeno obbligato ad andare in

eſilio per l'iniqua diſpoſizione del Conciliabolo

di Galazia , piagneva tanto il male che dalla

ſua mancanza poteva alla ſua Chieſa avvenire,

ch'ebbe meſtiere S. GregorioNazianzeno con due

Let

, , (1) Noſti ex lectione Scripturarum quantii": Jit

i"#. ºccleſiam ſuam deſerere , º negligere Gre



UFFIzJ DEL V E scov O. 227

Lettere di racconſolarlo , che ſono la XXXIV.
e XXXV. N , -

S. Giangriſo tomo ſopra S. Matteo riducendo a

memoria a Veſcovi il fine della loro ſublime

vocazione, dimoſtra loro quanto fuori di ſtra

da vadino errando nel commettere il tutto ad un

Vicario per trattenerſi in Corte , e colà vive

re con iſplendore nel mentre che i Poveri muo

jono per la fame ( 1 ). - -

S. Pier Damiano nella Piſtola III. del Libro II.

dice non poterſi ſoffrire un Prelato che abban

dona la ſua Chieſa r andare a ſervire in

un'altra ; quaſi foſſe un laſciare di eſſer Pa

ſtore per guidare da Mercenario Pecorelle alie

ne: La qual coſa poſtaſi avanti agli occhi nel

nto della morte ad un Veſcovo a noſtri

giorni, n ebbe rincreſcimento doglioſo, e con

tinuamente piagnendo al ſuo Confeſſore diceva:

mi ſalverò è .

Queſto voler laſciare il proprio Gregge per

attendere al guidamento di altro, fece orrore a

S. Bernardo (2) , il quale nella Piſtola col PI.

non laſcia di riprendere i Prelati non Reſiden

ti, e nella Piſtola CLXXVI. ſi ſcandalizza del

Veſcovo Engoliſmenſe, che anſiamente una Nun

ziatura preteſe; ſegno del poco amore che al

le ſue Pecorelle portava giacchè voleva laſciar

le in mano de Mercenari, i quali difficilmen

te ſi veſtono di zelo Paſtorale, e per gli emo

lumenti aſsai pochi da loro creduti, non vo
- e P 2 glio

( 1) Dic mihi Epiſcope ad quid electus es ? ut abſens

a Dioceſi in Curia reſideas , Vicario tuo , ac Viſitatori

gubernationem committas, é tu in deliciis affiuaris, pom
pà & ornatº majeſtoſo utaris , Pauperespereant, Tu ve

ro & Famuli tui ſplendide vivatis. -

(2) E' daºi di queſto Santo il ſuo Libro de'

Coſtumi e delle Obbligazioni de' Veſcovi, ove liberamen

te parla e ſomminiſtra molte Iſtruzioni a Prelati.
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gliono addoſsarſi le continue occupazioni e i

perpetui incomodi che con ſeco porta la loro

cura, anzi come tali fuggono vedendo il Lupo

ſecondo avvertì CRISTO nel capo X. di S. Gio

vanni .

Sentimento bene inteſo da S. Carlo che, eſor

2, tando un Cardinale a Riſedere nella ſua Chie

, ſa di cui era Veſcovo, e ſentendoſi da quello

dire che la ſua Dioceſi era picciola ed aveva

poce Popolo , e però per mezzo di altri con

, agevolezza governar ſi poteva : pieno di zelo

s, gli riſpoſe, che una ſola Anima meritava l'aſi
i" del ſuo Paſtore non meno che molte

migliaia di eſse, ( 1 ) : E tanto la Reſidenza

a queſto Santo Arciveſcovo fu a cuore , che

, quando era aſtretto andare a Roma o per

la creazione de Sommi Pontefici , o per vi -

99

9)

35

55

-

95

, ſitare i Santi limitari degli Appoſtoli, ſtudiava

, come poteſſe preſto fare alla ſua Chieſa ritor

no: il quale ſuo eſempio, partorì in altri an

cora buon frutto ; perchè diverſi Veſcovi ſi

moſſero a far Reſidenza , ed altri che non ſi

ſentivano" ſpirito rinunziarono i Veſco

sob

s5

so

s5

so?

quali Egli volle in ogni modo che Riſedeſſe

ro,,, dice il Giuſſano (2)i" dell'amor

ſingolare che alla ſua Chieſa portava: il quale

fu tale e tanto , ſoggiugne lò ſteſſo Autore,

che, una volta coſtretto di andare a Roma

95 # gravi affari di quella, avendo i ſuoi Avver

,, ſari divulgato , che non ſarebbe più ritornato

in Milano, Egli ſapendolo diſse che più toſto

sº

so

e»

35

a - che

( 1 ). Lo ſcrive Carlo Baſcapè Veſcovo di Novara, al

tro Scrittore della Vita di S. Carlo al lib, VIII, cap.XXIII

( 2 ) Nel Libro VIII, al capo X. -

vadi , maſſime quelli della ſua Provincia, i

averebbe rinunziato il Cappello Cardinalizio
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º

l

che abbandonarla quantunque vi patiſse molti
travagli e diſguſti, . e -

Lodevole ſentimento , che prima di S. Carlo

l'ebbe Aldrico Veſcovo Cenomacenſe, o ſia di Mans,

in tempo che in Francia più che in altra par

te i Prelati Eccleſiaſtici , e i Veſcovi in par

ticolare, erano incaricati degli affari più rile

vanti delle Corti de Principi : perchè venendo

di continuo aſtretto a laſciar la ſua Chieſa

per le chiamate ed orrevoli impieghi che l'Im

perador Lodovico gli dava , ſupplichevole lo

pregò a laſciarlo in buona pace per attendere e

alla cura delle ſue Pecorelle e per compiere il

Paſtorale ſuo Uffizio , e a volerſi contentare

che i commeſſi negozi gli poteſſe fare eſegui

te da un ſuo Economo molto ſperimentato:

al che il pio Principe non ebbe difficultà, ſic

come da un Diploma fattogli per queſto fine

appariſce : dove racconta che il lodato Veſco

VO" detto gli aveva tra le altro

ſe , che ſe altrimenti non poteva ottenere di

attendere al ſuo Miniſtero , anzi averebbe e

ricuſato gli onori che ſe gli davano , meglio »

che laſciare il ſuo Clero e Popolo a se com- s»

melſo con pericolo di caſcare nella perdi

zione 99 ( I ) -

Coſa che il Cardinal Bellarmino voleva che

il ſuo Nipote bene avvertiſse, ſcrivendogli nel

la Controverſia I. dell' altre volte lodata Am

monizione, che non potendo il Paſtore abban

donar la ſua Greggia che per qualche tempo

e non ſenza urgentiſſime cauſe, per l'ciº
3 CInd

( 1 ), ... Quod ſi aliter ad ſuum peragendum Miniſte

iumi otium a Nobis impetrare non poſſei , magis vellet

onores ſibi collatos dimittere, quàm Clerum & Populum

ſiti commiſum negligere, è propterea, quod abſit, in Per

ditioneno incidere, , -
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che ha di paſcerla e di cuſtodirla, e d'inviº

gilare ſopra di quella col peſo di rendere ſtret

tiſſimo conto a DIO di ciaſcun Suddito che ſi

danna ; , molti Veſcovi in queſti tempi nel

, grandiſſimo pericolo dell' eterno naufragio

"; trovano traſcurando la Reſidenza fuori de

, propri ſuoi termini »: cioè a dire nel rintrac

ciare occaſioni per laſciarla, credendo così ſal

vare, la mente del Sacro Concilio Trentino ; il

quale non daddovero a quella diſpenſa, ma fa

una interpetrazione della giuſtizia delle cauſe,

che per motivo dell' Aſſenza ſi pigliano, facen

done arbitre le Coſcienze degli ſteſſi Prela

ti: il che ſarebbe grave peccato l' abuſarſene

facilmente , come dicono molti ſaggi Dotto

ri ( 1 ) : Perchè non può ſcuſare, tra le altre

coſe, come di ſommo rilievo per la conſervazione

della ſanità, l'Aria inclemente, potendoſi ciò da'

dilicati di compleſſione prima di ricevere il Veſco

vado conſiderare : e poi non vi è Dioceſi , in cui

non vi ſia luogo atto ad abitarvi ſenza pericolo al

cuno; o pure che almeno la maggior parte del

l'Anno non ſia clemente, in particolare il Verno

e la Primavera, ne quali tempi accadono l'Avven

to e la Quareſima, e le principali Feſtività del Na

tale e di Paſqua quando i Veſcovi ſono obbli

gati a ritrovarſi preſenti alle loro Chieſe :

E non ſi devono luſingare con certe di

ſpenſe tratte per via di formole equivoche od

- apparenti che la neceſſità fan vedere, fondata ſo

pra oppinioni ſtraſcinate di alcuni , moderni

3° Cauſidici, che non meritano confutazione, ben

» sì commiſerazione ; poichè i Meſchinelli non

º leggono che i Trattati De Stylo Curiae, e gli

, pub

( 1 ) Citati dal Leſſio nel Libro II.de fuſtitia & ſare,

al capo XXXIV. dubbio 29.
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i pubblicano come Oracoli degli adorati Libri,

ati Canonici, i giuſta il Savio ſentimento e ſincero ,

o º dettato del SS. BENEDETTO XIII. per altro

i conſimile affare, eſpreſſo nella Lezione XXVI. al

il num. 1o. , di quelle che ſopra il Sacro Libro

Io dell'Eſodo compoſe e recitò in Benevento, do

i ve l'anno MDCCIX. furono per ancora ſtam

i pate, alla pag. 283. -

iº, Che ſe veramente ſarà il Veſcevo neceſſita

1. to da qualche Affare, o violentemente coſtret

ſi to da qualche Potenza a ſtar lontano dalla ſua

la Chieſa 3 dopo avere adoperato tutti i mezzi

per isfuggir l'uno e l'altro ( ben potendo il

ſe primo eſeguirlo per via di un ſuo Miniſtro

tt e'l ſecondo ſchifarlo con accorta deſtrezza (1) )

it è in obbligo pure di non abbandonarla coll'a-

i nimo, e quanto e come può ne deve aver cu.

i ra; coll'i" in prima di S. Paolo, il qua

: le aſſente col Corpo, dice che ſi ritrovava

. coll'Animo in mezzo della Chieſa di Corinto,

t da lui fondata ( 2 ) ; e ſeguendo poi le veſti

t gie di tanti Santi Veſcovi, che non meno nel

ſi la loro involontaria aſſenza governarono le i

Pecorelle di quello che colla loro preſenza fat

to averebbono .

Tali, tra molti altri che a bello ſtudio la

ſciamo, furono i ſoprallodati Santi Attanaſio e

Cipriano ; il primo de' quali non mancò di

provveder la ſua Chieſa di Miniſtri e di Ope

P 4 rarj,

(1) Uno dei principali avvertimenti che dava -

S. Gregorio M. a Veſcovi era che al poſſibile sfuggiſſero le

liti e le diſcordie co' Preſidenti delle Provincie , e

più toſto ſi ſtudiaſſero di obbligarli colla benevolenza
e piacevolezza, eſſendo molto ciò conducente al ſervi

gio di DIO. Leggaſi la ſua Vita nel libro II al ºf 34;
e ſi ipiº le Piſtole 42 e 43. del Libro V, e la 38. e i

libro VIII. - -

(2) Nella I, Piſtola a que' di Corinto nel capo V,
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rari, ed il ſecondo di ammaeſtrarla con Lette

re; allorchè tutti e due furon coſtretti fuggi

re dagli agguati , che ſpezialmente contra le ,

loro perſone erano teſi : Il che è ben giuſta ,

cauſa di abbandonare per qual tempo le Peco

relle per ſerbarſi a miglior ſtagione a lor pro

come dice S. Agoſtino nella Piſtola CLXXX. ſe

guendo il precetto di CRISTO nel capo X. di

S. Matteo di , fuggire da una Città in un al

tra eſſendo perſeguitato, i La quale coſa non

corre in altri generali accidenti di comuni Per

ſecuzioni, o di Guerre , o di Peſti , ne' qua

di i Veſcovi, da buoni Paſtori , debbono dare

, l'Anima loro per le lor Pecorelle , ſecondo

l'altro precetto di CRISTO in S. Giovanni,

nel capo X. pur regiſtrato: E così fece S. Carlo

nella gran Peſte che affliſſe Milano, il quale,

come ſcrive il più volte lodato Giuſſano ( 1 )

, avendo letto molte Omelie e Piſtole di San

» ti e grandi Veſcovi, che moſtravano come i

, Paſtori di Anime erano tenuti - ad aſſiſtere al

, loro Gregge in ſimili biſogni, e l'eſortavano a

, farlo, riſolſe di non partire dalla ſua Chieſa;s

, ed elſendogli detto che l'ammonizioni di quei

, Padri erano termini di perfezione , e non di

, obbligo neceſſario : adunque, ſoggiunſe Egli,

, a queſto devo io appigliarmi eſſendo Veſcovo,

, poichè lo Stato del Veſcovo è Stato di Perfe

, zione: al che replicar non ſi ſeppe » . Tanto

diſſe e fece S. Carlo: la cui Vita è un perfet

to Modello di un Veſcovo a tutte le ſue

obbligazioni applicato, da doverſi da ogni Ve

ſcovo imitare, per ben condurre la loro VITA

e per eſercitare compiutamente gli UFFIZI
loro . -

- - - CON

(1) Nel capo II del Libro IV della ſua Vita,

l



l

-
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c o N c H 1 U si o Nºk:
-

A , º

D ecco a quanto è tenuto il VESCOVO

a ben condurre ſua VITA e' a bene

eſercitare gli UFFIZI per reggere il

Popolo a se dallo SPIRITOSANTO,

commeſſo, ſecondo gli Ammaeſtramenti di S.Pao

lo, e la continuata Diſciplina e Spirito di San

ta Chieſa non mai variato, e da tanti Santi e

Zelanti Veſcovi di ogni età di ogni condizio

ne , in tutti i 2empi in tutte le occaſioni, e

per" verſo con ſomma geloſia conſervato i

E molto più in virtù di quello ch'Egli giurà

di oſſervare allora quando nella ſua Conſecra

zione ſolennemente dal Pontificale Romano Egli

diſſe : Ego N. N. (1) Regulas Sanctorum Patrum

Decreta, Ordinationes , ſeu Diſpoſitiones, Reſer

vationes, Proviſiones, cº- Mandata Apoſtolica to

tis viribus obſervabo; giuſta l'ordinamento del

Concilio Niceno II., ſettimo tra gli Ecumenici,

il quale nel II. Canone comandò che , non ſi si

conſecraſſero i Veſcovi ſe prima oſſervare i Ca- ,

noni non promettevano». Ed in vano ſì luſin

ga chi penſa altrimenti conſigliare la ſua co

ſcienza per la creduta tolleranza di S. giº
- - a 5

--

º

- º? E' da vederſi per lo ſignificato di queſte Paro

le: Regulas Sanctorum Patrum ciò che ſcrive il Card,
Franceſco-Maria Brancacci in una delle ſue dotte ed

erudite Diſſertazioni : Dc Regulis Sanctorum Patrum- , .

ch'è la IV. delle ſtampate in Roma dal Tinaſſi nel 1672 ,

o la VI. delle raccolte e pubblicate pure in Roma dal

l'induſtria di Franceſco Griſediº. s º
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ſa ; immaginandoſi che ſi ſiano cambia

te le coſe ſecondo i Tempi i Luoghi e lo Sta

to delle Perſone: perchè quantunque la Chie

ſa ſembri di tollerare certe mancanze, e qua

ſi pare che permetta gli abuſi troppo radicati:

non è però così : ma Ella ſempre lo ſteſſo

Spirito mantenendo , attende la favorevole »

congiuntura di ſvellergli , come ſi vede aver

fatto nel Sacro Concilio Trentino ; e ſi sa che

i Zelanti Veſcovi degli ultimi tempi non cre

dendoſi di eſſer più ſavi di quello foſſero i lo

ro Santii han travagliato per iſtabi

lire lo Spirito dell'antica Diſciplina vedendolo

o caduto o cadente , come ha fatto tra gli

altri S. Carlo, e freſcamente il SS. BENEDET

iTO XIII. prima nella ſua amata Arcidioceſi e

Provincia Beneventana , e poi per quello che

" al Reggimento di tutto l'Qvile di

GESUCRISTO: i cui Precetti dati agli Appo

ſtoli primi Veſcovi , e da queſti a noi traman

dati non ſono meno oggi che ieri , e ſaranno

in tutti i Secoli ſempre gli ſteſſi : ſiccome la

ſua Dottrina di Generazione in Generazione

l'ha voluta nella Chieſa ſua conſervata.

In fine ſe egli è vero come certo egli è ve.

riſſimo, che le Coſe inſino quì da noi in qua

lunque modo annotate , ſono ſtate ſcritte da

S. Paolo con impulſo dello SPIRITOSANTO,

il quale anche regge i Sacri Concili , aſſiſte a

Sommi Pontefici, inſegnò i SS. Padri , e regolò

le azioni di tanti Santi e Venerandi Veſcovi,

da qua Fonti ſono ſtate elle tratte , aggiunto

vi a maggior confermazione il Sacro Rito, che

nell'Ordinazione del Veſcovi coſtantemente ſi

oſſerva, per far vedere l'intendimento di San

ta Chieſa coll'inalterabile Diſciplina , ſi il

. Ot
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º

li

;

forte ligame con cui i Sacri Paſtori , a for

za di ſolenni e pubblici Giuramenti ad al

ta voce pronunziati avanti DIO ed il Po

polo ſi ſono ſtretti ; vi è molto da te

mere ſe ſi tralaſciano per quello che dal

Signore nel II. (1) e III. (2) capo dell'Apocaliſſe

in perſona di que Veſcovi traſcurati a tutti i

Veſcovi vien minacciato; e molto vi è da ſpe

rare ſe appuntino ſi oſſervano : Perchè non è

dubbio che ſiccome i Veſcovi in queſta vita

hanno maggior favore da DIO e maggior gra

zia eſſendo a così ſublime Grado da una in

finita moltitudine di Mortali ſingolarmente tra

ſcelti , così nell'altra ſaranno per avere o Pe

na maggiore non compiendo il loro dovere o

Corona, di maggior gloria bene conducendo la

loro VITA , e con eſattezza i loro UFFIZI

eſercitando : ch'è giuſta il ſentimento di S. A

f" nella Piſtola CXLVIII. ſcritta a Valerio che

aveva ordinato , e da Graziano a perpetua

iſtruzione del Veſcovi poſto nel Canone VII del

la Diſtinzione XL. cioè , di non trovarſi in que- S

ſta vita la più gioconda e più ſoave coſa che ,

la VITA del Veſcovo ſe traſcuratamente ed ,

in delizie la mena ; ma nel coſpetto di DIO ,

la più miſera, infelice, e dannabile, i È ie on

al

\

( 1 ) . . . . . rima opera fac. ſim autem vemio tibi, º
ai ci" de loco ſuº . . . . . . . . : º

Videatur S. Laurentius Juſtinianus in Libro de Regimine

Praelatorum, cap. XIII. -

-

l

( 2 ) Si ego non vigilaveris, veniam ad te tanquan -

fur: & meſcis qua hora veniami ad te. -
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;; 1'altro verfb ; » non ritrovarfi in quefta vita fa.

„ più ftentata e fatiggfà cofà che 1'UFFIZIO de!

,, Vefcovo fe con diligenza l'éfercita ; ma nct

„ cofpetto di DIQ. la più beata ( 1 ) » .

… - -

-

IN

, (} ... Nihi! £ in hac vita facilius & laetius &*
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4#e adulatorie* £es agatur? £; mibi/ δρυὸ DEUM mife
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£4 difficiliùs , %*}#;; & perigulofius Épifcepi officio :

££?£4.PÉ£/M miffii biaiiu$, fi ííúaíííííííiíTuâ
hofter Imperator jubet,
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vita del veſcovo , i7

Capo I della Vigilanza e . .

Capo II. dello Studio. , - 3

“Capo III. della Sobrietà e 5

7

Capo V. del non eſſer Cupido. -

;P a R T E 11,

t/ſfizi del Veſcovo: e 72

Capo I della Predicazione? 12;

Capoli, della Viſitazione. 4;

Capo III dell'Ordinazione 15,

Qapo Vdella Diſpenſazione delle Limoſine, 17g.

Capo V della Reſidenza: . . “26;

Gonchiuſione: 23;

iº - - -

r º e - º -

i 4, e

º

1 - I - . - f.

- , 4 i º º



-

Delle Coſe più notabili oltre la Ma

teria principale,

j
i

A

-A Biti determinati per alcuni Stati di

Terſone non è lecito mutarli. 97

Agapi º declinate in luſſo a proibite. 61

S. Agoſtino meſto e dolente per le ſoverehie

Entrate delle Chieſe 117. Fu il primo

de Preti che Predicò in Occidente. 127

Aleſſandro Severo nel governo politico ſtu- -

diò d'imitare l'uſanza de criſtiani nel

le ordinazioni. 16; Adorava CRISTO
nel ſuo Larario. ivi.

l'Ambire un Veſcovado pingue d'Entrata

º quando cominciò . . . . iO2

S. Ambrogio in che modo ſtudiapa . . . 55

Amminiſtazione delle Chieſe non ſi deve da

're a Parenti - . . . . . . 9 189

Amor de Parenti pernizioſo all' Anime de

Veſcovi, a Poveri, ed a tutta la Chie

ſa.

Armi

I IO

entilizie non faceva ſcolpire S. Carlo

nelle coſe che donava alle chieſe; 2o5.

non Aſcritti al Clero perchè eſcluſi da Ve

ſcovadi . - - - - 1o3

Avarizia radice di tutti i mali IO I

Auditori di Rota fatti Veſcovi non ſi eſa

minano. 49

-- Au

--
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Bº" ſi lagna per la inoſſervanza di

Auguſto nel Conviti proponeva eruditi ra- ,

- gionamenti - . . . . . 6o

- B
a i

tante Leggi intorno alla diſtribuzione de .

Beni Eccleſiaſtici. - 198

F. Bartolomeo de Martiri arciveſcovo Bra- , º

carenſe per qual cagione ſeriſſe il Libro

Stimulus Paſtorum. - 8

BENEDETTO XIII. lodato. 3o.66.75.8o 98.

99 127 128. 13o. 131. 133. 136. 142.

16o 176. 184 2o4. 224.231. - 2

di Benefici non devono i Veſcovi caricarse

ed i loro TParenti, si s , , , , º y 119

Beni delle Chieſe Patrimonio de Poveri. 179

Beni Stabili quando s'incominciarono a poſ.

ſeder dalle chieſe. . . . . . 18o

Bigami erano da Greci appellati i Veſcovi ,

che paſſavano da una Chieſa ad un'al- »

tra , e venivano eſcluſi dal Patriarcato.

Coſtantinopolitano. go8

- i a º

- a C , , , , ,

Accie a Veſcovi proibite a º ,

Canoni precettivi intorno all'Eccleſia

ſtica Diſciplina hanno la ſteſſa forza di

che ebbero dall'origine lora, 1,4

Sarceri non devono eſſere orride. 156

Cardinale anticamente nome comune a veſcovi, i

- Preti, Piaconi, ed altri cherici in

feriori di qualſivoglia chieſa. 168

Car- ,
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;

dardinali fatti Veſcovi non ſi eſaminano?

carlo Magno ritratta l'elezione di un Ve

ſcovo dato alla Crapula. 68. e di un al

º

tro dato al Faſto. 83

ICARLO VI. lodato. 16o

Cattedra Pontificale ove anticamente ſitua- -

la 2.

auſe delle Vedove e de' Pupilli ſi devono s

difendere da Veſcovi - 192

pelibato introdotto per rimediare all'amor
de Parenti, - - 11o

pherici ſi eleggevano coll'atteſtazione del Po- .

- polo e col conſiglio del Clero. 164.

Chieſa deve eſſere una ſola. R2 19

ghieſe antiche in che modo erano fat

se. 25. arricchite da Fedeli e da Prin

cipi. Io2. non ſi devono conſecrare ſe e
: non dotate. -- 147

Cirimonia uſata da Greci nell'ordinazione

: de Meſcovi - - - - 145
IClemente XI. lodato. a. 54, 126

goadiutori, a Veſcovi quando incominciaro

no. 175. ne' Veſcovadi ſempre nella Chie

ſa abborriti, - 188

poncilio Provinciale deve celebrarſi ogni tre
anni. 53

onfeſſori non devono far mercato del Con

feſſionale. - 156

pongregazione per l'eſame de Veſcovi iſti
tuita da Clem. VIII. - 49

correzioni come devono farſi da Peſcovi - 55

griſtiani quanto da prima attinenti. 59 nºn

o potevano litigare nel Tribunali degl'In

fedeli.

i - - - - -

- -

--Die -

23
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D

Iaconeſſa chi era . 25

Diaconi Cardinali iſtituiti per aver

cura de Poveri. 185. Da pertutto ave

º in cuſtodia le Ricchezze delle Chie- 8.

e o 186.

Diaconi ſette aſſiſtevano al Veſcovo che Pre- -

dicava . 131

Dignità Eccleſiaſtiche per mano Laica proi

bite. 8o

Diſpenſatori infedeli delle Rendite delle ,

Chieſe appellati Ladri, Omicidi, Sacrile

ghi, Simoniaci, Eretici , ed Anticri

ſto. º 2oºo

S. Domenico lodato. '87. 171

Donazioni alle Chieſe con quale cauſola ſi fa

CepartO - 179

Doro Veſcovo di Benevento ripreſo da S. Leo

ne perchè collocava gli ordinati di fre

ſco ſopra i più antichi. 162

Dotti devono eſſere gli aſſumendi al Veſco

vado. 4o. E Dottori in qualche Uni

verſità . 44

Conomi delle Sedi vacanti debbono ugual

mente che i Veſcovi diſpenſar le Limo

ſime. -- - 196

Eſame del Veſcovi come ſi fa, e circa di che. 49

Eiſeni in che modo mangiavano. 6o

Ruſebio Ceſarienſe ricuſa di paſſare alla ,

-
Q Chie-.
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Chieſa Antiochena . - -

Euſebio Nicomedienſe appellato Adultero

perchè paſsò dalla Chieſa di Berito a

quella di Nicomedia -

F

Aldiſtorio deve terminare in quattro teſte

Lionine .

Fanciulli promoſſi alle cattedre Veſcovili, e

in qua tempi

Fondatori delle Chieſe e loro Figliuoli e

Tarenti cadendo in povertà devono eſſe

re ſovvenuti da quelle -

G

S Giangriſoſtomo ſi querela per le molte

• Rendite delle Chieſe. 117. Fu il primo

che dall' Ambone predicaſſe. 126. Fu an

che il primo de Preti che predicaſſero

in Oriente. -

Giovanni Fiſchero Veſcovo Roffenſe e Cardi

male non vuole laſciare la ſua prima

Chieſa benchè picciola . -

Gioventù ne' Veſcovi ricercata da S. Grego

rio Magno. 41 - e

Giuliano Apoſtata emulatore de Criſtiani

nelle opere di pietà - -

S. Gregoriº Magno per qual cagione ſcrive
il Libro della Cura Paſtorale. 33. A

que che venivano a viſitare i Sacri Li

mitari di Roma domanda del Coſtumi , e

degli Studi de Veſcovi. -

-

-

1o9

1o8

26.

19r

Io9

196

182
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ſl

Governo temporale della chieſa ſi dava a

-

gli Economi. 1 18

I

Nnocenzo XII. viene onorato colla pubblica

erezione del ſuo Ritratto in Vittemberga

per la Bolla, che annulla il Nipotip.
7000 e - I 13

Iſcrizioni per le coſe fatte da Veſcovi come

ſi doverebbono fare. - -

i L

Limoni quanto moderati nel mangia- 8
ºre e 55

Laico non deve aſſumerſi al Veſcovado . 43. 45

Legame degli Ordinati cogli ordinatori, I 68

Leggi e Statuti nuovi ſi devono evitare da

e Veſcovi. - 144

Letterati ſtimati molto da S. Carlo. 56

Lettere devono eſſer promoſſe da veſcovi. 57

Lettori leggevano l'Euangelio nella Chieſa

- - -

2o5

Africana. 163

Libri che devono i Veſcovi far leggere nella
lor Menſa. - 65

Limoſina che ſi di per Predicare non ſi può

prendere da Viſcovi che Predicano nella

lor Chieſa. 138

Litigi erano anticamente accordati da' Veſco
29t e 23

Litigioſo non deve eſſere il Veſcovo. I 18

Q 2 Mae
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si -

M -

Aeſtri de Criſtiani non erano antica

mente altri che i Veſcovi - 41

Magiſtrato temporale non ſi deve da Veſco- -

vi ambire . 2 IO, 2 I

Meſſa deve dirſi da Veſcovi ogni giºrno. 2 I

Metropolitani non devono governare le Cbie

è per mezzo dei loro Suffraganei. 29

Monaci quando principiarono ad eſſer ºſcº

vi. 46. ſtimati da S. Gregorio Magno
molto atti a Veſcovadi - ivi

N e

Eofiti proibiti ad eſſer Veſcovi. 42

Nobili nel primi tempi della Chieſa

perchè non ſi ammettevano a gradi Ee
cleſiaſtici. - 4o

O - c.

Melie degli antichi PP. Greci e Latini

ſono de veſcovi ſolamente - 127Ordinandi come e quando ſi proponevano in r ,

ROma . e 165

Ordinazioni nella Chieſa Aleſſandrina ſi fa

cevano ſenza i digiuni, e perciò ripre
ſe da S. Leone I. 162. Si fanno da'-

Greci con ricercare il Popolo - 166

sempre precedute dal digiuno, ed accºm

pagnate dalle orazioni. ivi . Si celebra
- vano
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vano prima nel ſolo meſe di Dicembre .

ivi . Gelaſio I. le diſteſe agli altri tem

pi dell'anno. ivi. Si facevano nella not

te del Sabato . 167. Si devono fare col
Titolo.

Pº" ſi deve prendere da Metropolitani

fra tre meſi. 35. è ſegno della piena ,

lor Poteſtà .

Parenti non devono eſſere ingranditi da Veſco

vi . 11o. , e ſegg. devono eſſere ſoccorſi

con modo diſcreto. 192. ſi trattino co

me gli altri Poveri ſe ſono tali.

Parte deſtinata a Poveri non ſi diſtribuiſca

da Veſcovi che a Dioceſani .

Pedagogo di Clemente Aleſſandrino per qua

li cagioni fu ſcritto.

Pene pecuniare ſi debbono fuggire da Veſcovi.

Penſioni non ſono di nuova invenzione. 114.

Per qual motivo introdotte . i 15. Come

permeſſe da Sacri Canoni.

S. Pier Damiano rinunzia il Veſcovado Oſti

enſe per i Luſi che vedeva ne' Veſcovi,

e ne Cardinali .

Piſtole di S. Paolo ſcritte a Timoteo e a

Tito da leggerſi continuamente da Ve

ſcovi .

Pontefici che ritennero gli antichi lor Ve

ſcovadi . -

Poveri ſono Soldati della Shieſa. 186. de

vono eſſer difeſi dal Veſcovo nelle oppreſº

ſioni .

. Predicatori non devono predicare da ſordidi

368

194

196

41

119

116

63.

3

131

191

Q 3 mer
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mercenari per vile danaro . 14o. Non de

vono far mercato del Pulpito.

Prime domande di chi è fatto Veſcovo qua

li ſono ?

Principi Secolari vigilanti acciocchè non ſi ſolle

vaſſero ignoranti alla Veſcovil Dignità.

R

R" devono fuggirſi da Viſcovi. 118. e

Regolari baſta che abbiano la Fede de'

Superiori che ſiano atti ad inſegnare per

eſſer Veſcovi. -

S. Remigio miracoloſamente conſecrato Veſco

vo di Reims. -

156

1 19

47

1 a O

45

41

Ricchezze ſi poſſono lecitamente poſſedere dalle ,

Chieſe .

Rinuziare il Veſcovado a riguardo didi

gir le fatiche creduto vizio nella chie

ſa. 32. Per quali cagioni può farſi di

ſpenſandoſi al Voto con cui ſi legò chi

lo preſe.

Riſegne delle Chieſe per qual cagione ſi am

mettevano da S. Gregorio Magno.

IRiſpetto molto ſi portava da prima a Ve

ſcovi fino a baciar loro i piedi.

Romani quanto moderati dal Vitto.

S
-,

v

Sº" dignità dagli antichi Padri aſ

º ſolutamente preſa per la dignità Veſcovile.

Sacerdoti Ebrei ſolamente leggevano la .

Legge

187

34

115

25

59

18

132

Sacer
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Sacerdoti Gentili ſolamente sacrificavano - 132

Sacerdoti meglio pochi e buoni , che molti

ed imperfetti. 171. 174. 177

Scomunica non ſi deve frettuloſamente fulmi- -

ºlare e 155

Scuole devono fondarſi da Voſcovi. 41. de'

primi Criſtiani non erano che le Chie

ſe . -
ivi. e 125

Simonia molta nel Secolo XI. 79

Sinodo Dioceſano deve celebrarſi ogni an

900 e -
-

53

Soſcrizione del Veſcovi non col Caſato ma

con la Chieſe deve eſſere..! 2o5

Spedali vari e con diverſi nomi ſondati. 183. 184

Succeſſore nel Veſcovado col colorato nome

di Coadiutore ſempre nella Chieſa abbor

rito. 188

Suggelli de Veſcovi erano anticamente non

coll'Impreſe delle Famiglie, ma col San

to Titolare di loro Chieſe. 2o5.

- Eſtamento di S. Gio: Elemoſinario Pa

triarca Aleſſandrino da imitarſi da Ve

ſcovi. -
2O2

Tiranni non attaccarono mai i Veſcovi per

le opere di Carità. 181

Titolo di Patrimonio quando uſcì fuori.

168. Come moderato dal Concilio Trem

tino . 172

Titolari Veſcovi non ſono eſenti dal Vigila

re ſopra le loro Dioceſi. 31

Tolomeo Gallio Cardinale lodato. 2o4

Tommaſo Ruffo Arciveſovo di Bari lodato. 2oé

- S- 4 Tom
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Tommaſo Salviati Veſcovo di Arezzo come

riſpoſe a chi con lui ſi dolſe delle ,

molte Penſioni che aveva.

Translazioni da un Veſcovado ad un altro

ſempre ſtimate vizio nella Chieſa. 1o4

e ſegu. In occidente affatto ignote ne'

primi Secoli . 1o6. Quando lecitamente

ſi poſſono fare. 198. Nel Secolo X. aſſai

frequenti: -

v

Aſi Sacri fatti disfare e vendere da'

SS. Ambrogio ed Agoſtino per i Po

ºperi -

Veſcovado nome di fatica meglio che di ono

re. 8. A qual riguardo ſi può oneſta

mente diſiderare. ivi. Dignità ſopra al

cun'altra. 18. E Stato perfetto a diffe

renza del Religioſo.

Veſcovadi molti eretti nel Secolo X.

Veſcovo Principe de Sacerdoti. 17. Ap

preſſo i Gentili ſonava tanto quanto Vi

ſitatore delle Provincie.

Veſcovi Succeſſori del SS. Appoſtoli. 17.

Erano tutti intenti a giovare il pubbli

co in ogni coſa. 22. Non devono al

contezioſo Foro eſſere applicati - 24.

Devono fra tre Meſi farſi conſecrare.

34. Ignoranti depoſti. 47. Devono eſpli

care la virtù de Sagramenti ed i Mi

ſteri della Meſſa. 53. Anticamente in

contrati colla Croce e con canti . 79. Si

facevano portare ſopra le Spalle de'

Diaconi - ivi . Peregrini s'invitavano a

116

175

ivi -

175

245

Tre
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Tredicare. 129. Cardinali quando ag

giunti a Cardinali Preti . 218. Sino

ad Innocenzo II. non promoſſi al Cardi

malato - ivi 3

Veſti del Veſcov ne, primi secoli ſimili a -

quelle de Laici modeſti - 74 De Ve

fcovi secolari e Regolari quali eſſer de
ºp0720 -

ugo figliuolo del conte di Aquitania fatto

º di cinque anni Arciveſcovo di Reims .

Vita Monaſtica non ſi deve perſuadere a

Facultoſi per avere le loro Ricchezze.

92,

42

192



Nos FR. THOMAS RIPOLL

sacrae Tbeologiae ProfefTor , ac totius

ordinis Praedicatorum humilis Magifter

„Generalis , &. Ser»us . Salutem.

v.

TE; praefentium . noftrique au&oritate •

Officii licentiam facimus R. P. L. F. Tho

mae-Mariae Alfani Provinciae noftrae Regni

Alumno Typis edendi Qptis. cui titulus eft :

Vita , &• Munus Epifcopi dummodo prius ap

robatum fuerit a R. R. Admodum P.P. M. M.

3. Angelo Vanti , & F. Thoma-Maria Gargano;,

& alii§ fervatis de Jure fervandis . In qüorum

fidem &c. Datum TR.omae in Conventu no

ftro San&ae Mariae fuper Minervam. Die 2.

Novembris 1727.

FR. THOMAS RIPOLL M. OR.

Reg. Fol. 5,

Fr. Raymundus Maffettone Magifter , & Sotius.
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S" Juſtibus Reverendiſſimi P. f. Tho

mae Ripoll Magiſtri Generalis Ordinis

Praedicatorum obtemperaturi , Librum, Qui»

Vita ed i fixi del Veſcovo ſecondo gli Ammae

ſtramenti di S. Paolo, e la continuata Diſciplina,

e Spirito di Santa Chieſa, inſcribitur , operà »

& ſtudio R. P. F. Thomae Mariae Alfani , Theo

iogi S. C. & c. Majeſtatis , nec non Excellentiſſi

mae Civitatis Neapolitanae, concinne exaratum,

ſedulo , accurateque perlegimus , & in eo ni

bil Fidci Orthodoxae diſſonum , nihilque bo

nis. Moribus chnoxium perpeximus: quinimmo

Opus reperimus profuda , ſolidaque Doctrina re

fertum, varia eccleſiaſtica Eruditione ornatum ,

ac Styli amoenitate perpolitum. Quapropter pu

blicae Luci donandum , Typiſque pervulgari ju
re optimo digniſfimum putamus. Datum in -

hoc Regali Conventu S. Dominici-Majoris de

Neapoli die 16. Auguſti 1728. -

Fr. Angelus-Maria Vantis. Th. Mag.

Fr. Thomas-Maria Gargano S. Th. Mag.

a



EMINENTISSIMO SIGNORE.

G" Muzio pubblico. Stampatore della

Città di Napoli ſupplicando eſpone a

V. Em. come diſidera ſtampare un'Opera in

titolata : Vita ed viſizi del Veſcovo ſecondo

gli Ammaeſtramenti di S. Paolo , e la conti

nuata Diſciplina e spirito di S. Chieſa , di

Fra Tommaſo - Maria Alfani de Predicatori

Teologo di S. M. C. e C. e dell'Eccellentiſſima ,

Città di Napoli: Per tanto ſi compiaccia com

metterne la Reviſione, e dargliene il permeſ.

ſo: e l'averà a grazia ut Deus, &c.

\

pe Mandato Eminentiſſimini, Rev. P. Magiſter

Thomas Corrado Examinator Synodalis revi

deat, & referat. Neap. 7. Februarii 1728.
º

D. Nic casrELL. Vic GEN.

D. Petrus-Marc Giptius Can Dep.

º



EMINENTISSIME DOMINE. .

T tua mandata: perficerem ( Eminentiffime

Princeps) accuratè Librum perlegi cui ti

tulus : Vitâ & vffizj del /efcovo'. . . ........

a Fr. Thoma- Maria . J4lfani. Ordinis Praedi

catorum. Sac. Caef. &*• Cath. Majeftatis , nec non

g* Excell. Civitatis Neapolitanae Tbeologo ela

boratum : & quia Apoftolicis Canonibus pro

communi bono & Chriftianae Reipublicae pio

3Regimine nimis confonum , & útile reperi;

ideó fi Eminentiae Veftrae pia voluntas accef

ferit , Typis mandari pofíe cenfeo. Dat. Neap;

in Regali Conventu Sancti Dominici-Majoris.

Die 3.T Septembris 1728.

• ' • ' '

Em. V. - - - - '. '.

λ{umillimus tò* Additiiffimus servus j •

£. Thomas-Maria Corrado Ordinis Praedicatorum

S. T. M. Examinator Synodalis. ,I

Attent a fupraditia relatione , Imprimatur. Neap.

5. Septembris 1728.

D. Petrus-Marc. Giptius Can. Dep.



ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

drº Bnnaro Muzio pubblico. Stampatore di

ueſta Città di Napoli umilmente eſpone

a V. Em., come vorrebbe dare alle Stampe

un Libro intitolato : Vita ed Uſſivi del Veſcovo

ſecondo gli Ammaeſtramenti di S. Paolo, e la .

continuata Diſciplina e Spirito di S. Chieſa -:

di Fra Tommaſo - Maria Alfani de Predicato

ri , Teologo di S. C. M. e C. e dell'Eccellentiſſima .

Città di Napoli. Per tanto la ſupplica ad ordi

narne la reviſione i" dopo compiacerſi con

cederne la licenza: E della grazia, &c.

Rev. Dottor D. Petrus de Turris. Videat, 2 in

ſcriptis referat.

MAZZACCARA R. VENTURA R:

PISACANE R. ...

Spettabilis Reg.MIRO abſenss

Ceteri Ill.Reg. non interfuerunt.

Proviſum per S.Ecc., Neap.1 3 e April. 1728.

- - - Maſtellonus.

-



FXCELLENTISSIME PRINCEPs:

º

;

-

-

-

-

Lº librum, cui titulus: Vita ed Uffizi del
- Veſcovo . . . . 3" occurrit contra bo

nos Mores, aut Jura Majeſtatis, quin verò po

litus, & eruditus Author quaecumque intendit

circa Munera Sanctiſſimi Epiſcopatus (onus An

gelicis humeris formidandum, S: in Ara Crucis

per Epiſcopum Animarum noſtrarum nobilitatum ) º

omnia , & ſingula ex limpidiſſimis fontibus

Scripturarum, nominatim Pauli, Conciliorum ,

Canonum, & Patrum , lectiſſimaeque Hiſtoriae

Eccleſiſticae, Stylo facili , ſimuldue nobili dedu

cit, firmat, & illuſtrat : ſicque Librum non tan

tum Typis poſſe dari , ſed etiam debere, cen

ſeo. Neap quinéto Kal. Septembris Anno vul

garis Aerae MDCCXXVIII.

V. Excell.

Humillimus & Addictiſſimus Servus.

Petrus-Antonius Turris.

Viſa relatione Imprimatur, c in publicatione

ſervetur Regia Pragmatica -

MAZZACCARAR. CASTELLI R.
ULLOA R. TOMASI R.

PEIRI R. VENTURA R:

PISACANE R. - -

Spectabilis Reg. MIRo abſens :

Proviſum per S. E. Neap. 6, Sept. 1728.

- Maſtellonus



Ammenda di alcuniErrori ſcorſi per inavvertenza,

pag.7. ºp,

laſciandoſene altri di minor conto di cui ſi può

ſil Lettore accorgere di leggieri.

33

-

e -

º 51.

87.
i -

61

84.

92

99

192

1o7,

a 16.

2 19

- 123.

124.

i25

i 34°

136.

a43

257.

1 59

162.

163.

174.

s76,

35. 25- quiete

i Poſt. 1. v. 1.

8.

26. gli ſcrive
loro ſcrive.

ed in queſto modo alcun'altra volta -

11. Abbiamo

ultima

2. Cortegiano

26. degli capacità

predicano

Agape

Clerico
19'

i ſmoderatiIOe

º e ſe altra volta ſimile coſa s'incontra,

Abbiano

quieta: e 123.8-

penultima

Cortigiano

della... -

predichino

Agapi

Cherico

gli ſmoderati

. piegato 129 atO

º", ºiso

2. arrecchire arricchire

13. Domaſo Damaſo

26. conſideranno conſiderando

14. ed eſſa ad eſſa.

; diſignandolo diſingandandolo

13. ci fa . ci fai

28. riſerbata riſerbato

29. di Predicare, il Predicare

5. raccomanando raccomandando

24. Trentenì Trentini »

poſt.2. v. 2. XXXIV. XL.

3 1. giovan givan

18, evocarc evacuare

14 al ſuo il ſuo

5. per conto per lo conto

7. Iſcho Iſichio.

22. premoſſi promoſſi
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